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p'a  marànglia  che  questa  Vita^  ve- 
ro modello  di  convenienza  nell'  espor- 
re che  fà  le  azioni  d' uno  de  piu  gran- 
di uomini  dei  tempi  moderni  ^ e det- 
tata con  chiarezza y brevità^  e non  sen- 
za eleganza  y sia  stata  obliata  dal  chia- 
rissimo Poggiali  nel  suo  Catalogo  dei 
migliori  Scrittori  Italiani.  Ma  non  per^ 
tanto  mancò  chi  ne  rivendicasse  la  me- 
moria ; e basti  per  tutti  t autorità  del 
celebre  Abate  Colombo  , che  cosi  ne 
scrisse  (i)  : Avrebbe  dovuto  al  parer 
y,  mio  9 essere  annoverata,  fra  testi  di 
lingua  anche  questa  Vita  di  Miche- 
langelo  scritta  del  suo  allievo  Asca- 
ri) Catalogo  ec.  Milano  ',  Mussi , 1812.  pag.  3o. 
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ìlio  Condivi  y per  la  ragione  stessa, 
yy  che  annoverata  vi  fu  quella  di  Benve^ 
yy  nato  Cellini  scritta  da  lui  medesimo  . 

Trovasi  in  coloro  y che  professano 
yy  qualche  artey  una  proprietà  ed  un 
yy  garbo  nel  dire  le  cose  y le  quali  spet- 
yy  tano  alt  arte  loro y che  non  può  a- 
yy  vere  se  non  chi  la  conosce  a fondoy 
yy  e ne  possedè  le  finezze  ed  il  magi- 
yy  Stero . 

Fu  essa  pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta in  Roma  nel  i553  in  4.°  presso  An^ 
tonio  Biado  , vivente  tuttor  Michelan- 
gelo: e quindi  ristampata  ed  illustrata 
dal  benemerito  Anton  Francesco  Gori 
nel  1746  in  foglio,  alla  cui  Prefazione, 
che  segue,  ricorrer  patrassi  per  le  noti- 
zie y che  inutil  sarebbe  ripetere . 

Essendo  oramai,  dopo  la  prima  ra- 
rissima, divenuta  rara  anche  V edizione 
procurata  dal  Gori,  glTtaliani  vedran- 
no con  piacere  comparir  questa  terza, 
la  quale  si  è cercato,  di  adornare  del 
Ritratto  di  Michelangelo  intagliato  da 
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Cantini  con  somma  diligenza^  e d* ar^ 
ricchirla  con  varie  notej  che  il  celebre 
Sig,  Ca{^.  Gio,  Gherardo  De-Rossi  ha 
voluto  con  molta  cortesia  aggiungere 
per  la  presente  ristampa . 
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PREFAZIONE 


\Jgni  ragion  vuole  che  degli  uomini^  stati  in 
ogni  età  nel  mondo  illustri  e singolari , si  ravvivi 
di  tanto  in  tanto  la  gloriosa  memoria y e colle  dO‘ 
vate  lodi  si  rinnovelli  e riconforti . Ciò  megliò  , a 
mio  senno  ,far  non  si  puote  , che  col  rammemo- 
rare le  loro  onorate  azioni,  le  quali  di  lume  e di 
stimolo  continuamente  setvano  a coloro  , i quali 
non  solamente  gli  ammirano , e gli  riveriscono  ; 
ma  altresì  da  ardente  e nohil  desio  tocchi  soììo 
d imitargli.  Per  risvegliare  adunque  negli  animi 
de'  dilettanti , e specialmente  degli  studiosi  delle 
ragguardevolissime  arti  del  Disegno , quel  gene’’ 
mso  spirito , che  a tante  e sì  egregie , e sì  stupen^’ 
de  opere  e laudevoli  condusse  i primi  insigni  pro- 
fessori di  esse , tra  quali  distinto  luogo  han  queU 
li  eccellenti  e sovrani  Maestri , che  a questa  mia 
inclita  patria  sommo  onor  fecero  , del  chiarissimo 
nome  de  quali , siccome  delle  loro  ammirande 
opere , è ormai  quasi  ripieno  il  mondo  tutto  ; e 
sarà  sempre  senza  veruna  invidia  e contrasto  ve- 
rissimo che  dalla  nazione  Toscana  riconosce  la 
Pittura. , la  Scultura  e V Aì'chitettura  i suoi princi- 
pjy  i progressi,  e lo  squisito  gusto  , raffinamento, 
e perfezione  : quel  che  già  a pubblico  benefizio, 
per  mio  grande  onore , e per  un  tal  qual  tributo 
d ossequio  al  mio  incomparabile  Institutore  Se- 
nator  Filippo  Buonarroti , di  chiara  e gloriosa 
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ricordanza,  e di  eterno  onore  degnissimo  , mi 
■proposi  di  fare  ; ora  mi  son  risoluto,  giusta  le  de- 
boli  forze  mie  , di  adempiere , esponendo  alla 
pubblica  luce , con  questa  seconda  edizione,  la 
vita  del  divino  Michelagnolo  Buonarroti  , me- 
ritamente fin  quando  viveva  appellato  lo  stupo- 
re  e il  miracolo  della  Natura  , e delC  Arte  nelle 
tre  nobilissime  professioni,  che  del  Disegno  son 
figlie , nelle  quali  fu  veramente  sovranissimo  ed 
imrhortale  maestro.  Lascio  pertanto  nell'  onora  • 
to  suo  luogo  quella  Vita  di  lui , di  notizie , e di 
bei  lumi  e precetti  ricchissima  , compilata  dal 
prestantissimo  Cavalier  Giorgio  Vasari,  che  fa 
del  nostro  Michelagnolo  intrinseco  al  maggior  se- 
gno, e leale  amico;  e che,  essendo  esso  ancor  vi- 
vente , compilò , e poi  presso  che  quattro  anni 
dopo  la  morte  di  lui  pubblicò  colle  stampe  ; ba- 
standomi per  ora  di  soggiugnere  quel  grande  elo- 
gio, che  egli  alla  memoria  di  sì  incomparabil 
uomo  consacrò , non  nella  Vita,  ma  nel  proemio 
della  sua  grand  opera , poiché  non  balza  così  di 
subito  agli  occhi  di  chi  la  legge , ove  in  tal  guisa 
di  esso  ragiona  : « Dico  adunque  che  la  Scultura 
^ e la  Pittura  , per  il  véro  sono  sorelle , nate  di 
« un  padre , che  è il  Disegno , in  un  solo  parto,  e 
a ad  un  tempo  : e non  precedono  V una  aW altra, 
« se  non  quanto  la  virtù , e la  forza  di  coloro , 
a che  le  portano  addosso , fa  passare  V uno  ar- 
« tefice  innanzi  alV altro  ; e non  per  diff  erenzia , 
« o grado  di  nobiltà , che  veramente  si  trovi  in- 
<c  fra  di  loro . E se  bene , per  la  diversità  della 
« essenzia  loro , hanno  molte  agevolezze:  non  so- 
K no  elleno  però  nè  tante , nè  di  maniera , che 
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<c  elle  non  venghino  giustamente  contrapesate  in- 
t(  siemCy  e non  si  conosca  la  passione  ^ o la  ca^ 
a parbietà più  tosto , che  il  giudizio,  di  chi  vuo- 
ta le  che  V una  avanzi  V altra  . Laonde  a ragio- 
cc  ne  si  può  dire  che  un  anima  medesima  regga 
« due  corpi  : e io  per  questo  conchiudo  che  ma- 
ta le  fanno  coloro , che  s’ ingegnano  di  disunirle, 

« e di  separarle  l una  dall  altra  . Della  qual  co- 
« sa  volendoci  forse  sgannare  il  cielo,  e mostrarci 
« la  fratellanza  , e V unione  di  queste  due  nohi- 
a lissime  arti,  ha  in  diversi  tempi  fattoci  nascere 
<a  molti  scultori,  che  hanno  dipinto  , e molti  pit- 
ia tori,  che  hanno  fatto  delle  sculture  ; come  si 
« vedrà  nella  Vita  d' António  del  Poliamolo , di 
<a  Lionardo  da  Vinci,  e di  molti  altri  di  già  pas- 
ta sati.  Ma  nella  nostra  età,  ci  ha  prodotto  la 
ta  Bontà  divina  Michelagnolo  Buonarroti , nel 
a quale  amendue  queste  arti  sì  perfette  rilucono 
« e sì  simili  e unite  interne  appariscono , che  i 
« pittori  delle  sue  pitture  stupiscono  ; e gli  scul- 
« tori,  le  sculture  fatte  da  lui  ammirano  , e reve- 
« riscono  sommamente,  A costui,  perchè  egli  non 
« avesse  forse  a cercare  da  altro  maestro,  dove 
« agiatamente  collocare  le  figure  fatte  da  lui,  ha 
« la  Natura  donato  sì  fattamente  la  scienza  del- 
ia V Architettura,  che  senza  avere  bisogno  d!  al- 
ia trui,  può  e vale  da  se  solo , ed  a queste  , ed  a 
« quelle  immagini  da  lui  formate , dare  onorato 
« luogo , e ad  esse  conveniente  . Di  maniera,  che 
« egli  meritamente  debhe  esser  detto , scultore 
« unico  , pittore  sommo , ed  eccellentissimo  ar- 
ia chitettore  ; anzi  della  Architettura  vero  mae- 
i<  stro  . E ben  possiamo  certo  affermare  che 
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« e non  errano  punto  coloro,  che  lo  chiamano 
« Divino; poiché  divinamente  ha  egli  in  se  solo 
re  raccolte  le  tre  piu  lodevoli  arti , e le  più  inge- 
« gnose , che  sì  truovino  tra  mortali',  e con  esse  , 
w ad  esempio  d uno  Iddio  , infinitamente  ci  può 
CI  giovare  . E tanto  basti  per  la  disputa  fatta  dab 
« le  parti , e per  la  nostra  opinione  » . 

Mi  è pertanto  piaciuto  di  trarre  non  dirò  dal- 
le tenebre  , ma  dalla  oscura  carcere , in  cui  da 
una  rarità  eccedentissima  è stata  finora  tenuta  y 
la  Vita  , che  di  questo  insignissima  Uomo  scrisse 
in  Roma  Jscanio  Condivi  (non  Condicci,  come 
altri  hanno  mal  intendendo  scritto  ) affeziona- 
tissimo scolare  del  medesimo  Michelagnolo , la 
, quale  egli  pubblicò  in  Roma,  mentre  ancor  vi- 
veva , e la  dedicò  a Papa  Giulio  III.  con  questo 
titolo;.  Vita  di  Michelagnolo  Buonarroti , raccol- 
ta per  Ascanio  Condivi  da  la  Ripa  Transone.  In 
Roma  appresso  Antonio  Biado  Stampatore  Ca- 
merale nel  M.  D.  LUI.  alli  xvi.  di  Luglio,  in  4 di 
pag.  5o,  non  compresa  la  dedicatoria  e la  prefa- 
zione . 

Quanto  sia  stato  fin  ad  ora  raro  questo  e- 
semplare  , lo  attesta  il  celebre  Beyero  (i  ) ; ed  io 
ne  fo  chiara  testimonianza  , che  dopo  lunghe  ri- 
cerche, in  tutto  Firenze  non  ho  avuto  la  sorte  di 
trovarne,  che  un  esemplare  , di  cui  mi  son  servi- 
to per  originale:  e fo  parimente  noto  che  né  pur 
un  solo  esemplare  si  trovava  nella  scelta  e copio- 

(i)  Nel  Libro  intitolato'.  Menioriae  Historico-Criticae 
Librorum  Rarioriim.  Dresdae  et  Lipsiae  apud  Fridericum 
Hekel  1 734  in  8. 
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sa  librerìa  delV amplissimo  Senator  Buonarroti , 
al  divino  Michelagnolo  di  virtute  e di  sangue 
COSI  congiunto  e vicino  . 

Ma  il  pregio  più  singolare  di  questa  Vita , non  ‘ 
è solamente  la  sua  rarità , essendo  oramai  più  di 
cento  novanta  due  anni , da  che  la  prima  volta 
fu  data  in  luce  ; ma  sono  ancora  le  bellissime  e 
tutte  originali  notizie  in  eisa  rendute  palesi , e 
quasi  tutte  principalmente  dal  Condivi  udite  da 
Michelagnolo  istesso:  e ciò  è manifesto  ; poiché 
sovente , se  ben  si  considera , in  certi  luoghi  varia 
alquanto  la  dicitura;  onde  chiaro  si  deduce  esse- 
re elleno  state  in  tal  guisa  espresse  ; perchè  questo 
sommo  artefice  aveva  altamente  a cuore , che  il 
mondo  sapesse  qual  fosse  la  sua  probità  , V inte- 
grità^ e r onoratezza  ; e che  chiaramente  in  quel 
tempo  si  conoscesse  , e si  tenesse  per  certo  che  a ^ 
torto  era  in  Roma  perseguitato  , da  certe  che  in 
ogni  età  mai  non  mancano  ) ignoranti  , invidio- 
se, e maligne  persone  , le  quali  in  discredito  suo 
mere  menzogne , e calunnie  andavano  spargen- 
do ; e villanamente  osavano  di  farle  credere  ai 
balordi  e grossolani  uomini , e predominati  da 
torbide  passioni;  non  si  avveggendo  che  in  vece 
di  oscurare  il  glorioso  nome , e V universal fama 
di  lui , a se  eterna  infamia  recavano  : poiché  la 
verità  é una  sola  , e sempre  risalta;  e quanto  più 
é depressa  , tanto  più  cresce  , e si  estolle  : e vuole 
Iddio  ^ per  conforto  di  chi  opera  degnamente  , e 
con  retto  fine , che  sia  da  tutti  alla  fine  conosciu- 
ta e prezzata  ; perloché  quanto  più  depresso  fu  il 
Buonarroti,  tanto  più  egli  spiccò  , e sopra  tutti 
gli  altri  s^  innalzò  e mentre  viveva , e dopo  mor- 
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te:  e superiore  ^indomabile  ^ e irwitto  sempre  diven- 
ne, e il  nome  di  lui  dura  fin  ora  glorioso^  e du^ 
rerà  sempre  finche  il  mondo  sarà  mondo . Si  val- 
se pertanto  a questo  fine  il  gran  Michelagnolo 
del  Condivi^  in  cui  confidava , ed  ogni  sua  inten^ 
zione  , e segreto  faceva  palese  : e certe  particola-- 
rità , a lui  solo  note , fecegli  manifestare  in  que- 
sta sua  Vita  per  sostenere  la  sua  riputazione , e 
dare  evidentemente  a conoscere , che  non  per  vi- 
le amor  di  guadagno  ; ma  per  unico  disio  di  glo- 
ria e di  onore , aveva  fatto  tante  opere  maravi* 
gliose  e invidiabili;  come  si  raccoglie  evidente- 
mente dalla  Vita  medesima , e dalla  premessa 
sua  Dedicatoria  fatta  a Giulio  III,  correndo  al- 
lora V anno  terzo  del  di  lui  sommo  Pontificato,  e 
dalla  \ soggiunta  Prefazione,  le  quali  per  niun 
conto  debbo  dispensarmi , per  render  compita 
questa  tal  qual  si  sia  mia  piccola  fatica,  dal  non, 
le  riferir  qui  fedelmente,  come  stan  scritte  . 

DEDICATORIA.  P.  SANTO. 

Io  non  ardirei,  servo  indegno  , e di  sì  bassa 
fortuna , cora’  io  sono , comparir  davanti  a la 
Santità  Vostra,  se  F indegnità  e bassezza  mia 
non  fossero  state  prima  dispensate,  e invitate 
da  lei  medesima,  quando  s’umiliò  tanto  verso 
di  me,  che  mi  fece  ammettere  a la  sua  presen- 
za .*  e con  parole  conformi  a la  benegnità  ed  al- 
tezza sua,  si  degnò  darmi  animo  e speranza , 
sopra  al  merito  , e a la  condition  mia  . Atto  ve- 
ramente apostolico  , per  virtù  del  quale  io  mi 
sento  esser  divenuto  da  più  ch’io  non  sono,  e 
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ho  seguito  i raieistudj , eia  disciplina  del  mae- 
stro , e deiridol  mio,  secondo  che  la  Santità 
Vostra  mi  confortò  eh’  io  facessi , con  tanto 
fervore  , eh’  io  ho  fatte  fatiche  , e spero  di  far 
frutti,  che  se  non  ora  , a qualche  tempo  meri- 
teranno forse  il  favore  eia  grazia  di  Vostra 
Santità,  e’I  nóme  d’ esser  servitore  e discepolo 
d’un  Michelagnolo  Buonarroti,  l’uno  Principe 
de  la  Cristianità,  l’altro  de  l’arte  del  Disegno. 
E per  dare  a la  Beatitudine  Vostra  un  saggio  di 
quel  che  la  benignità  sua  propria  ha  operato  in 
me,  come  1’  ho  dedicato  1’  animo  e la  devozion 
mia  per  sempre,  così  le  dedico  di  mano  in  ma- 
no tutte  le  fatiche  , che  da  me  nasceranno  , e 
queste  specialmente  de  la  Vita  di  Michelagnolo, 
pensando  che  le  debbano  esser  grate,  per  es- 
serli grata  la  verlù  e 1’  eccellenza  de  Y uomo  , 
che  sua  Santità  medesima  mi  propose  ad  imita- 
re . Questo  è quanto  mi  occorre  a dir  di  lui.  Ci 
restano  maggior  cose , che  da  lui  si  son  cavate, 
le  quali  si  pubblicheranno  poi  per  finezza,  e per 
istabilimento  de  l’arte,  e per  gloria  de  la  Santi- 
tà vostra  , che  l’ arte  e F artifice  favorisce  . In 
tanto  io  la  supplico  che  non  si  sdegni  che  io 
ne  l’offerisca  queste  povere  premizie.  Con  le 
quali  umilissima  mente  m’inchino  a’ suoi  san- 
tissimi piedi . 

D.  V.  Beat. 

Indegnissimo  servo 
Ascanio  Condivi . 
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PREFAZIONE.  A’ LETTORI. 

« Dair ora  in  qua  che  7 Signor  Iddio  , per  suo 
« singoiar  beneficio , mi  fece  degno  , non  pur  del 
« cospetto  ( nel  quale  a pena  arei  operato  di  po- 
« ter  venire)  ma  de  l amore,  de  la  conversazione 
« e de  la  stretta  dimestichezza  di  Michelagnolo 
a Buonarroti^  pittore  e scultore  unico;  io  cono- 
« scente  di  tanta  grazia  , e amator  de  la  profes- 
« sione , e de  la  bontà  ^ua , mi  diedi  con  ogni  at- 
« tenzione , e ogni  studio  ad  osservare  , e mettere 
« insieme  , non  solamente  i precetti , cK  egli  mi 
« dava  de  V arte  ; ma  i detti,  V azioni  e i costa- 
« mi  suoi,  con  tutto  quello  che  mi  paresse  degno, 
« o di  maraviglia  , o d imitazione , o di  laude,  in 
« tutta  la  sua  vita  , con  animo  ancora  di  scri- 
vi venie  a gualche  tempo  ; così  per  render  qual- 
^ che  gratitudine  a lui  de  gli  infiniti  obblighi , 
« eli  io  li  tengo  , come  per  giovar  ancor  agli  ab 
« tri  con  gli  avvertimenti,  e con  V esempio  d un 
« uomo  tale:  sapendosi  quanto  V età  nostra,  e 
a quella  da  venire  li  sia  obbligata , per  aver  da 
I opere  sue  tanto  di  luce  ricevuta , quanto  si 
« può  facilmente  conoscere  , mirando  a quelle 
« degli  altri , che  innanzi  a lui  son  fioriti . Mi 
« truovo  dunque  aver  fatte  due  conserve  de  le 
« cose  sue  , una  appartenente  a 1 Arte  , V altra  a 
« la  Vita  . E mentre  tutte  due  si  vanno  parte 
« moltiplicando , e parte  digerendo  ; è nato  acci- 
dente , che  per  doppia  cagione  sono  sforzato 
9^  d accelerare  , anzi  di  precipitar  quella  de  la 
o Vita,  Prima  perchè  sono  stati  alcuni  che  scrb 
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«c  vendo  di  questo  raro  uomo , per  non  averlo 
« ( come  credo  ) così  praticato  , come  ho  fatto 
« io,  da  un  canto  n hanno  dette  'cose  che  mai 
« non  furono:  da  V altro  lassate  ne  hanno  molte 
« di  quelle , che  son  digmissime  f esser  notate.  Di 
« poi  perchè  alcuni  altri , d quali  ho  conferite  e 
^ fidate  queste  mie  fatiche,  se  V hanno  per  modo 
a appropriate,  che  come  di  sue  desegnano  farse- 
« ne  onore  . Onde  per  supplire  al  difetto  di  queh 
« li,  e prevenir  l ingiuria  di  questi  altri , mi  son 
« risoluto  di  darle  fuori  così  immature  come  le 
« sono  . E quanto  al  modo  con  che  U ho  distese , 
« poi  che  i miei  studj  sono  stati  più  tosto  per  di- 
« pinger,  che  per  iscrivere  ; poi  che  le  cagioni  so- 
pra  dette  mi  tolgono  il  tempo  di  potervi  atten- 
«t  dere  io , o di  farmi  aiutare , come  io  disegnava 
(n  da  altri  ; appresso  ai  discreti  lettoti,  ne  sarò 
«t  facilmente  scusato , anzi  non  mi  curo  di  farne 
a scusa , perchè  non  ne  cerco  laude  . E se  punto 
« me  ne  viene , mi  contento  che  sia , non  di  buo- 
« no  scrittore  , ma  di  racco glitor  di  queste  cose 
a diligente  e fidele , affermando  d^  averle  raccol- 
si te  sinceramente , d' averle  cavate  con  destrezza 
« e con  lunga  pazienzia  dal  vivo  oracolo  suo  : e 
« ultimamente,  d averle  scontrate  e confermate 
a col  testimonio  de  scritti,  e d uomini  degni  di  fe- 
« de  . Ma  per  rozzo  scrittoi'  eli  io  mi  sia  , alrnen 
(c  di  questo  spero  d esser  lodato , che  il  meglio 
<i  cKio  posso,  ho  provisto  con  la  parte,  che  ora  si 
spuhlica,  a la  fama  del  mio  Maestro  , e con 
cc  quella,  che  mi  resta,  a la  conservazion  duri 
« gran  tesoro  de  V arte  nostra  . A benefizio  de 
« la  quale  io  la  comunicherò  poi  col  mondo  più 
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a consideratamente  , che  non  ho  fatto  questa  . 
« Fegnamo  ora  a la  Vita  ». 

Rispetto  ad  Ascanio  Condivi  , la  patria  del 
quale  fu  Ripa  Transona , io  non  posso  dare  sicu^- 
re  notizie  riguardanti  V abilità  di  esso  nella  Pittu- 
ra piu  tosto , che  nella  Scultura  ; poiché  non  mi 
sono  ancora  avvenuto  in  vedere  qualche  opera 
del  medesimo  di  tal  genere , nè  da  altri  mi  è sta- 
ta fatta  considerare  ; benché  qualche  diligenza  io 
n abbia  fatta  . Ma  quand'  anche  altro  in  questo 
mondo  fatto  non  avesse , che  questo  ritratto , in 
Cui  così  al  vivo  ha  dipinto  il  suo  gran  maestro  , 
che  meritamente  chiama  Principe  dell’  arte  del 
Disegno  ; questo  solo  basta  per  conoscere  che 
era  un  uomo  di  grande  abilità , di  gran  giudizio, 
ed  oltre  a ciò  assai  erudito  , e diligentissimo  co- 
noscitore del  buono  e del  bello , e per  conseguen-^ 
za  vero  discepolo  del  Buonarroti,  essendo  di  piu 
oltre  modo  vago  e disioso  di  faticare  e coll  inge- 
gno, e colla  mano  . Michelagnolo  era  di  natura 
sua  modestissimo;  e certamente,  se  egli  a tal  ope- 
ra non  si  fosse  accinto  , saremmo  ora  aW  o<icuro  , 
e moltissime  recondite  cose  di  questo  divino  arte- 
fice non  si  saprebbero , delle  quali  come  di  tante 
gioie  ha  impreziosito  questa  Vita,  colla  quale 
con  buon  ordine  sì  T esterno  , che  V interno  tut- 
to, eie  morali  virtù  e Cristiane,  e gli  studj  di  Mi- 
chelagnolo con  gran  piacere  e profitto  nostro  ci 
ha  poste  sotto  degli  occhi . Tanto  per  ora  mi  ba- 
sta di  aver  accennato  rispetto  a questo  valente  e 
dotto  scrittore  ; intorno  al  quale , se  qualche  let- 
terato averà  più  precise  e importanti  notizie,  e si 
degnerà  di  comunicarmele , riguardanti  sì  V ope- 
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re , che  gli  scritti  del  medesimo  , e specialmente  i 
precetti  e le  regole  del  Disegno  ricavate  daW  ora- 
colo  e viva  voce  di  Michelagnolo , che  nascose  in 
qualche  luogo  si  stanno , non  lascerò  di  render- 
gli grato  onore  , e di  riferirle  in  altro  volume , 
che  a questo , se  Dio  mel  permetterà , farò  che 
succeda . 

Pubblicata^  che  fu  la  Vita  dal  Condivi,  soprav- 
visse Michelagnolo  anni  dieci,  mesi  sette , e due 
giorni , e lasciò  questa  misera  terra , trasferito  al- 
V eternità  il  dì  17  di  Febbraio  iv563  a ore  fò  e 
mezza  , secondo  Vaso  Fiorentino,  e secondo  il 
Romano  V anno  i564  in  giorno  di  Venerdì  : ed 
era  allora  in  età  di  anni  89  meno  i5  o 16  gior- 
ni. Nè  in  altra  guisa,  che  secondo  lo  stile  Fioren- 
tino, si  dee  prender  V anno  appresso  notato  alla 
pag.  94  dal  celebre  Ticciati , della  di  lui  morte 
seguita  Udì  17  di  Febbraio  t563  ab  Incarnatio- 
ne,  secondo  V antico  stile  de''  Fiorentini , i quali 
principiano  il  nuovo  dal  dì  25  di  Marzo  , giorno 
sacrosanto  e memorabile  deW  Incarnazione  del 
Divin  Verbo.  Meritò  questo  insigne  uomo  che 
non  solamente  r opere  , ma  oltre  a esse,  che  an- 
che gli  anni  della  sua  vita , e la  morte , e le  pub- 
bliche sontuose  esequie,  le  quali  neW anno  se- 
guente i565a  dì  i[\  di  Luglio  gli  furono  celebra- 
te in  Firenze  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo , fosse- 
ro , come  cosa  importante , rammemorate  dai 
nostri  storici  e scrittori  di  Jl anali,  cioè  da  Giani- 
batista  Adriani  nel  libro  XVIIL,  e da  Scipione 
Ammirato  nel  libro  XXVIII.  della  seconda  Parte 
delle  Storie  Fiorentine , e nel  libro  XXX.  da  M. 
Benedetto  Varchi  y e parimente  dagli  storici  este- 
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ri  ^ tra  più  famosi  de  quali  rammenterò  solamen- 
te il  dottissimo  Tanno  , il  quale  nel  libro  XXXI 
alT  anno  1 564  a c.  726  evi  seguente  elogio  onorò 
il  nostro  Blichelagnoio , nè  altro  si  può  in  esso 
correggere  ^ che  Vanno  delV età  in  cui  morì,  ag- 
giugnendo  circiter , cioè  annum  circiter  xc.  Così 
egli  scrive:  Eo  tempore  ( iiam  ncque  hoc  prae- 
terire  debuisse  visus  sum  ) 'Michael  Angelus 
Boi^arrota  Florentious  , Romae  decessit , quum 
aetatis  annum  xc.  ageret  ; nostra  aetate  , atque 
adeo  post  priscos  Graecos,  Picturae,  Statuariae, 
et  Architecturae  praestantissimus  Artifex,  cuius 
nomine,  ut  passim  Orbis  personal,  sic  pleris- 
que  in  locis,  sed  Romae  , et  Florentiae  praeci* 
pue , stupendi  operis  monumenta  eius  visun- 
tur.  Huic  initio  cum  Raphaele  Urbinate,  pl- 
etore famosissimo,  aemulatio  fuit  ; sed  mortuo 
in  aetatis  flore  Raq)haéle,  Michael,  qui  ad  maio- 
ra  adspirabat , iongaevae  aetatis  beneficio  facile 
principatum  in  praestantissirais  illis  artibus 
adeptus  est,  et  ad  mortelo  usque  tenuit,  pleris- 
que  suae  industriae  admiratoribus , raris  aemu- 
lis  , aut  iraitatoribus  relictis  . Huic  Cosmus,  qui 
summe  his  artibus  delectabatur , tantum  hono- 
rem habuit , ut  eius  corpus  Romà  Florentiam 
transferri  euraverit,  ut  in  patria  sepeliretur.  Id 
somma  pompa  peractura  , deducentibus  funus 
xxc.  praestantissimis  artificibus  ad  B.  Laurentii 
aedem,  ubi  a Benedicto  Varchio  publice  lauda- 
tus  est.  Quae  omnia,  quia  fuse  Georgius  Vasa- 
rius  Arretinus,  praestantissimus  pictor  et  archi- 
tectus,  singulari  libro  complexus  est,  Vita  eius 
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diligeiiter  perscripta  , et  enumeratisi  operibuSy 
de  iis  plura  dicere  supersedebo. 

Merita  particolare  osservazione  il  sovrano  di- 
sponimento  ammirahile  della  divina  Provvidenza 
in  sì  grave  perdita  ; poiché  volle  che  due  giorni 
prima , che  questo  sì  chiaro , maraviglioso , e sfol- 
gorante lume  fosse  in  Roma  eclissato  y un  altro 
( avverandosi  quel  sentimento  del  sovrano  latino 
poeta y uno  avulso,  non  deficit  alter  Aureus  j 
egualmente  grande , stupendo  , e singolare  si 
riaccendesse  al  nascere  del  divino  Galileo  Galh 
lei , parimente  patrizio'  Fiorentino , il  principe  di 
tutti  i filosofi,  matematici  ed  astronomi  , il  qual 
nacque  in  Pisa  il  dì  di  Febbraio  1 564  allo 
stile  Romano  y a ore  22  e mezza,  in  giorno  di 
Mercoledì , quivi  nel  Battisterio  Pisano  fu  battez- 
zato il  dì  19  di  detto  mese  , in  giorno  di  Sabato , 
e fu  levato  al  sacro  Fonte  da  due  nobilissimi  com- 
pari, cioè  dai  Signori  Pompeo  e messer  Averar- 
do de'  Medici:  e di  Michelagnolo  si  trova  regi- 
strato al  libro  de'  ricordi  di  Lodovico  suo  padre 
che  egli  ebbe  nove  Compari  al  suo  battesimo  a 
Caprese,  dove  egli  nacque  il  dì  6 di  Marzo  del 
1474  Incarnatione , in  lunedì  mattina,  quat- 
tro o cinque  ore  innanzi  dì , della  nobil  Donna, 
Francesca  di  Neri  di  Miniato  del  Sera  , e di  Ma- 
ria Ronda  Rucellai.  Qui  si  avverta  che  il  com- 
puto fatt\  dallo  scrittore  della  Vita  del  gran  Ga- 
lilei , premessa  alla  sue  opere  ristampate  in  Fi- 
renze nel  [718  dee  negli  opportuni  luoghi  cor- 
reggersi, non  bene  scrivendosi  che^Michelagno- 
lo  morì  il  dì  Febbraio  1 564  secondo  t uso  Ro- 
mano ; talché  la  nascita  del  Galilei  pj'eccdessc 
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di  tre  giorni  la  morte  del  Buonarroti;  il  che  tan- 
to più  in  appresso  apparirà  chiaramente  non  es- 
ser vero . 

Poiché  dunque  la  Vita  scritta  dal  Condivi  era 
mancante  presso  che  di  dieci  anni  del  rimanente 
delle  notizie  delle  gloriose  geste  del  Buonarroti , 
finché  non  fu  chiamato  al  Cielo  ^furono  queste  , 
a mia  instanza , in  stile  semplice  e conciso,  somi- 
gliante a quello  del  Condivi,  supplite  dal  celebre 
scultore  ed  architetto  Fiorentino , Girolamo  Tic- 
ciati,  mio  amicissimo  . Egli  parimente  confortato 
dafriegki  del  nobilissimo , e per  tutte  le  sue  ra- 
re doti  chiarissimo  Cav.  Francesco  Maria  Nicco- 
lò Gabburri,  patrizio  Fiorentino  , allora  che  per 
i Serenissimi  Granduchi  di  Toscana  Cosimo  111.  e 
Gio.  Gastone  I.era  Luogotenente  della  rinomatis- 
sima Accademia  Fiorentina  del  Disegno,  compilò 
la  Storia  deirOrigine,  e de’  Progressi  della  mede- 
sima Accademia,  di  cui  fu  per  molti  anni  Provve- 
ditore; la  quale  ben  merita  lapubblica  luce:  ed  ora 
da  me  si  conserva,  per  cammunicarla  a suo  tempo 
nel  modo , che  esporrò  poco  appres,so  : tanto  piu 
che  a ciò  fare  stimo  dJ  esser  tenuto , godendo  da 
multi  anni  in  qua  V onore  di  essere  ancor  io  tra 
questi  virtuosissimi  Accademici , per  lor  favoi^e , 
annoverato  . Da  questo  Supplemento  fatto  dal 
Ticciati  alla  vita  dell' immortale  Michelagnolo 
Buonarroti , può  conoscersi  di  qual  maturo  giudi ~ 
zio , e di  quanta  erudizione  e senno , oltre  alla 
bontà  e integrità  de' costumi , fosse  questo  valen- 
tuomo fornito  ; dotto , oltre  alla  Storia  Lettera^ 
ria,  anche  nella  elegante  e grave  Poesia  Tosca- 
na . E quanto  alla  Storia  Letteraria , egli  come 
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Accademico  Fiorentino  fa  uno  di  quelli  più  affe- 
zionati ed  eruditi , che  concorse  a compilare  con 
altri  il  Libro  intitolato  : Notizie  Letterarie  ed 
Isteriche  dell’Accademia  Fiorentina,  stampato 
in  Firenze  in  |4  V anno  1700,  sotto  la  direzione 
del  celebre  Antonio  Magliabechi,  allora  Segre- 
tario di  questa  alma  e sacra  Accademia  ; ed  egli 
fu,  che  scrisse  la  Vita  del  nostro  Buonarroti,  del 
Cigoli,  del  Tribolo,  di  Benvenuto  Celimi,  del  Ca- 
valiere Lionardo  Salviati,  di  Anton  Francesco 
Grazzini,  detto  il  Lasca  , e di  Ottavio  Rinuccini , 
Infermatosi  di  un  fiero  e subito  accidente  di  apo- 
plessia , dopo  alcuni  mesi  di  male , tollerato  con 
gran  rassegnazione  al  divino  volere , passò  lieta- 
mente da  questa  caduca  e mortai  vita  alT  eterna 
il  dì  1 1 di  Marzo  ‘ 1644  Incarnatione , in  età 
alquanto  avanzata,  passata  in  continui  studj  e 
■ fatiche , ed  in  opere  di  scultura  , condotte  con 
isquisita  pulitezza  e perfezione  . Nel  venerdì  , 
giorno  seguente,  fu  disera  onorevolmente  con- 
dotto alla  sepoltura , e sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Giuseppe  de' TP.  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola . 

Io  sono  in  oltre  debitore  al  mentovato  nobilis- 
simo Cavaliere  Gabburri  delle  utili  e dotte  osser- 
vazioni  fatte  a questa  Vita  del  Buonarroti  dal 
celebratissimo  Sig.  Pietro  Manette  ; il  quale  tosto 
che  seppe , che  per  mia  cura  ritornava  in  luce 
tal  Vita  ( di  cui  un  esemplare  con  gran  fatica 
aveva  acquistato,  e come  una  pregiatissima  gioia 
riguardando , si  teneva  carissimo  ) scrivendogli 
che  ciò  sommamente  aveva  sempre  desiderato,  le 
trasmesse  da  Parigi  al  medesimo,  ed  esso  con 
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somma  inenarrabile  cortesia  , invitato  dal  nobile 
indefesso  suo  genio  di  promovere  gli  onorati  stu- 
dj , e coloro  che  gli  coltivano  , me  ne  fece  donOy 
per  darle  in  luce],  siccome  ora  ho  fatto  con  som- 
mo  mia  piacere , e per  lustro  maggiore  di  que^- 
st*  opera . 

Alle  osservazioni  di  un  sì  celebre  dipintore,  de- 
coro ed  ornamento  della  Francia  ; ne  ho  fatto 
precedere  altre  assai  importanti , ed  erudite  di 
un  letterato,  che  molto  onore  fa  calle  sue  utili  fa- 
tiche alla  Letteraria  Repubblica  , ed  a questa 
patria  e questi  si  è il  Sig.  Domenico  Maria  Mari- 
ni. Indi  vi  ho  aggiunte  ancor  io  alcune  cose  no- 
tabili, che  ho  avuto  la  sorte  di  ritrovare  ; e trat- 
tele dalle  tenebre,  ora  le  ho  poste  in  luce  per 
gloria  ed  onore  del  nostro  Fiorentino,  dedurti 
del  Disegno  insigne  maestro;  traile  quali  credo 
che  sarà  sommamente  gradita  la  descrizione  ge- 
nealogica della  famiglia  Buonarroti , fatta  dal 
dottissimo  Senatore  Filippo  Buonarroti,  la  quale 
ora  per  la  prima  volta  viene  in  luce . Io  V ho  ac- 
cresciuta di  alquante  notizie  riguardanti  la  Sto- 
ria Letteraria  , specialmente  dal  1700  in  poi  ; 
nel  qual  anno  restò  di  scrivere  il  mentovato  Sena- 
tor  Filippo  quel  tanto , che  a lui  apparteneva  : e 
perchè  quel  che  da  me  è stato  aggiunto  si  ricono- 
sca , in  principio  delle  linee  vi  ho  fatto  porre  due 
virgole,  in  tal  guisa  » . 

Perchè  meno , che  fosse  possibile , mancasse  a 
render  compita  quest'  opera,  vi  ho  aggiunto  in 
fine  un  compendio^  delle  cose  più  notabili  scritte 
dal  Vasari  nella  Vita  del  Buonarroti , perchè  da 
esso  corne  a un  repertorio  ricorra  chi  bramasse 
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qualche  notizia  maggiore,  o poco , o brevemente 
accennata  dal  Condivi,  Per  ultimo  vi  ho  aggiun  - 
to  un  copioso  Indice  delle  cose  più  notabili  in  ' 
questo  libro  raccolte . 

Or  mi  rimane  di  dichiarare  alcuni  altri  opuscoli, 
i quali  spero,  in  seguito  di  poter  mandare  in  luce, 
quando  che  conosca  essere  essi  desiderati  dappiù 
affezionati  cultori  ed  estimatori  di  queste  erudite 
delizie  . Se  neW eseguir  questo,  nascerà  per  mala 
sorta  qualche  ritardamento , credasi  che  questo 
avverrà,  perche  in  primo  luogo  vorrei  pubblicare 
un  esatto,  e più  che  sia  possibile  compito  catalogo 
di  tutte  le  più  famose  opere  fatte  da  questo  im- 
mortai maestro  in  tutte  e tre  le  professioni , nella 
Pittura,  nella  Scultura  e neW Architettura  ; il  che 
è importantissimo , e finora  non  so  che  da  altri 
sia  mai  stato  fatto  pienamente  ; poiché  il  Condi- 
vi ed  il  Vasari  ne  annoverano  molte , ma  non 
tutte;  e tanto  più  stimo  che  tal  fatica  sarà  gradita, 
fatta  che  sia  con  buon  sistema  ed  ordine , con 
distribuire  nelle  sue  classi  tutte  queste  tali  opere 
insigni  e maravigliose . Si  enumereranno  adun- 
que in  primo  luogo  le  opere  pubbliche  ; in  secon- 
do le  private , le  quali  ne  proprj  loro  luoghi  espo- 
ste  sono  , o vedere  si  possono  i Seguiterà  poi  un. 
Indice  diligente  de"  disegni  originali  di  esso  , che 
di  presente  in  varie  collezioni  si  ammirano  , co- 
me in  quella  insignissima  del  nostro  Augusto  So> 
vrano,  in  cui  si  conserva  il  prezioso  tesoro  di  mol- 
te migliaia  di  disegni , distribuiti  in  cxxx.  grossi 
\mlumi,  acquistati  dalla  gloriosa  memoria  del  Se- 
renissirno  Principe  Cardinal  Leopoldo  de'  Medi- 
ci, con  indicibil  spesa  e fatica , per  opera  del  ce- 
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lehre  Filippo  Baldinucci ; il  ^ quale  di  qui  prese  il 
moWo  e il  iiohil  suo  pensiero  di  scrivere  le  Vite 
de’ Pittori  : tra  i quali  vi  è pure  un  volume  con 
molti  disegni  originali  bellissimi  e maravigliosi  del 
Buonarroti  . Altra  insigne  raccolta  si  possiede  in 
Firenze  dal  Sig.  Filippo  Cicciaporci  ^ gentiluomo 
Fiorentino , oltre  a moltissimi  altri  disegni  di  va- 
rj artefici  insigni,  tanto  antichi,  che  modetiiL  Aon 
pochi  superbi  disegni  di  questo  gran  maestro  si 
vedoho  appresso  i degnissimi  nipoti,  eredi  del 
chiarissimo  Senator  Pandolfo  Pandolfini , patrF 
zio  Fiorentino . Alcuni  di  questi  sono  collocati  in 
quadri  con  cristallo , e alcuni  sono  disposti  in  iv. 
volumi  universali , che  già  per  suo  studio , e per 
diletto  si  aveva  formati  il  mentovato  Filippo  Bal- 
dinucci nel  tempo  , che  stava  scrivendo  le  Vite 
de’ Pittori  . E A^come  egli  cominciò  le  Vite  da 
Cimabue;  così  volle  che  la  Collezione  de’ Disegni 
in  detti  volumi  da  esso  prendesse  il  suo  principio, 
e poi  di  mano  in  mano  andasse  seguitando  col- 
r istesso  ordine  . Dopo  la  morte  del  Baldinucci 
passarono  questi,  come  poc  anzi  io  accennava, 
nella  Galleria  del  prelodato  Senator  Pandolfo 
Pandolfini , ed  ora  sono  meritamente  prezzati  e 
conservati  dai  suoi  virtuosi  Signori  nipoti  Cav. 
Roberto,  e Cav.  F'erdinando  Pandolfini , Colon- 
nello del  Reggimento  Italiano  di  Sua  Maestà  Ce- 
sarea , nostro  clementissimo  Sovrano.  Nella  Gal- 
leria e casa  propria  del  medesimo  Michelagnolo 
Buonarroti  si  conservano  due  grossi  volumi  di 
disegni , per  la  maggior  parte  di  architettura  , di 
chiese  , di  porte,  di  palazzi,  di  scale , e di  varj 
studj  di  Anatomia , e d’ altre  opere  , da  me  con 
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sommo  piacare  piu  e piu  volte  veduti;  ora  pos- 
seduti  dal  Sig.  Leonardo  Buonarroti  , figliuolo 
del  dottissimo  e mio  ottimo  maestro  Senato r Fi- 
lippo  . Per  favore  del  medesimo  , che  sa  quanto 

10  sia  stato  e in  vita,  e dopo  morte  affezionato 
al  suo  chiarissimo  padre , avendolo  ancora  dal- 
r altrui  false  dicerie  vindicato  con  documenti 
evidenti,  viene  ora  per  la  prima  volta  alla  pub- 
plica  luce  in  quest' opera  il  piu  hello  , insigne  e 
somigliante  ritratto  di  Michela gnolo,  delineato  co- 
me pare  che  indichi  la  cifra  ivlio  r.  f.  dal famo- 
so Giulio  Romano  (i),  ed  egregiamente  intaglia- 
to , con  un  distico  bene  esprimente  il  sapere , ed 

11  merito  di  questo  eccellentissimo  maestro  , e fat- 
to da  un  grande  ingegno  nel  mdxlvi.  quando  egli 
era  in  età  di  anni 

QVANTVM  IN  N/VTVRA  ARS  NATVR  AQVE  POSSIT  IN  ARTE 
HIC  QVl  NATVRAE  PAR  FVIT  ARTE  DOCET. 

Il  Cartone  del  famoso  quadro  della  Leda  si 
conserva  sino  al  presente  in  Firenze  in  casa  dei 
nobili  Signori  Vecchietti,  freschissimo , e senza 
minimo  danno , disegnato  a lapis  nero , colla 
solita  sua  maravigliosa  bravura  e diligenza  da 
questo  valentuomo , 

Dopo  V esatta  enumerazione  de  Disegni,  che 
mi  son  proposto  di  fare , averà  il  suo  luogo  la 
descrizione  de'  modelli  in  legnò , in  cera  ed  in 
terra  cotta , e si  additeranno  i possessori  de'  me- 

(OEsso  è stato  rintngliato  daìF egregio  Sig.  Cantini,  uno 
de’ migliori  discepoli  del  Gay.  Morglien,  e vedesi  in  fronte 
a questa  edizione. 
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desimi.  Affinché  questa  fatica,  da  altri  non 
fatta  finora,  possa  rìuscire  compiuta,  intanto 
mi  fo  coraggio  d’invitare  tutti  i virtuosi,  e i di- 
Iettanti  di  opere  sì  singolari  e stupende  a co- 
municarmi cortesemente  V indice  e descrizione  di 
quelle , che  essi  posseggono  , o hanno  in  qualche 
luogo  vedute  ed  osservate^  . Per  ciò  eseguire 
molto  favore  spero  dal  chiarissimo  M.  Manette, 
grande  ammiratore  del  Buonarroti , e da  altri 
valentuomini  di  quel  cultissimo  regno  per  quel- 
T opere , che  sono  in  Parigi:  e per  quelle  non 
poche , che  sono  in  Londra,  spero  che  non  man- 
cherà di  assistermi  il  nobile  e glorioso  genio 
Britannico . Per  qitelle , che  nella  gran  Metropo- 
li Venezia  si  ammirano,  son  sicuro  di  esserne 
copiosamente  favorito  ed  instrutto  dal  rinoma- 
tissimo Sig.  Anton  Maria  Zanetti,  mio  ami- 
cissimo . 

Ciò  eseguito  con  quella  attenzione  ed  esattez- 
za, che  mi  sarà  possibile , penso  di  pubblicare  la 
descrizione  della  famosa  domestica  Galleria , 
fatta  in  onore  del  divino  Michelagnolo , dal  suo 
pronipote  Michelagnolo  Buonarroti,  il  giovane  , 
nella  quale  in  varj  quadri  alle  pareti,  e nella 
giudiziosa  e bella  soffitta  sono  da  varj  insigni 
pittori  rappresentati  i fatti  pili  illustri  di  questo 
inclito  professore,  e gli  onori  fatti  al  medesimo 
da  mólti  Principi:  ai  quali  tutti  e nella  parte  su- 
periore posta  una  breve  ed  elegante  inscrizione; 
e piacesse  m Dio  che  le  mie  tenui  forze  a tanto 
estender  si  potessero , di  fargli  intagliar  tutti  in 
rame,  e darne  le  stampe  , come  si  meritano . 

E poiché  il  nostro  immortal  Bunarroti  fu  fin 
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quando  vweva  dichiarato  eapo^  direttore  emae* 
stro  de' pittori  della  rinomatissima  Accademia 
Fiorentina  del  Disegno^  quindi  stimo  che  tor- 
nerà bene  il  produrre  la  storia  di  sopra  accen- 
nata ^ compilata  dall' egregio  Ticciati.  Di  poi  si 
farà  passaggio  alla  descrizione  delle  memorabili 
pubbliche  esequie  fatte  meritamente  al  medesi- 
mo da  tutta  V Accademia  Fiorentina  del  Dise- 
gno ;e,  se  tornerà  bene , si  riferiranno  le  orazio- 
ni in  lode  di  esso  fatte  dal  Varchi  ^ dal  Salviati, 
e da  Benvenuto  Celimi  in  onore  di  un  maestro  sì 
eccellente  e valoroso  ; e non  si  tralascerà  cosa , 
che  possa  esser  grata  agli  Amatori  di  sì  belle 
memorie.  Si  metteranno  in  luce  le  Medaglie  in 
bronzo  finora  non  pubblicate  y ed  i Ritratti  tanto 
in  pittura  , che  in  scultura  del  medesimo  ; quello 
per  eterno  onore  di  sì  incomparabile  maestro 
postogli  in  Roma  nell  augusto  Campidoglio  y 
d' ordine  del  magnificentissimo  Sommo  Pontefice 
Clemente  XII.  dell  inclita  prosapia  de'  Corsini y 
donato  generosamente  a questo  sacrario  delle 
Muse  dal  virtuosissimo  sig.  Antonio  Borioni  anti- 
quario Romano  ; perlochè  ho  stimato  bene  d'in- 
serire in  questo  libro  l elogio  seguente  y fattogli 
dall  eruditissimo  sig.  Abate  Ridolfino  Venuti 
nell  opera  del  detto  sig.  Borioni y che  egli  ha  il- 
lustrata ; ed  ha  questo  : Collectaiiea  Anti- 
qiiitatum  Ronianarura. 

Maxime  equidem  mibi  gratulor , gaudeoqne , 
opus  hoc  , qnalecumque  id  demum  sit,  trium 
nobilium  Artinm  peritissimi  Michaclis  Angeli 
Bonarroti  imagine  absolvi:  non  illa.  quidem  ad 
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rem,  de  qua  hactenus  disseruimus,  plurimum 
vero  pertinet  ad  gloriam  , quam  , in  selectissi- 
mis  bisce  Antiquitatis  reliquiis  sedalo  colligen- 
dis,  sibi  coaiparavit  Antonius  Borionius  . Ali- 
cui  amico  suo  truncum  ex  nigro  marmore,  et 
caput  boc  ccneum,  Micbaél  ipse  Angelus  do- 
naverat;  quum  divino  certe  consilio  , in  Borio- 
iiii  manus,  potestatemque  venisset , narn  omni 
constanter,  quamvis  ingenti  praetio  recusalo, 
in  Capitolio  , addilo,  quod  babes  in  basi,  lar- 
gitionis  sua0  monumento  iussit  collocari;  recto 
quidem  iudicio  ; quum  enim  nullum  usque 
adbuc  tanti  viri  simulacrum  Romae  publice 
extaret,  aequum  potissimumque  esse  duxit , in 
amplissimo  Bomanas  Maiestatis  Tempio  , cuius 
structurae,  ac  raagnificentise,  praestant issimi  in- 
genii  vir  impense  adeo  laboraverat  , Bonario- 
tam  perpetuo  adesse.  Rara  profecto  sunt,  no- 
stris  bisce  temporibus , quibus  ubique  auri  fa- 
mes,  sopra  laudum  cupiditatem  adsurgit,  tàn- 
tae  liberalitatis  exempla:  quin  ego  nullam,  re- 
gali certe , augùstoque  Sanctissimi  Patris  nostri 
Clementis  XII.  Pontificis  optimi  consilio , iniu- 
riam  facturum  esse  crediderim,  si  dicam,  ipsuin 
quantumvis  ad  summa  omnia  natum , privato 
tamen  boc  , egregioque  Borionis  facto  , non 
mediocriter  esse  commotum  , et  quasi  stimolo 
Goncitatum  , ut  eas  , quae  in  amplissimo  A^ 
lexandri  S.  R.  E.  Cardinalis  Albani  Museo  ser- 
vabantur  pretiosissimas  statuas  immortali  cuin 
laude  , in  celeberrima  Capitolina  Aede  dedi- 
ca re  t . 

Quod  reliquum  est,  praestaret  hic  de  Bonar- 
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rota  nonnulla  persequi  , sed  quaudoquidem 
non  est  instituti  nostri  vitas  exeellentium  Vi- 
rorum  retexere  post  ea,  quae  synchroni  scri- 
ptores  retulerunt;  illud  dixisse  sufficiat , quod 
ille  Sculptura,  Pictnra,  et  Architectura  unus 
oninium  maxime  floruit  ; nec  facile  intelliges  ,* 
qua  polissi nium  ex  trihiis  illis  excelliierit,  in 
unaqiiaque  enim  longe  caeteris  praestasse  pula- 
tur  . Illud  mirurn  virtutem  in  eadem  Bonarro- 
ta  Gente  , quasi  per  raanus  traci ìtam  effulsisse  ; 
fratis  enini  filius  Michaé*!  alter  Angelus,  omni 
cum  virtutum  laude  vixit,  et  praeclara  ingenii 
sui  monumenta  literis  consignavit  ; fuit  quip- 
pe  orator,  et  niultorum  sentenlia  , plurimum 
in  Comicis,  et  in  patria  poési  valuit  . Magnimi 
vero  Philipp!  nomeri  ; cui  parera  , haud  no- 
stram  tulisse  selatem  , videor  posse  contendere. 
Vir  doctus  , facilis  , et  non  miuus  optimus 
Principura  consìliator , quam  bonus  civis,  et 
pater  familias,  non  lucri  avidus,non  gloriosus, 
non  uxorius , non  emax , aut  aedificator.  Tem- 
pus  ornile,  vel  literis,  quarum  curam  , nec  in 
extrema  senectute  abiecit , vel  negociis  impen- 
debat  . Honores  non  postulavit,  qui  ad  illuni 
prius  pervenere,  quam  ipse  eos  insequeretur  . 
Hinc  Senator  Florenlinus  reuunciatus , et  illi 
Principis  lurisdictionis  cura  demandata,  domi 
Antiquitalum  , Artiumque  nobilium  amatores 
optimos  excipiebat,  et  eos,  c|uorLun  mores  a 
SLiis  non  abhorrerent;  eius  igitur  comitas  non 
sine  severitate  erat , ncque  gravitas  absque  fa- 
cilitate; ita  ut  amici  aeque  et  colerent,  et  ama- 
reni. Maluit  beneficia  confei re , antequam  prò* 
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mitteret;  ratus  insulsum  , ac  leve , ea  polticeri, 
de  quorum  exitu  quicquam  certi  non  haheret; 
et  si  plura  in  amicos  praestare  non  potuit , tem- 
porum  conditionera  , et  quorundam  perversi- 
tatem  ingenue  accusabat  ; ex  qua  caussa  ali- 
quando,  et  a procurànda  Repiiblica  abstinuisse 
videbatur  , licet  eximia  in  illam  charitate  fer- 
retur  . Eius  opera  omnium  manibns  volutan- 
tur , quae  qui  leget , in  eis  neque  in  Historia 
prophana,  aut  sacra  iudicium,  in  re  Antiqua- 
ria criticen,  et  in  tota  selectiori  eruditione  ali- 
quid  desiderabit;  quam  postremam  adeò  dili- 
genter  habuit  cognitam , ut  nullus  foret  elegan- 
tissimornm  studiorum  amator,qui  non  ad  eum 
scriberet,'et  non  aliquid  obscurura  ceteris  et 
reconditum,  ab  eo  requireret.  Haec  vero  pluri- 
bus  fortasse  prosecutus  sum,  non  audita,  sed 
cognita,  nos  enim  in  sua  familiaritate,  ac  etiam 
disciplina  prò  sua  humanitate  adiectos  esse  vo- 
luit;  cui  prò  ineritis  nos  hoc  tenuiori  nostra? 
observantiae  monumento  gratos  exhibere  op- 
portunum,  ac  debitum  exislimavimus . 
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D.  D.  ' 

Ora  tornando  a dire  'qualche  altra  cosa  ri^ 
guardante  questo  volume , pareva  a taluno  , che 
tornasse  assai  bene  il  riferir  qui  le  testimonianze , 
€ gli  elogi  di  molti  eccellenti^  ed  illustri  scrittori^ 
i quali  hanno  parlato  onorevolmente  nell'  Opere , 
loro  del  nostro  Michelagnolo  . Ma  essendo  questi 
stati  copiosamente  riportati  nelle  Notizie  Lette- 
rarie ed  Isteriche  intorno  agli  uomini  illustri 
dell  Accademia  Fiorentina , dove  del  nostro  Buo- 
narroti diffusamente  si  ragiona  dal  mentovato 
Ticciati , ho  giudicato  inutile  il  ripeterli;  lascian- 
do tal  gloria  a coloro , che  con  poche  righe  di 
suo  formano  presto  presto  qualche  Opuscolo,  e 
multiplicando  le  stampe , defatigano  in  doppio 
modo  i curiosi  leggitori . ' 
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Ma  poiché  la  pagina^  non  ancor  piena,  (i)  mi 
porge  tal  comodo , non  lascerò  di  aggiugnere  qui 
alcune  altre  osservazioni  casualmente  omesse, 
ed  alcune  avvertenze,  le  quali  servono  per  ren- 
dere o più  scusabile , o più  esatto  e verace  quel- 
lo , che  nelle  Annotazioni  è stato  scritto . Alla 
pag.  XIII.  Un.  19,  si  aggiunga  : come  scrive  Vin- 
cenzio Viviani  ; ma  dall’  esimio  Si§.  Salvino 
Salvini,  Canonico  Fiorentino,  ne’suoi  eruditis- 
simi Fasti  Consolari  dell’  Accademia  Fiorenti- 
na, alla  pag.  4^4  abbiamo  un  documento  ori- 
ginale più  chiaro, e distinto,  che  furono  Com- 
pari del  gran  Galileo,  il  Sig.  Cavalier  Iacopo 
Forno  del  Sig.  Pompeo,  gentiluomo  Modanese, 
che  prese  la  Croce  di  S.  Stefano  F anno  i562  , 
e Messer  Averardo  de’ Medici  . 

Alla  pag.  1 79,  i Sembra  che  il  Sig.  Marietti 
abbia  qualche  sospetto  che  il  Cupido  di  marmo, 
che  è nella  gran  Sala , o museo  di  S.  Marco  di 
Fenezia,  sia  stato  tra.spoTtato  da  Mantova;  taU 
che  sia  opera  non  di  antico  Maestro  , ma  di  Mi- 
chelagnolo . Avendo  io  voluto  certificarmi  della 
verità , dal  celebre  Sig.  Anton  Maria  Zanetti  q. 
Girolamo,  da  me  sommamente  stimato  ed  ama- 
to , per  lettera  in  data  de’  29  di  ottobre  passatcy 
ne  ho  avuta  la  seguente  risposta  : Del  resto  il 
Cupido  , che  dorme,  posto  nelle  nostre  statue, 
fu  sempre  giudicato  dagl’  intendenti , e lo  giu- 
dichiamo tanto  mio  cugino  , che  io  stesso  , aa- 

{\)  Si  è voluto  riportar  come  sta  la  fine  di  questa 
Prefazione , per  non  porci  le  mani . 
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tico,  e non  moderno,  come  sospetta  il  mio  ca- 
rissimo amico  antichissimo , Mariette  di  Parigi. 

In  difesa , e laude  maggiore  del  nostro  Miche- 
lagnalo , avidissimo  di  studiare  sopra  i cadaveri 
umani  y confarne  esattissima  N otomia  ^ per  da- 
re nuovi  lumi , e nuove  regole  alla  Statuaria , ed 
alla  Pittura^  si  aggiunga  alla  pag.  147,  Un.  16 
la  seguente  osservazione  del  dottissimo , e non 
mai  abbastanza  lodato  Sig.  Dottore  Antonio 
Cocchi^  tratta  dalla  pag.  i4  ^ i5  della  sua  Ora- 
zione De  Usu  Artis  Anatomicse;  la  qual  mandò 
in  luce  neir  istesso  anno.,  in  cui  nella  Biblioteca 
deW  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze, 
di  cui  è pubblico  Professore  di  Filosofia  Natura- 
le , e di  Anatomia , la  recitò.,  cioè  nel  1736.  vSed 
cum  Epicharrai  celebre  dicturii  tenearn  , nervos 
artus  esse  sapientiae  non  temere  credere , dicam 
libere  qnod  sentio,  darnnatorum  corpora  a no- 
bilissimis  illis  medicis  fnisse  disseota  , post- 
quam  scilicet  eos  carnifex  enecasset,  et  ex  ho- 
minibns  cadavera  fecisset,  ut  nostra  etiàm  Gela- 
te publicis  in  scholis  fieri  consuevit  . Cum  ve- 
ro id  esset  omnino  insolens , et  vulgo  videre- 
tur  etiam  inhurnanum,  nil  mirum  , si  rumor 
inde  sinister  emanavit  de  utriusque  solerlissmi 
medici  ( Erasistrati , et  Herophili)  crudelitate, 
quem  rumorem,  ut  plerumque  praevaient  peio- 
ra  , multi  avidissime  crediderunt,  non  secus 
ac  nostrorum  avorum  memoria  eadem  immo  et 
iniquiori  falsa  criminatione  insi  mula  tos  fursse 
scimus  et  Bonarotam  et  Carpii m et  Vesalium 
SGeculi  sui  ornamenta.  Il  medesimo  egregio  Pro- 
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fessore  mi  ha  amiche\>olmente  aw ertilo , che 
V epigramma  del  Flaminio , da  me  riportato  alla 
pag.  i5o  è stampato  nella  raccolta  data  in  luce 
in  Venezia  nel  r548  in  Officina  Erasmiana  Vinc. 
Valgrisii  in  8.  intitolata'.  Carmina  quinque  il- 
Iiistrium  Poétaruiri  etc.  alla  pag.  igS. 

Or  ecco  sodisfatto  nel  miglior  modo.,  che  per 
me  si  poteva,  a quella  dovuta  onoranza,  e me- 
moria , a cui  fin  da  che  viveva , pensava  il  Se- 
nator  Filippo  Buonarroti  di  soddisfare  o da  per 
se,  o per  mezzo  d' altri;  non  per  accrescere  , ma 
per  consacrare  un  nuovo  tributo  di  lode  alla  glo- 
ria del  suo  antenato  Michel  agnolo  Buonarroti, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura. 


VITA 

DI  MICHELAGNOLO 
BUONARROTI 


iVlichelagnolo  Buonarroti , pittore  e scultore 
singulare,  ebbe  Forigiii  sua  da’Conti  Canossa  , 
nobile  ed  illustre  famiglia  del  tenitorio  di  Reg- 
gio 5 SI  per  virtù  propria  ed  antichità  , sì  per  aver 
fatto  parentato  col  sangue  Imperiale  . Percioc- 
ché Beatrice,  sorella  d’Enrico  IL  fu  data  per 
moglie  al  Conte  Bonifazio  da  Canossa  , allora 
Signor  di  Mantova , donde  ne  nacque  la  Contes- 
sa Matilda,  donna  di  rara  e sìngular  prudenza  e 
religione:  la  quale,  dopo  la  morte  del  marito 
Gottifredo , tenne  in  Italia,  oltre  a Mantova, 
Lucca,  Parma  e Reggio  , e quella  parte  di  To- 
scana , che  oggi  si  chiama  il  Patrimonio  di  San 
Piero:  ed  avendo  in  vita  fatte  molte  cose  degne 
di  memoria,  morendo  fu  sepolta  nella  Badia  di 
San  Benedetto  fuor  di  Mantova,  la  quale  ella 
aveva  fabbricata  , e largamente  dotata  . 

IL  Di  tal  famiglia  adunque,  nel  1200  venen- 
do a Firenze  per  Podestà  un  Messer  Simone  , 
meritò  per  sua  virtù  d’esser  fitto  Cittadino  di 
quella  Terra,  e Capo  di  Sestiere;  che  in  tante  par- 
ti allora  era  la  città  divisa,  essendo  oggi  in  Quar- 
tieri . E reggendo  in  Firenze  la  Parte  Guelfa, 
per  li  molti  beneficj,  che  da  essa  Parte  ricevuti 
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aveva,  di  Ghibellino  ch’era  , diventò  Guelfo, 
mutando  il  colore  deH’arme;  che  dove  prima 
era  un  cane  bianco  rampante  coll’osso  in  bocca 
in  campo  rosso,  fece  il  cane  d’  oro  in  campo  az- 
zurro : e dalla  Signoria  li  fur  donati  dipoi  cin- 
que gigli  rossi  in  un  rastrello,  e similmente  il 
cirniere  con  due  corna  di  toro,  l’un  d’oro,  e 
l’ahro  d’azzurro,  come  fin’ oggi  si  può  veder 
dipinto  ne’targoni  loro  antichi . L’arme  vecchia 
di  Messer  Simone  si  vede  nel  palagio  del  Pote- 
stà, da  lui  fatta  fare  di  marmo,  come  solevano 
fare  la  maggior  parte  di  quelli  , che  in  tale  uf- 
ficio si  ritrovavano. 

ili.  La  cagione,  perchè  la  famiglia  in  Firenze 
mutasse  il  nome,  e di  quegli  da  Canossa  fosse 
poi  chiamata  de’ Buonarroti , fu  questa,  che  es- 
sendo questo  nomedi  Buouarroto  stato  in  casa 
loro  d’età  in  età  quasi  sempre,  fin  al  tempo  di 
Michelagnolo  , il  quale  ebbe  un  fratello  pur 
chiamato  Buonarroto  : ed  essendo  molti  di  que- 
sti Buonarroti  stati  de’ Signori,  cioè  del  Supre- 
mo Magistrato  di  quella  Repubblica;  e il  detto 
suo  fratello  specialmente,  che  si  trovò  di  quel 
numero,  nel  tempo  che  fu  Papa  Leone  a Fioren- 
za , come  negli  Annali  di  essa  città  si  può  vede- 
re; questo  nome  continuato  in  molti  di  loro, 
passò  in  cognome  di  tutta  la  famiglia:  e tanto 
più  facilmente,  quanto  il  costume  di  Fiorenza 
nelli  squillinj  e nell’ altre  nominazioni  è,  dopo 
il  nome  proprio  de’ cittadini , aggiunger  quello 
del  padre , dell’  avolo , del  bisavolo  , e talvolta  di 
quegli  più  oltre.  Sicché  dai  molti  Buonarroti 
così  continuati,  e da  quel  Simone,  che  fu  il 
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primo  in  quella  città  di  questa  famiglia,  di  casa 
di  Canossa  che  erano,  si  dissero  poi  de’Buonar- 
roti  Simoni , che  così  oggi  si  chiamano.  Ultima- 
mente andando  Papa  Leone  X.  a Firenze , oltre 
a molti  privilegj , che  donò  a questa  casa  , ag- 
giunse anche  alla  loro  arme  la  palla  azzurra  del- 
l’arme della  Casa  de’ Medici , con  tre  gigli  d’oro. 

IV.  Di  tal  casata  adunque  nacque  Michelagno- 
lo , il  cui  padre  si  chiamò  Lodovico  di  Leonar- 
do Buonarroti  Simoni,  uomo  religioso  e buono, 
e piuttosto  d’antichi  costumi,  che  no,  il  quale 
essendo  Potestà  di  Chiusi  e di  Caprese  nel  Ca- 
sentino , ebbe  questo  figliuolo  l’anno  della  Sa- 
lute nostra  mcccglxxiv.  il  dì  sesto  dì  marzo  , 
quattr’ore  innanzi  giorno  in  ìiioedì.  Gran  oa- 
livilà  certamente,  e che  già  dimostrava  quanto 
dovesse  essere  il  fanciullo,  e di  quanto  ingegno; 
perciocc^hè  avendo  Mercurio  eoo  Verìere  in  se- 
conda nella  €asa  di  Giove  ricevuto  con  benigno 
aspetto,  prometteva  quel,  che  è poi  seguito,  che 
tal  parto  dovesse  essere  di  nobile  ed  alto  inge- 
gno, da  riuscire  universalmente  in  qualunque 
impresa,  ma  principalmente  in  quelle  arti,  che 
dilettano  il  senso,  come  pittura  , scultura , ar- 
chitettura . Finito  il  tempo  dell’uficio,  il  padre 
se  ne  tornò  a Firenze  ; e lo  dette  a balia  in  una 
villa  detta  Setlignano,  vicino  alla  città  Ire  mi- 
glia, dove  ancor  hanno  una  possessione  , che 
fu  delie  prime  cose , che  in  quel  paese  M.  Simo- 
rie  da  Canossa  comprasse.  La  balia  fu  figliuola 
d’ uno  scarpellino,  e similmente  in  uno  scarpel- 
lino  maritata  . Per  questo  Michelaguolo  suol 
dire,  non  esser  maraviglia  che  cotanto  dello 
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scarpelio  dilettato  si  sia  ; motteggiando  perav- 
\entiìra(o  forse  anco  dicendo  da  dovero  ) per 
saper  che  il  latte  della  nutrice  in  noi  ha  tanta 
forza,  che  spesse  volte  trasmutando  la  tempera- 
tura del  corpo,  d’una  inclinazione  ne  introdu* 
ca  un’  altra,  dalla  naturale  molto  diversa. 

Y.  Crescendo  adunque  il  fanciullo , e venendo 
in  età,  il  padre  conoscendolo  d’ingegno,  desi- 
deroso ch’egli  attendesse  alle  lettere,  lo  mandò 
alla  scuola  d’un  maestro  Francesco  da  Urbino  , 
che  in  quel  tempo  insegnava  Grammatica  in  Fi- 
renze ; ma  egli  , comecché  qualche  frutto  in 
quelle  facesse,  pur  i cieli  e la  natura  , a cui  con- 
trastare diffìcilmente  si  può  , lo  ritiravano  alla 
]dttura;  dimanierachè  non  si  poteva  tenere, che 
potendo  rubar  qualche  tempo,  non  corresse  a 
disegnare  or  qua,  or  là  , e non  cercasse  pratica 
di  pittori:  tra  i quali  molto  famigliare  gli  fu 
un  Francesco  Granacci , discepolo  di  Domenico 
del  Griilandaio,  il  quale  vedendo  la  inclinazio- 
ne ed  accesa  volontà  del  fanciulla,  si  deliberò 
d’aiutarlo:  e di  continuo  Io  esortava  alla  im- 
presa, or  accomodandolo  di  disegni,  or  seco 
menandolo  alia  bottega  dei  maestro  , o dove 
fosse  qualche  opera,  donde  ne  potesse  trar  frut- 
to . La  cui  opera  tanto  potè,  che  aggiunta  alla 
natura,  che  sempre  io  stimolava  , in  tutto  ab- 
bandonò le  lettere  . Onde  dal  padre  e da’ fratel- 
li del  padre  , i quali  tal  arte  in  odio  avevano  , 
ne  fu  mal  voluto,  e bene  spesso  stranamente 
battuto  ; a’quali  , come  imperili  deireccelleuza 
e nobiltà  dell’arte  , parca  vergogna  ch’ella  fos- 
se in  lor  casa.  Il  che  avveogachè  dispiacer  gran- 
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clissimogli  porgesse,  nondimeno  non  fu  bastan- 
te a rivoltarlo  indietro  ; anzi  fatto  più  animoso, 
volle  tentare  d’  adoperare  i colori . Ed  essendo- 
gli messa  innanzi  dal  Granacci  una  carta  stam- 
pata, dove  era  ritratta  la  storia  di  S.  Antonio, 
quand’ è battuto  da’diavoli,  della  quale  era  au- 
tore un  Martino  d’ Olanda  , uomo  per  quel  tem- 
po valente,  la  fece  in  una  tavola  di  legno:  ed 
accomodato  dal  medesimo  di  colori  e di  perinei- 
li,  talmente  la  compose  e distinse,  che  non  so- 
lamente porse  maraviglia  a chiunque  la  vedde  , 
ma  anco  invidia,  come  alcuni  vogliono,  a Do- 
menico , il  più  pregiato  pittore  di  quella  eia, 
siccome  in  altre  cose  dipoi  si  potè  manifesta- 
mente conoscere  : il  quale,  per  far  l’opera  meno 
maravigliosa , solca  dire  essere  uscita  dalla  sua 
bottega,  Comes’ egli  ve  n’avesse  avuta  parte.  In 
far  questo  quadretto,  perciocché  oltre  all’ effìgie 
del  Santo,  v’ erano  molte  strane  forme  e mo- 
struosità di  demonj,  usò  Michelagnolo  una  co- 
tal  diligenza  , che  nessuna  parte  coloriva  , ch’e- 
gli prima  col  naturale  non  avesse  conferita  . 
Sicché  andatosene  in  pescheria,  considerava  di 
che  forma  e colore  fossero  l’ali  de’ pesci, di  che 
colore  gli  occhi,  ed  ogn’ altra  parte , rappresen- 
tandole nel  suo  quadro  ; onde  conducendolo  a 
quella  perfezione,  che  e’ seppe,  dette  fìii  d’ al- 
lora ammirazione  al  mondo,  e come  ho  detto, 
qualche  invidia  al  Grillandaio:  la  quale  viepiù 
si  scoperse,  che  essendo  da  Michelagnolo  nn 
giorno  ricercato  d’un  suo  libro  di  ritratti,  nel 
quale  erari  dipinti  pastori  eoa  sue  pecorelle  e 
cani,  paesi,  fabbriche,  rovine  , e simigliauti 
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cose,  non  gliele  volle  prestare.  E in  vero  ebbe 
nome  cEessere  invidiosetto  ; perciocché  non  so- 
lamente verso  Michelagnolo  apparve  poco  cor- 
tese, ma  anco  verso  il  fratei  proprio,  il  quale 
egli  vedendo  andare  innanzi , e dare  grande  spe- 
ranza di  se  stesso,  lo  mandò  in  Francia,  non 
tanto  per  util  di  lui,  come  alcuni  dicevano, 
quanto  per  restare  U primo  di  quell’ arte  in  Fi- 
renze. Del  ohe  ho  voluto  far  menzione,  perchè 
m’è  detto  che ’l  figliuolo  di  Domenico  suole 
r eccellenza  e divinità  di  Michelagnolo  attribui- 
re in  gran  parte  alla  disciplina  del  padre  , non 
avendo  egli  portogli  aiuto  alcuno;  benché  Mi- 
chelagnolo di  ciò  non  si  lamenta  , anzi  loda 
Domenico  e nell’ arte,  e ne’  costumi . Ma  questa 
sia  un  poca  di  digressione:  torniamo  alla  no- 
stra Storia  . 

VI.  Porse  non  minor  maraviglia  in  quel  me- 
desimo tempo  un’altra  sua  fatica,  condita  però 
con  una  colai  piacevolezza  . Essendogli  data 
una  testa,  perchè  egli  la  ritraesse  , così  appunto 
la  rappresentò,  che  rendendo  al  padrone  il  ri- 
tratto in  luogo  dell’ esempio,  non  prima  fu  da 
lui  lo’nganno  conosciuto,  che  ciò  conferendo  il 
fanciullo  con  un  suo  compagno,  e ridendosene, 
gli  fosse  scoperto  . Molli  di  ciò  volson  far  para- 
gone, nè  trovaron  differenza;  perciocché  , ol- 
tre alla  perfezione  del  ritratto  , Michelagnolo 
col  fumo  lo  fece  parer  di  quella  medesima  vec- 
chiezza , ch’era  P esempio  . Questo  gli  arrecò 
molta  reputazione. 

VII.  Ora  ritraendo  il  fanciullo  or  questa  co- 
sa, or  quest’ altra  , non  avendo  nè  fermo  luogo, 
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nè  studio , avvenne  che  un  giorno  fu  dal  Gra- 
nacci menalo  al  giarcliii  de’ Medici  a S.  Marco; 
il  qual  giardino  il  Magnifico  Lorenzo  , padre  di 
Papa  Leone  , uomo  in  tutte  reccellenze  singo- 
lare , avea  di  varie  statue  antiche  e di  figure 
adornato.  Queste  vedendo  Michelagriolo , e gu- 
stata la  bellezza  dell’ opere,  non  più  dipoi  alla 
bottega  di  Domenico,  non  altrove  andava  ; rr^a 
qui  tutto  il  giorno,  come  in  migliore  scuola,  di 
tal  facoltà  si  stava  sempre  facendo  qualche  co- 
sa . Tra  le  altre  considerando  un  giorno  la  testa 
d’un  Fauno,  in  vista  già  vecchio,  con  lunga 
barba,  e volto  ridente,  ancorché  la  bocca  per 
l’antichità  appena  si  vedesse  , o si  cognoscesse 
quel  che  si  fosse,  e piacendogli  oltre  a iikkIu, 
si  propose  di  ritrarla  in  marmo  . E facendo  il 
Magnifico  Lorenzo  in  quel  luogo  allora  lavorare 
i marmi , o vogliam  dir  conci , per  ornar  quella 
nobilissima  Libreria  , ch’egli  e i suoi  maggiori 
raccolta  di  tutto  il  mondo  aveano  ( la  quai  fab- 
brica per  la  morte  di  Lorenzo,  ed  altri  acciden- 
ti trasandata,  fu  dopo  molti  anni  da  Papa  Cle- 
mente ripresa,  ma  però  lasciata  imperfetta,  sic- 
ché per  ancora  i libri  sono  in  forzieri  ) lavoran- 
dosi, dico,  lai  marmi,  Michelagnolo  se  ne  fece 
dare  da  quei  maestri  im  pezzo  , ed  accomodalo 
da  quei  medesimi  de’ ferri , con  tanta  attenzio- 
ne e studio  si  pose  a ritrarre  il  Fauno  , che  in 
pochi  giorni  lo  condusse  a prefezione  , di  sua 
fantasia  supplendo  tutto  quello,  che  nell’ anti- 
co mancava,  cioè  la  bocca  aperta  a guisa  d nom 
che  rida  ; sicché  si  vedea  il  cavo  d’essa  con  tut- 
ti i denti  . In  questo  mezzo  venendo  il  Magni- 
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fico,  per  vedere  a che  termine  fosse  l’opera 
sua;  trovò  il  fanciullo,  ch’era  intorno  a ripulir 
la  sua  testa:  ed  accostatosegli  alquanto  , consi- 
derata primieramente  reccellenza  dell’opera,  ed 
avuto  riguardo  all’età  di  lui , molto  si  maravi- 
gliò : ed  avvengachè  lodasse  l’opera’,  nondime- 
no motteggiando  con  lui , come  con  un  fanciul- 
lo , disse  : Oh  tu  hai fatto  questo  Fauno  vecchio, 
e lasciatigli  tutti  i denti  . Non  sai  tu  che  dvecchi 
di  tale  età , sempre  ne  manca  qualcuno  ? Par- 
ve mill’anni  a Michelagnolo  che ’l  Magnifico 
si  partisse,  per  correggere  l’errore:  e restato 
solo,  cavò  un  dente  al  suo  vecchio  di  quei  di 
sopra , trapanando  la  gengiva  , come  se  ne  fosse 
uscito  colla  radice,  aspettando  1’  altro  giorno  il 
Magnifico  con  gran  desiderio.  Il  qual  venuto, 
e vista  la  bontà  e semplicità  del  fanciullo,  mol- 
to se  ne  rise;  ma  poi  stimata  seco  la  perfezione 
della  cosa,  e l’età  di  lui  , come  padre  di  tutte 
le  virtù,  si  deliberò  d’aiutare  e favorire  tanto 
ingegno , e pigliarselo  in  casa:  ed  intendendo 
da  lui  di  chi  fosse  figliuolo  : Fa\  disse  , di  dire 
a tuo  padre  eli  io  arei  caro  di  parlargli  . 

Vili.  Tornato  dunque  a casa  Michelagnolo,  e 
fatta  l’ambasciata  del  Magnifico,  il  padre,  che 
s’indovinava  perchè  fosse  chiamato,  con  gran 
fatica  del  Granacci  e d’altri , si  potette  disporre 
ad  andarvi:  anzi  di  lui  si  lamentava  ch’egli 
sviava  il  figliuolo,  stando  pure  insù  questo, 
che  non  patirebbe  mai  che’l  figliuolo  fossé 
scarpellino  ; non  giovando  al  Granacci  dichia- 
rarli quanta  differenza  fosse  tra  scultoree  scar- 
peliino,  e sopra  ciò  lungamente  disputare.  Tut- 
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tavia  essendo  alla  presenza  del  Magnifico  venu- 
to ^ e da  lui  ricercato  che  gli  volesse  concedere 
il  figliuolo  per  suo,  non  seppe  negarlo:  Anzi , 
soggiunse , non  che  Michelagnolo  , tutti  noi  al- 
tri colla  vita  e /acuità  nostre  siamo  al  piacer  del- 
la Magnificenza  vostra  . E addima ridato  dal 
Magnifico  a che  attendesse,  gli  rispose  : Io  non 
feci  mai  arte  nessuna  ; ma  sempre  sono  fin  qui 
delle  mie  deboli  entrate  vivuto  y attendendo  a 
quelle  poche  possessioni,  che  da  miei  maggiori 
mi  sono  state  lasciate;  cercando  non  solamente 
di  mantenerle , ma  accrescerle  quanto  per  me  si 
potesse  colla  mia  diligenza.  Il  Magnifico  allora  : 
Ben,  disse,  guardate  se  in  Firenze  è cosa  nes- 
suna , che  per  voi  faccia , e servitevi  di  me  , che 
vi  farò  quel  favore,  che  per  me  maggior  si  po- 
trà, E licenziato  il  vecchio,  fece  dare  a Miche- 
lagnolo una  buona  camera  in  casa,  dandogli 
tutte  quelle  comodità,  ch’egli  desiderava,  nè 
altrimenti  trattandolo  sì  in  altro,  sì  nella  sua 
mensa  , che  da  figliuolo:  alla  quale,  come  d’un 
tal  uomo,  sedeano  ogni  giorno  personaggi  no- 
bilissimi , e di  grande  affare.  Ed  essendovi  que- 
sta usanza,  che  quei , che  da  principio  si  trova- 
vano presenti,  ciascheduno  appresso  il  Magni- 
fico secondo  il  suo  grado  sedesse,  non  si  mo- 
vendo di  luogo,  per  qualunque  dipoi  soprag- 
giunto fosse;  avvenne  bene  spesso  che  Miche- 
lagnolo sedette  sopra  i figliuoli  di  Lorenzo,  ed 
altre  persone  pregiate,  di  che  tal  casa  di  conti- 
nuo fioriva  ed  abbondava  : dai  quali  tutti  Mi- 
chelagnolo molto  era  accarezzato,  ed  acceso  al- 
r onorato  suo  studio;  ma  sopra  tutti  dal  Magni- 
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fico  , il  quale  spesse  volte  il  giorno  lo  faceva 
chiamare , mostrandogli  sue  gioie  , corniole  , 
iTiedaglie,  e cose  simigìianti  di  molto  pregio, 
come  quei,  che  lo  conosceva  d’ingegno  e di  giu- 
dizio . 

IX.  Era  Michelagnolo , quando  andò  in  casa 
del  Magnifico,  d’età  d’anni  quindici  in  sedici: 
e vi  stette  fino  alla  morte  di  lui,  che  fu  nel  no- 
vantadue,  intorno  a due  anni.  Nel  qual  tempo, 
essendo  vacato  uno  ufficio  della  Dogana,  qual 
nessun  tener  potea,  che  cittadin  non  fosse;  ven- 
ne Lodovico  padre  di  Michelagnolo  a trovare  il 
Magnifico,  e con  tal  parlare  glielo  chiese:  Lo- 
renzo  , io  non  so  far  altro  , che  leggere  e scrive- 
re . Or  essendo  morto  il  compagno  di  Marco 
Pucci  in  Dogana^  arei  caro  d entrare  in  suo  luo- 
go ^ parendomi  di  poter  a tal  ufficio  acconcia- 
mente servire  , Il  Magnifico  gli  dette  della  mano 
in  sulla  spalla,  e sorridendo  disse:  Tu  sarai 
sempre  povero;  aspettando  che  di  maggior  cosa 
lo  richiedesse.  Pur  soggiunse:  Se  volete  essere 
in  compagnia  di  Marco  ^ lo  potete  fare  ^ finche 
si  porga  occasion  di  meglio  . Importava  f ufficio 
scudi  otto  il  mese  , poco  più  , o meno. 

X.  In  questo  mezzo  attendeva  Michelagnolo 
alli  suoi  studj , ogni  di  mostrando  qualche  frut- 
to delle  sue  fatiche  al  Magnifico  . Era  nella  me- 
desima casa  il  Poliziano,  uomo,  come  ognun 
sa,  e piena  testimonianza  ne  fanno  i suoi  scrit- 
ti, dottissimo  ed  acutissimo.  Costui  conoscen- 
do Michelagnolo  di  spirito  elevatissimo,  molto 
lo  amava,  e di  continuo  lo  spronava,  benché 
non  bisognasse  , allo  studio  ; dichiarandogli 
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sempre,  e dandogli  da  far  qualche  cosa.  Tra  le 
quali  un  giorno  gli  propose  il  ratto  di  Deiani- 
ra , e la  zuffa  de’  Centauri  ; dichiarandogli  a 
parte  per  parte  tutta  la  favola.  Messesi  Miche- 
lagnolo  a farla  in  marmo  di  mezzo  rilievo  : e 
cosi  la’mpresa  gli  succedette,  che  mi  rammen- 
ta udirlo  dire,  che  quando  la  rivede,  cognosce 
quanto  torto  egli  abbia  fatto  alla  natura,  a non 
seguitar  prontamente  l’arte  della  scultura,  fa- 
cendo giudizio  per  quell’opera,  quanto  potesse 
riuscire.  Nè  ciò  dice  per  vantarsi,  uomo  mo- 
destissimo; ma  perchè  pur  veramente  si  duole 
d’essere  stato  cosi  sfortunato  , che  per  altrui 
colpa  qualche  volta  sia  stato  senza  far  nulla 
dieci  e dodici  anni;  il  che  di  sotto  si  vedrà. 
Questa  sua  opera  ancor  si  vede  in  Firenze  in 
casa  sua,  e le  figure  sono  di  grandezza  di  pal- 
mi due  in  circa.  Appena  aveva  finita  quest’ope- 
ra, che’l  Magnifico  Lorenzo  passò  di  questa  vi- 
ta. Michelagnolo  se  oe  tornò  a casa  del  padre: 
e tanto  dolor  prese  delia  sua  morte,  che  per 
molti  giorni  non  potette  far  cosa  alcuna . Pur 
poi  in  sè  tornato,  e comperato  un  gran  pezzo 
di  marmo,  qual  molti  anni  s’era  giaciuto  al- 
l’acqua e al  vento,  di  quello  cavò  un  Ercole, 
alto  braccia  quattro,  qual  poi  fu  mandato  in 
Francia . 

XI.  Mentre  ch’egli  tale  statua  faceva  , essendo 
in  Firenze  venuta  di  molta  neve,  Pier  de’ Medi- 
ci , figliuol  maggiore  di  Lorenzo,  che  nel  me- 
desimo luogo  del  padre  era  restato,  ma  non 
nella  medesima  grazia;  volendo,  come  giova  «io, 
far  fare  nel  mezzo  della  Stia  corte  una  statua 
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di  neve,  si  ricordò  di  Michelagnolo  ; e fattolo 
cercare  , gli  fece  far  la  statua  ; e volle  che  in 
casa  restasse,  come  al  tempo  del  padre,  dando- 
gli la  medesima  stanza,  e tenendolo  di  conti- 
nuo alla  sua  mensa  come  prima:  alla  quale  quel- 
la medesima  usanza  si  teneva,  che  vivente  il 
padre;  cioè,  che  chi  da  principio  a tavola  sedes- 
se, per  nessuna  persona,  quantunque  grande  , 
che  dapoi  venisse  , di  luogo  si  movesse  . 

XIL  Lodovico  padre  di  Michelagnolo,  faJ^^to 
già  più  amico  al  figliuolo,  vedendolo  praticar 
quasi  sempre  con  uomini  grandi , meglio  e più 
orrevolmente  raddobbò  di  vestimenti  . Cosi  il 
giovane  se  ne  stette  con  Piero  alquanti  mesi , e 
da  lui  fu  molto  accarezzato:  il  qual  di  due  uo- 
mini della  famiglia  sua,  come  di  persone  rare, 
vantarsi  soleva;  uno  Michelagnolo,  Taltro  uno 
staffiere  Spagnuolo,il  quale,  oltre  alla  bellez- 
za del  corpo,  ch'era  maravigliosa  , era  tanto 
destro  e gagliardo,  e di  tanta  lena,  che  corren- 
do Piero  a cavallo  a tutta  briglia,  non  lo  avan- 
zava d’  un  dito. 

XflL  In  questo  tempo  Michelagnolo  a com- 
piacenza del  Priore  di  S.  Spirito,  Tempio  molto 
onorato  nella  città  di  Firenze,  fece  un  Crocifìs- 
so di  legno,  poco  meno  che!  naturale,  il  qua- 
le fin  ad  oggi  si  vede  in  sull' Altare  maggiore  di 
detta  Chiesa.  Ebbe  col  detto  Priore  molto  in- 
trinseca pratica  , si  per  ricever  da  lui  mol- 
le cortesie , si  per  essere  accomodalo  e di 
stanza  e di  corpi  da  poter  far  notomia,  del 
che  maggior  piacere  far  non  se  gli  poteva.  Que- 
sto fu  il  principio  , ch’egli  a tal  impresa  si  mes- 
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se  , seguitandola  finche  dalla  Fortuna  conceriso 

gli  fu . 

XIV.  Praticava  in  casa  di  Piero  un  certo,  chia- 
mato per  soprannome  Cardiere,  del  quale  il 
Magnifico  molto  piacer  si  pigliava  , per  cantare 
in  sulla  lira  all* improvviso  maravigliosamente, 
del  che  anch’egli  profession  faceva;  sicché  qua- 
si ogni  sera  dopo  cena  in  ciò  si  esercitava.  Que* 
sti  essendo  amico  a Michelagnolo , conferì  seco 
una  visione  , la  qual  fu  tale  : che  Lorenzo  de’Me- 
dici  gli  era  apparso  con  una  veste  nera,  e tutta 
stracciata,  sopra  lo  ignudo;  e gli  aveva  coman- 
dato che  dovesse  dire  al  figliuolo  che  di  cor- 
to saiia  di  casa  sua  cacciato,  nè  maipiù  ci  tor- 
nerebbe. Era  Pier  de’Medici  insolente  e super- 
chievole;  dimanierachè  nè  la  bontà  di  Giovan- 
ni Cardinale,  suo  fratello,  nè  la  cortesia  ed  uma- 
nità di  Giuliano,  tanto  poterono  a ritenergli 
in  Firenze  , quanto  quei  vizj  a fargli  cacciar 
fuori.  Michelagnolo  lo  esortava  che  di  ciò  do- 
vesse ragguagliar  Piero,  e fare  il  comandamen- 
to di  Lorenzo  ; ma  il  Cardiere  temendo  la  natu- 
ra di  lui.  Io  tenne  in  sè.  Un’altra  mattina,  es- 
sendo  Michelagnolo  nel  cortile  del  Palazzo,  ec- 
coti il  Cardiere  tutto  spaventato  e dolente:  e 
di  nuovo  gli  dice  quella  notte  essergli  apparso 
Lorenzo  in  quel  medesimo  abito  che  prima;  e 
vegliando  e vedendo  lui  avergli  data  una  gran 
guanciata  , perchè  quel  che  aveva  visto  , non 
avea  a Pier  refcrito . Michelagnolo  allora  lo 
sgridò,  e tanto  seppe  dire  che’l  Cardiere,  preso 
animo,  appiè  si  messe  ad  andare  a Careggi, 
villa  della  Casa  de’Medici,  lontana  dalla  città 
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circa  tre  miglia.  Ma  quando  fu  quasi  a mezza 
via,  si  scontrò  in  Piero,  che  ritornava  a casa:  e 
fermandolo  , gli  espose  quanto  visto  e udito 
aveva  . Piero  se  ne  fece  beffe  ; ed  accennati  gli 
staffieri,  gli  fece  far  mille  scherni  : e’I  Cancel- 
lier  suo  , che  poi  fu  Cardinale  di  Bibbiena , gli 
disse  : Tu  sei  un  pazzo»  A chi  credi  tu  che  Lo- 
renzo voglia  meglio  ^ al  figliuolo,  o a te?  Se  al  fi- 
gliuolo , non  are  hb"  egli , se  ciò  fosse,  piuttosto  ad 
apparire  a lui,  che  ad  altra  persona  Co.sì  scher- 
nito lo  lasciarono  andare  . Il  qual  tornato  a ca- 
sa , e dolendosi  con  Micheìagnolo , cosi  effica- 
cernente  della  visione  gli  parlò,  che  egli  tenen- 
do la  cosa  per  certa,  di  lì  a due  giorni,  con  due 
compagni,  di  Firenze  si  partì,  e andossene  a 
Bologna , e di  lì  a Vinegia  , temendo  che  se 
quel  che’!  Cardiere  prediceva,  venisse  veto,  di 
non  essere  in  Firenze  sicuro. 

XV.  Ma  di  li  a pochi  giorni,  per  mancamen- 
to di  danari  ( perciocché  spesava  i compagni  ) 
pensò  di  tornarsene  a Firenze:  e venuto  a Bo- 
logna, gl’  intervenne  un  colai  caso  .Era  in  quel- 
la terra  , al  tempo  di  Messer  Giovanni  Bentivo- 
gii,  una  legge,  che  qualunque  forestiere  en- 
trasse in  Bologna,  fosse  in  sulPugna  del  dito 
grosso  suggellato  con  cera  rossa.  Entrato  adun- 
que Micheìagnolo  inavvertentemente  senza  il 
suggello,, fu  condotto  insieme  co’ compagni  al- 
l’Ufficio delle  Bullette,  e condannato  in  lire 
cinquanta  di  Bolognini:  i quali  non  avend’egìi 
il  modo  di  pagare,  e standosi  nell’ Ufficio,  un 
Messer  Gianfrancesco  Aldovrandi,  gentiluomo 
Bolognese,  che  allora  era  de" Sedici,  vedutolo 
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quivi,  ed  intendendo  il  caso,  lo  fece  lil>erare  ; 
massimamente  avendo  conosciuto  eh’  ei»!!  era 
scultore.  Ed  invitandolo  a casa  sua,  Michela- 
gnolo  lo  ringraziò;  pigliando  scusa  d’aver  seco 
due  compagni,  che  non  gli  voleva  lasciare,  nè 
colla  lor  com{>agnia  lui  aggravare.  A cui  il 
Gentiluomo  anch'  io,  rispose,  teco  a 

spasso  pel  mondo  , se  mi  vuoi  far  le  spese  . Per 
queste  ed  altre  parole  persuaso  Michelagnolo , 
fatta  scusa  co’ compagni,  gli  licenziò,  dando  lor 
que’ pochi  danari,  che  si  ritrovava  : e andò  ad 
alloggiare  col  Gentiluomo . 

XVI.  In  questo  la  Casa  de’  Medici  con  tutti  i 
suoi  seguaci  di  Firenze  cacciata  , se  ne  venne 
a Bologna,  e fu  alloggiata  in  casa  de’ Rossi:  co- 
si la  vision  del  Cardiere  , o delusion  diabolica, 
o predizion  divina  , o forte  immaginazione  che 
ella  si  fosse,  si  verificò  ; cosa  veramente  mara- 
vigliosa,  e degna  d’essere  scritta  : la  qiìale  io, 
come  ho  dallo  stesso  Michelagnolo  intesa  , co- 
si ho  narrata  . Corsero  dalla  morte  del  Magnifi- 
co Lorenzo  all’esilio  de’ figliuoli , circa  tre  an- 
ni ; sicché  Michelagnolo  poteva  esser  d’  anni 
venti  in  ventuno:  il  quale  per  ischifare  quei 
primi  tumulti  popolari  , finché  la  città  di  Fi- 
renze pigliasse  qualclie  forma,  se  ue  stette  col 
già  detto  Gentiluomo  in  Bologna  : il  quale  mol- 
to r onorava,  dilettato  del  suo  ingegno;  ed  o- 
gni  sera  da  lui  si  faceva  leggere  qualche  cosa 
di  Dante,  o del  IVlrarca  , c talvolta  del  Boccac- 
cio , finché  si  addormentasse  . 

XVII.  Un  giorno  menandolo  per  Bologna,  lo 
'Condusse  a veder  l’arca  di  S.  Domenico,  nella 
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chiesa  dedicala  al  detto  Santo  : dove  mancando^ 
due  figure  di  marmo,  cioè  un  San  Petronio, 
ed  un  Angelo  in  ginocchioni,  con  un  candel- 
liere  in  mano;  domandando  a Michelagnolo, 
se  gli  dava  il  core  di  farle,  e rispondendo  di  sì, 
fece  che  fossero  date  a fare  a lui  : delle  quali 
gli  fece  pagare  ducati  trenta  , del  San  Petronio 
diciotto  , e dell’  Agnolo  dodici . Erano  le  figure 
d’  altezza  di  tre  palmi , e si  posson  vedere  anco- 
ra in  quel  medesimo  luogo.  Ma  poi,  avendo 
Michelagnolo  sospetto  d’uno  scultore  Bologne- 
se , il  qual  si  lamentava  eh’  egli  gli  aveva  tolte 
le  sopradetle  statue , essendo  quelle  prima  sta- 
le promesse  a lui , e minacciando  di  fargli  di- 
spiacere, se  ne  tornò  a Firenze,  massimamen- 
te essendo  acquietate  le  cose,  e polendo  in  ca- 
sa sua  sicuramente  vivere . Stette  con  Messer 
Gianfrancesco  Aldovrandi  poco  più  d’  un  anno. 

XVni.  Rimpatriato  Michelagnolo , si  pose  a 
far  di  marmo  un  Dio  d’  Amore  , d’ età  di  sei  an- 
ni in  sette,  a giacere  in  guisa  d’uom  che  dor- 
ma: il  qual  vedendo  Lorenzo  di  Pier  Francesco 
de’  Medici  (al  quale  in  quel  mezzo  Michelagno- 
lo aveva  fatto  un  San  Giovannino)  e giudican- 
dolo bellissimo  , gli  disse  : Se  tu  V acconciassi ^ 
che  paresse  stato  sotto  terra  , io  lo  manderei  a 
Roma , e passerebbe  per  antico  ^ e molto  meglio 
lo  venderesti , Michelagnolo  ciò  udendo  , di  sui- 
bito  l’acconciò,  sicché  parca  di  molti  anni  per 

10  avanti  fatto,  come  quello  a cui  nessuna  via 
d’ingegno  era  occulta  . Così  mandato  a Roma, 

11  Cardinale  di  San  Giorgio  lo  comprò  per  an- 
tico, ducali  dugento;  benché  colui,  che  prese 
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tai  danari,  scrivesse  a Firenze  che  fosser  con- 
tati a Michelagriolo  ducati  trenta,  che  tanti  del 
Cupidine  n’ aveva  avuti;  ingannando  insieme 
Lorenzo  di  Pier  Francesco  , e Michelagnolo  . 
Ma  in  questo  mezzo  essendo  venuto  all’  orec- 
chie del  Cardinale  qualmente  il  putto  era  fat- 
to in  Firenze;  sdegnato  d’ esser  gabbato  , man- 
dò là  un.  suo  Gentiluomo,  il  qual  fìngendo  di 
cercare  d’  uno  scultore  , per  far  certe  opere  in 
Roma,  dopo  alcuni  altri,  fu  inviato  a casa  Mi- 
chelagnolo : e vedendo  il  giovane  , per  aver 
cautamente  luce  di  quel,  che  voleva , lo  ricercò 
che  gli  mostrasse  qualche  cosa  . Ma  egli  non  a- 
vendo  che  mostrare  , prese  una  penna  ( per- 
ciocché in  quel  tempo  il  lapis  non  era  in  uso), 
e con  tal  leggiadria  gli  dipinse  una  mano  , che 
ne  restò  stupefatto  . Dipoi  lo  domandò  se  mai 
aveva  fatto  opera  di  scultura  : e rispondendo 
Michelagnolo  che  sì,  e IralF  altre  un  Cupidine 
di  tale  statura  ed  atto;  il  Gentiluomo  intese 
quelche  voleva  sapere;  e narrata  la  cosa  come 
era  andata,  gli  promesse,  se  Yolea  seco  andare 
a Roma,  di  farli  risquotere  il  resto  , e d’  accon- 
ciarlo col  padrone,  che  sapeva  che  ciò  molto 
arebbe  grato.  Michelagnolo  adunque,  parte 
per  isdegno  d’  essere  stato  fraudato  , parte  per 
veder  Roma,  cotanto  dal  Gentiluomo  lodatagli 
come  larghissimo  campo  di  poter  ciaschedun 
mostrar  la  sua  virtù  , seco  se  ne  venne,  ed  al- 
loggiò in  casa  di  lui,  vicino  al  palazzo  del  Car- 
dinale : il  quale  in  questo  mezzo  avvisato  per 
lettere  come  stesse  la  cosa  , fece  metter  le  mani 
addosso  a colui , che  la  statua  per  antica  ven- 
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duta  gli  aveva;  e riavuti  indietro  i suoi  danari, 
glie  la  rese  : la  qual  poi  venendo,  non  so  per 
qual  via,  in  mano  del  Duca  Valentino,  fu  do- 
nata alla  Marchesana  di  Mantova,  e da  lei  a 
Mantova  mandata,  dove  ancora  si  trova  in  casa 
di  quei  Signori . Fu  in  questo  caso  il  (Cardinale 
di  San  Giorgio  da  alcuni  biasimato;  percioc- 
ché, se  l’opera  in  Roma  da  tutti  gli  artefici  vi- 
sta, da  tutti  egualmente  fu  giudicata  bellissi- 
ma ; non  parca  che  ’l  dovesse  cotanto  offende- 
re Tesser  moderna,  che  per  dugento  scudi  se 
ne  privasse,  uomo  danaroso  e ricchissimo.  Ma 
se  Tevssere  stato  ingannato  gii  coceva,  poteva 
gastigar  quel  tale,  facendo  sborsare  il  restante 
del  pagamento  al  padrone  della  statua,  che  di 
già  aveva  tolto  in  casa.  iMa  nessun  ne  pati  più 
che  Michelagnolo  , il  quale  altro  che  quel,  che 
in  Firenze  ricevuto  aveva  , nulla  non  ne  ritras- 
se . E che  ’l  Cardinal  San  Giorgio  poco  s’inten- 
desse o dilettasse  di  statue,  abbastanza  questo 
ce  lo  dichiara  , che  in  tutto  il  tempo  che  seco 
stette,  che  fu  intorno  a un  anno,  a requisizion 
di  lui  non  fece  mai  cosa  alcuna  . 

XIX.  Xon  però  mancò  chi  tal  comodità  co- 
noscesse , e di  lui  si  servisse;  perciocché  Mes- 
ser  Iacopo  Galli  , Gentiluomo  Bornano  e di  bel- 
ìo ingegno  , gli  fece  fare  in  casa  sua  un  Bacco 
di  marmo  di  palmi  dieci,  la  cui  forma  ed  a- 
spetto  corrisponde  in  ogni  parte  alT  intenzione 
delli  scrittori  antichi  . La  faccia  lieta,  e gli  oc- 
chi biechi  e lascivi,  quali  sogliono  essere  quel- 
li di  coloro  , che  soverchiamente  dell’ amor  del 
vino  son  presi.  Ha  nella  destra  una  tazza,  in 
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guisa  d’un  che  voglia  bere,  ad  essa  rimirando, 
come  quel  che  prende  piacere  di  quel  liquore, 
di  ch’egli  è stato  inventore:  pel  qual  rispetto 
ha  cinto  il  capo  d’una  ghirlanda  di  viti.  Nel 
sinistro  braccio  ha  una  pelle  di  Tigre  , animale 
ad  esso  dedicato , come  quel  che  molto  si  dileN 
ta  deir  uva:  e vi  fece  piuttosto  la  pelle,  che 
r animale,  volendo  significare  che  per  lasciar- 
si cotanto  tirar  dal  senso  e dall’  appetito  di 
quel  frutto  e del  liquor  d’esso,  vi  lascia  ulti- 
mamente la  vita.  Colla  mano  di  questo  braccio 
tiene  un  grappolo  d’  uva,  qual  un  Satiretto  , 
che  a piè  di  lui  è posto  , furtivamente  si  man- 
gia allegro  e snello  , che  mostra  circa  sette  an- 
ni, come  il  Bacco  diciotto.  Volle  anco  detto 
Messer  Iacopo  eh’  egli  facesse  un  Cupidine  : 
e Tuna  e 1’ altra  dì  queste  opere  oggidì  si  veg- 
gono in  casa  di  Messer  Giuliano  e Messer  Pao- 
lo Galli,  Gentiluomini  cortesi  e da  bene,  coi 
quali  Michelagnolo  ha  sempre  ritenuta  intrin- 
seca amicìzia  . 

XX.  Poco  dipoi  , a requisizione  del  Cardina- 
le di  San  Dionigi , chiamato  il  Cardinal  Rova- 
no  , in  un  pezzo  di  marmo  fece  quella  maravi- 
gUosa  statua  di  nostra  Donna  , la  qual’  è oggi 
nella  Madonna  della  Febbre  ; avvengachè  da 
principio  fosse  posta  nella  Chiesa  di  Santa  Pe- 
tronilla , Cappella  del  Re  di  Francia,  vicina  al- 
la Sagrestia  di  San  Piero  , già  , secondo  alcuni  , 
tempio  di  Marte  : la  quale  , per  rispetto  del  di- 
segno della  nuova  Chiesa  , fu  da  Bramante  ro- 
vinata . Questa  se  ne  sta  a sedere  in  sul  sasso  , 
dove  fu  fìtta  la  Croce,  col  Figliuol  morto  in 
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grembo  , di  tanta  e così  rara  bellezza  , che  nes- 
sun la  vede,  che  dentro  a pietà  non  si  com- 
muova. Immagine  veramente  degna  di  quella 
Umanità,  che  al  Figliuolo  d’ Iddio  si  conveni- 
va, ed  a cotanta  Madre;  sebben  sono  alcuni, 
che  in  essa  Madre  riprendano  Tesser  troppo 
giovane  , rispetto  al  figliuolo  . Del  che  ragio- 
nando io  con  Michelagnolo  un  giorno  ; Non 
sai  tu  , mi  rispose,  che  le  donne  caste,  moltopià 
fresche  si  mantengono , che  le  non  caste  ? Quan- 
to maggiormente  una  Vergine , nella  quale  non 
cadde  mai  pur  un  minimo  lascivo  desiderio  , che 
alterasse  quel  corpo  ? Anzi  ti  vo’  dir  di  più  , che 
tal  freschezza  e fior  di  gioventù  , oltracchè  per 
tal  naturai  via  in  lei  si  marttenne , è anco  credi- 
bile che  per  divin  opera  fosse  aiutato  a com- 
provare al  mondo  la  verginità  e purità  perpetua 
della  Madre  . Il  che  non  fu  necessario  nel  Fi- 
gliuolo : anzi  piuttosto  il  contr^ario  ; perciocché 
volendo  mostrate  che  7 Figliiiol  di  Dio  pren- 
desse, come  prese,  veramente  corpo  umano  , e 
sottoposto  a tutto  quelché  un  ordinario  uomo 
soggiace , eccettoché  al  peccato  ; non  bisognò  col 
divino  tener  indietro  l umano , ma  lasciarlo  nel 
corso  ed  ordine  suo  , sicché  quel  tempro  rno^ 
striasse,  che  aveva  appunto  . Pertanto  non  £ hai 
da  maravigliare  , se  per  tal  rispetto  io  feci  la 
Santissima  Vergine,  Madre  dAddio  , a compa- 
razion  del  Figliuolo  assai  più  giovane  di  quelché 
quell  età  ordinariamente  ricerca,  e 7 Figliuolo 
lasciai  nell  età  sua,  Gonsiderazion  degnissima 
di  qualunque  Teologo  , raaravigliosa  forse  in 
altri,  in  lui  non  già,  il  quale  Iddio  e la  natura 
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ha  formato,  non  solamente  ad  operar  unico  di 
mano,  ma  degno  subietto  ancora  di  qualuncfue 
divinissimo  concetto  , come  non  solamente  in 
questo,  ma  in  moltissimi  suoi  ragionamenti  e 
scritti  conoscer  si  può.  Poteva  aver  Vliehela- 
gnolo,  quando  fece  quest’opera,  ventiquattro 
o venticinque  anni.  Acquistò  per  questa  fatica 
gran  fama  e riputazione  , talmentecbè  già  era 
in  opinion  del  mondo  che  non  solamente  tra- 
passasse di  gran  lunga  qualunque  altro  del  suo 
tempo,  e di  quello  avanti  a lui;  ma  che  con- 
tendesse ancora  con  gli  antichi. 

. XXL  Fatte  queste  cose,  per  suoi  domestici 
negozj  fu  sforzato  tornarsene  a Firenze:  dove 
dimorato  alquanto,  fece  quella  statua,  eh’ è po- 
sta infin  a oggi  innanzi  alla  porta  del  Palazzo 
della  Signoria  nell’  estremo  della  ringhiera  , 
chiamata  da  tutti  il  Gigante:  e passò  la  cosa  in 
•questo  modo  . Avevano  gii  Operai  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  un  pezzo  di  marmo  d’altezza  di 
braccia  nove,  qual’ era  statcì  condotto  da  Car- 
rara di  cento  anni  innanzi  da  un  artefice,  per 
quel  che  veder  si  potea , non  più  pratico  , che 
si  bisognasse.  Perciocché,  per  poterlo  condur 
più  comodamente  e con  manco  fatica,  l’aveva 
nella  cava  medesima  abbozzato;  ma  di  tal  ma- 
niera , che  nè  a lui,  nè  ad  altri  bastò  giammai 
l’animo  di  porvi  mano  per  cavarne  statua,  non 
che  di  quella  grandezza  , ma  nè  anco  di  molto 
minore  statura.  Poiché  di  tal  pezzo  di  marmo 
non  potevano  cavar  cosa  , che  buona  fosse  , 
parve  a un  Andrea  dal  Monte  a San  Savino  , di 
poterlo  ottener  da  loro  : e gli  ricercò  che  glie- 


VITA 


ai 

Tie  facessero  un  presente;  promettendo  che 
aggiungendovi  certi  pezzi , ne  caverebbe  una 
figura:  ma  essi,  prima  obesi  disponessero  a 
darlo,  mandarono  per  Micbelagnolo ; e narran- 
dogli il  desiderio  e ’l  parer  d’ Andrea  , ed  inte- 
sa Topinione,  ch’egli  aveva,  di  cavarne  cosa 
buona,  finalmente  F offerirno  a lui.  Michela- 
gnolo  Faccettò:  e senza  altri  pezzi  ne  trasse  la 
già  detta  statua,  così  appunto,  che,  come  si 
può  vedere  nella  sommità  del  capo  e nel  pesa- 
mento , n’  apparisce  ancora  la  scorza  vecchia 
del  marmo , Il  che  similmente  ha  fatto  in  alcu^ 
n’ altre  , come  alla  sepoltura  di  Papa  Giulio  IL 
in  quella  statua  , che  rappresenta  la  Vita  con- 
templativa : il  che  è tratto  da  maestri,  e che 
sien  padroni  dell’  arte  . Ma  in  questa  statua  vie- 
più maraviglioso  apparve;  perciocché,  olir’ a 
che  pezzi  non  le  aggiunse,  è anco  ( come  suol 
dir  Micbelagnolo)  inqiossibile  , o almeno  diffì- 
cilissimo nella  statuaria  , a emendare  i vizj  del- 
F abbozzatura  . Ebbe  di  quest’  opera  ducati 
quattrocento  , e condtissela  in  mesi  diciotto  . 

XXII.  Ed  acciocché  non  fosse  materia,  che 
sotto  la  statuaria  cadesse , dove  egli  non  mettes- 
se le  mani , dopo  il  Gigante,  ricercato  da  Piero 
Sederini,  suo  grande  amico,  gittò  di  bronzo  una 
statua  grande  al  naturale , che  fu  mandata  in 
Francia  : e similmente  un  David  col  Golia  sot- 
to . Quel , che  si  vede  nel  mezzo  della  corte 
del  Palazzo  de’ Signori,  é di  mano  di  Donatel- 
lo; uomo  in  tal  arte  eccellente,  e molto  da  Mb 
chelagnolo  lodato,  se  non  in  una  cosa,  ch’egli 
non  aveva  pazienza  in  ripulir  le  sue  opere,  di 
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sorte  che  riuscendo  mirabili  a vista  lontana  , 
da  presso  perdevano  riputazione  . Gittò  anco 
di  bronzo  una  iVIadonna  col  suo  Figliuolino  in 
grembo;  la  quale  da  certi  mercanti  Fiandresi 
de’  Moscheroni  , famiglia  nobilissima  in  casa 
Sfja , pagatagli  ducati  cento,  fu  mandata  in 
Fiandra.  E per  non  lasciare  affatto  la  pittura, 
fece  una  nostra  Donna  in  una  tavola  tonda  a 
Messer  Agnol  Doni,  citladiu  Fiorentino,  della 
quale  egli  da  lui  ebbe  ducati  settanta. 

XXIII.  Se  ne  stette  alquanto  tempo  quasi 
senza  farniuna  cosa  in  tal  arte  , essendosi  dato 
alla  lezione  de’  Poeti  ed  Oratori  volgari,  cd  a 
far  sonetti  per  suo  diletto;  finché  morto  Ales- 
sandro Papa  VI.  fu  a Roma  da  Papa  Giulio  IL 
chiamato,  ricevuti  in  Firenze  per  suo  viatico 
ducati  cento.  Poteva  esser  Michelagnolo  in  quel 
tempo  d’anni  ventinove;  perciocché  se  conte- 
remo dal  nascimento  di  lui  , che  fu  , com’ é già 
detto  , nel  1474?  ^Ha  morte  di  Alessandro 
sopradetto,  che  fu  nel  i5o3,  troveremo  essere 
corsi  i già  detti  anni. 

XXIV.  Venuto  dunque  a Roma  , passarono 
molti  mesi,  primachè  Giulio  II.  si  risolvesse  in 
che  dovesse  servirsene  . Ultimamente  gli  venne 
in  animo  di  fargli  fare  la  sepoltura  sua  : e ve- 
duto il  disegno,  gli  piacque  tanto,  che  subito 
lo  mandò  a Carrara  , per  cavar  quella  quantità 
di  marmi,  che  a tale  impresa  facesse  di  mestie- 
ri ; facendogli  in  Firenze  per  tale  effetto  pagare 
da  Alamanno  Salviali  ducati  mille.  Stette  in 
quei  monti  con  due  servitori,  ed  una  cavalca- 
tura, senza  altra  provvisione,  se  non  del  vitto, 
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meglio  d’  otto  mesi:  dove  un  giorno  quei  luo- 
ghi veggendo,  d’ un  monte,  che  sopra  la  mari- 
na riguardava,  gli  venne  voglia  di  fare  un  Co- 
losso , che  da  lungi  apparisse  a’ naviganti,  in- 
vitalo massimamente  dalla  comodità  del  masso, 
donde  cavare  acconciamente  si  poteva,  e dalla 
emulazione  degli  antichi,  i quali  forse  pel  me- 
desimo effetto  , che  Michelagnolo,  capitati  in 
quel  loco,  o per  fuggir  Fozio,  o per  qualsivo- 
glia altro  fine,  v’  hanno  lasciate  alcune  memo- 
rie imperfette  ed  abbozzate,  che  danno  assai 
buon'saggio  dell’ artificio  loro  . E certo  Fareb- 
be fatto,  se  ’l  tempo  bastato  gli  fosse  , o l’im- 
presa , per  la  quale  era  venuto,  glielo  avesse 
conceduto:  del  che  un  giorno  lo  sentii  molto 
dolere  . Ora  cavati  e scelti  que’  marmi,  che  gli 
parvero  abbastanza  , condotti  che  gli  ebbe  alla 
marina  , e lasciato  un  suo  uomo,  che  gli  faces- 
se caricare,  egli  a Roma  se  ne  tornò.  E percioc- 
ché s’ era  alcuni  giorni  fermato  in  Firenze,  tro- 
vò , quando  giunse  , che  una  parte  già  n’ era 
arrivata  a Ripa  : là  ove  scaricati,  gli  fece  porta- 
re in  sulla  piazza  di  S.  Piero,  dietro  a Santa 
Caterina  , dove  egli  appresso  allDorridore  ave- 
va la  sua  stanza  . La  quantità  de’  marmi  era 
grande;  sicché  distesi  in  sulla  piazza  , davano 
\^gli  altri  ammirazione  , e al  Papa  letizia  : il 
quale  tanti  favori,  e così  smisurati  faceva  a Mi- 
chelagnolo , che  avead’egli  cominciato  a lavo- 
rare, più  e più  volte  l’andò  fin’  a casa  a trova- 
re, quivi  seco  non  altrimenti  ragionando  e del- 
la sepoltura  e d’altre  cose,  che  arebbe  fatto  con 
un  suo  fratello  . E per  potervi  più  comoda men- 
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te  andare,  aveva  ordinato  dal  Corridore  alla 
stanza  di  Michelagnolo  buttare  un  ponte  leva- 
toio, pel  cjuale  là  segretamente  entrasse. 

XXV.  Questi  tanti  e cosi  fatti  favori  furon  ca- 
gione ( come  bene  spesso  nelle  Corti  avviene  ) 
d’arrccargli  invidia,  e dopo  f invidia  persecu- 
zioni infinite.  Perciocché  Bramante  Architetto- 
re,  che  dal  Papa  era  amato,  con  dir  quello, 
che  ordinariamente  dice  il  volgo  , esser  mal’au' 
gurio  in  vita  farsi  la  sepoltura,  ed  altre  novel- 
le, lo  fece  mutar  proposito.  Stimolava  Braman- 
te, oltre  air invidia,  il  timore,  che  aveva  del 
giudicio  di  Michelagnolo,  il  quale  molti  suoi 
errori  scopriva.  Perciocché  essendo  Bramante  , 
come  ognun  sa  , dato  ad  ogni  sorte  di  piacere , 
e largo  spenditore;  né  bastandogli  la  provvisio- 
ne datagli  dal  Papa , quantunque  ricca  fosse  ; 
cercava  d’avanzare  nelle  sue  opere  , facendo  le 
muraglie  di  cattiva  materia  , ed  alla  grandezza 
e vastità  loro  poco  ferme  e sicure.  Il  che  si  può 
manifestamente  vedere  per  ognuno  nella  fab- 
brica di  San  Pietro  in  Vaticano  , nel  Corridore 
di  Belvedere,  nel  Convento  di  San  Pietro  ad 
Vincula  , e nell’ altre  fabbriche  per  lui  fatte  : le 
quali  tutte  è stato  necessario  rifondare  e forti- 
ficare ^di  spalle  e barbacani,  come  quelle,  che 
cadevano,  o sarebbero  in  breve  tempo  cadute  . 
Or  perché  egli  non  dubitava  che  Alichelagnolo 
non  conoscesse  questi  suoi  errori , cercò  sem- 
pre di  levarlo  di  Roma, o almeno  privarlo  della 
grazia  del  Papa,  e di  quella  gloria  ed  utile,  che 
coll’industria  sua  potesse  acquistare  . Il  che  gli 
successe  in  questa  sepoltura:  la  quale,  se  fosse 


VITA 


26 

Stata  fatta  , com’era  il  primo  disegno,  none 
dubbio  che  nell’  arte  sua  non  avesse  tolto  il 
vanto  ( sia  detto  senza  invidia  ) a qualunque 
mai  stimato  artefice  fosse  , avendo  largo  campo 
di  mostrare  quanto  in  ciò  valesse.  E quel  che 
fosse  per  fare,  lo  dimostrano  l’altresue  cose,  e 
quegli  due  prigioni,  che  per  tal  opera  aveva  già 
fatti;  i quali,  chi  veduti  gli  ha,  giudica  non  es- 
sere giammai  stata  fatta  cosa  più  degna. 

XXVI.  E per  darne  qualche  saggio,  brevemen-  i 
te  dico  che  questa  sepoltura  dovea  aver  quat-  | 
tro  facce  ; due  di  bracchia  diciotto,  che  servi- 
van  per  fianchi  ; e due  di  dodici  per  teste  , tal- 
ché veniva  ad  essere  un  quadro  é mezzo.  Intor- 
no di  fuore  erano  nicchie  , dove  entravano  sta- 
tue : e tra  nicchia  e nicchia  termini , ai  quali 
sopra  certi  dadi,  che  movendosi  da  terra  spor- 
gevano in  fuori,  erano  altre  statue  legate  come 
prigioni:  le  quali  rappresentavano  TArli  libera- 
li, similmente  Pittura,  Scultura  e Architettu- 
ra, ognuna  colle  sue  note;  sicché  facilmente 
potesse  esser  conosciuta  per  quel  che  era:  deno- 
tando per  queste,  insieme  con  Papa  Giulio  , es- 
sere prigioni  della  Morte  tutte  le  Virtù,  co- 
me quelle  che  non  fossero  mai  per  trovare  da 
chi  cotanto  fossero  favorite  e nutrite,  quanto  da 
lui.  Sopra  queste  correva  una  cornice,  che  in- 
torno legava  tutta  l’opera;  nd  cui  piano  eran 
quattro  grandi  statue,  una  della  quali,  cioè  il 
Moisé,  si  vede  in  San  Piero  ad  V^incula  : c di  , 
questa  si  parlerà  al  suo  luogo  . Così  ascendendo  1 
l’opera,  si  finiva  in  un  piano,  sopra  il  quale 
erano  due  Agnoli,  che  sostenevano  un’arca: 
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uno  d’  essi  faceva  sembiante  di  ridere , come 
quello,  che  si  rallegrasse  che  l’anima  del  Papa 
fosse  tra  gli  beati  Spìriti  ricevuta:  l’altro  di 
piangere,  come  se  si  dolesse  che  ’l  mondo  fosse 
d’un  tal  uomo  spogliato.  Per  una  delle  testale, 
cioè  per  quella,  che  era  dalla  banda  di  sopra, 
s’entrava  dentro  alla  sepoltura  in  una  stanzetta, 
a guisa  d’un  tempietto,  in  mezzo  della  quale 
era  un  cassone  di  marmo,  dove  si  doveva  sep- 
pellire il  corpo  del  Papa  ; ogni  cosa  lavorata  con 
maraviglioso  artificio  . Brevemente  , in  tutta 
l’opera  andavano  sopra  quaranta  statue,  senza 
le  storie  di  mezzo  rilievo  fatte  di  bronzo,  tutte 
a proposito  di  tal  caso  , e dove  si  potevan  ve- 
dere i fatti  di  tanto  Pontefice . 

XXVII.  Visto  questo  disegno,  il  Papa  mandò 
Michelagnolo  in  San  Pietro  a veder  dove  como- 
damente si  potesse  collocare . Era  la  forma  del- 
la Chiesa  allora  a modo  d’una  croce,  in  capo 
della  quale  Papa  Niccola  V.  aveva  cominciato  a 
tirar  su  la  tribuna  di  nuovo  : e già  era  venuta 
sopra  terra,  quando  morì  , all’  altezza  di  tre 
braccia.  Parve  a Michelagnolo  che  tal  luogo 
fosse  molto  a proposito:  e tornato  al  Papa  gli 
espose  il  suo  parere  ; aggiungendo  che,  se  cosi 
paresse  a sua  Santità,  era  necessario  tirar  su  la 
fabbrica  e coprirla  . Il  Papa  l’addomandò  : Che 
spesa  sarebbe  questa  ? A cui  Michelagnolo  rispo- 
se; Centomila  scudi.  Sieno  ( disse  Giulio)  du- 
genio  mila.  E mandando  il  San  Gallo  Architet- 
tore, e Bramante  a vedere  il  luogo,  in  tai  ma- 
neggi, venne  voglia  al  Papa  di  far  tutta  la  Chie- 
sa di  nuovo . Ed  avendo  fatti  fare  più  disegni , 
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quel  di  Bramante  fu  accettato , come  più  vago, 
e meglio  inteso  degli  altri  . Così  iVlichelagnolo 
venne  ad  esser  cagione , e che  quella  parte  della 
fabbrica  già  cornminciata  si  finisse  (che  se  ciò 
stato  non  fosse  , forse  ancora  starebbe  come  eb 
l’era),  e che  venisse  voglia  al  Papa  di  rinnovare 
il  resto  con  nuovo,  e più  bello  e più  magnifico 
disegno . 

XXVIIL  Or  tornando  alla  nostra  storia  ; s’ac- 
corse Michelagnolo  della  cangiata  volontà  del 
Papa  in  qiiesto  modo.  Aveva  il  Papa  commesso 
a Michelagnolo  , che  bisognando  danari , non 
dovesse  andare  ad  altri,  che  a lui,  acciocché 
non  si  avesse  a girare  in  qua  e in  là.  Avvenne 
un  giorno  che  arrivò  a Ripa  quel  resto  de’  mar- 
mi, ch’erano  restati  a (Carrara-  Michelagnolo 
avendogli  fatti  scaricare,  e portare  a San  Piero, 
volendo  pagare  i noli,  scaricatura,  e conduttu- 
ra, venne  per  chiedere  danari  al  Papa:  ma  tro- 
vò l’ingresso  più  difficile,  e lui  occupato.  Però 
tornato  a casa, per  nonfa4:’e  stare  a disagio  quei 
poveri  uomini,  che  avevano  ad  avere,  pagò  tut- 
ti del  suo,  pensando  di  ritirarsi  i suoi  danari, 
come  dal  Papa  comodamente  gli  potesse  avere. 
Un’altra  mattina  tornato,  ed  entrato  nell’ anti- 
camera per  aver  audienza,  eccoti  un  palafrenie- 
re farsegli  incontro,  dicendo:  Perdonatemi, 
cK  io  ho  commessione  non  vi  lasciare  entrare  . 
Era'presente  un  Vescovo  , il  qual  sentendo  le 
parole  del  palafreniere,  lo  sgridò , dicendo:  Ta 
non  debbi  conoscer  chi  e quest'  uomo  . Anzi  lo 
conosco,  rispose  il  palafreniere;  ma  io  son  te- 
nuto a fare  quelchè  m' è commesso  da'  miei  pa- 
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droìli  ^ senza  cercar  più  là  . IVI  ichelag  nolo  ( a cui 
fìn’allora  non  era  mai  stata  tenuta  por liera  nè 
serrato  uscio  ) vedendosi  cosi  sbattuto,  sdegna- 
to per  tal  caso,  gli  rispose  ; E voi  direte  al  Pa- 
pa che  se  da  qui  innanzi  mi  vorrà,  mi  cercherà 
altrove  . Così  tornato  a casa  , ordinò  a due  ser- 
vitori, ch’egli  aveva,  che  venduti  tutti  i mobi- 
li di  casa,  e tenutisi  i danari,  lo  seguissero  a 
Firenze.  Egli  montato  in  poste , a due  oi e di 
notte  giunse  a F^oggibonsi,  castello  del  contado 
di  Firenze  , lontano  dalla  città  un  diciollo  o 
venti  miglia  . Quindi,  come  in  luogo  sicuro  , si 
poso , 

XXIX.  Poco  dipoi  giunsero  cinque  corrieri  di 
Giulio,  eh’ aveano  commissione  da  lui  di  me-^ 
Darlo  indietro d«>vunque  lo  trovassero.  Ma  aven- 
dolo arrivato  in  luogo,  dove  far  violenza  non 
gli  poteano;  minacciando  Michelagnolo,  se  nin- 
na cosa  tentassero,  di  fa.»^gli  ammazzare,  si 
voltarono  a’  preghi:  i quali  non  gli  giovando  , 
ottennero  da  lui  che  almeno  rispondesse  alla 
lettera  del  Papa,  la  quale  eglino  appresentata 
gli  avevano:  e che  particolarmente  scrivesse 
che  non  l’avevano  aggiunto,  se  non  in  Firen- 
ze ; acciocch’  egli  potesse  intendere  che  non 
l’avevano  potuto  condurre  indietro  contra  sua 
voglia.  I^a  lettera  del  Papa  era  di  questo  tenore; 
Che  vista  la  presente,  subito  tornasse  a Roma, 
sotto  pena  della  sua  disgrazia  . Alla  quale  Miche- 
lagnulo  brevemente  rispose:  C li  egli  non  era 
mai  per  tornare  : e che  non  meritava  della  buo- 
na e fedele  servitù  sua  averne  questo  cambio , 
d esser  cacciato  dalla  sua  faccia  come  un  tristo  : 
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e poiché  sua  Santità  non  voleva  piu  attendere  al- 
la sepoltura  , essere  disobbligato  , nè  volersi  ob- 
bligare ad  altro.  Così  fatta  la  data  della  lettera, 
come  s’è  detto,  e licenziati  i corrieri,  se  ne 
andò  a Firenze;  dove  in  tre  mesi,  che  vi  stette, 
furono  mandati  tre  Brevi  alla  Signoria,  pieni  di 
minacce,  che  lo  mandassero  indietro  o per  a- 
more,  o per  forza . 

XXX.  Pier  Sederini,  che  allora  era  Gonfalo- 
niere a vita  di  quella  Repubblica  , avendolo 
per  innanzi  centra  sua  voglia  lasciato  andare  a 
Roma  , disegnando  di  servirsene  in  dipingere 
la  sala  del  Consiglio;  al  primo  Breve  non  isfor- 
zò  Michelagnolo  a tornare  , sperando  che  la 
collera  del  Papa  dovesse  passare  ; ma  venuto  il 
secondo  e ’l  terzo,  chiamato  Michelagnolo,  gli 
disse:  Tu  hai  fatta  una  prova  col  Papa,  che 
non  r arebbe  fatta  un  Re  di  Francia  ; però  non 
è piu  da  farsi  pregare  .Noi  non  vogliamo  per  te 
far  guerra  con  lui,  e metter  lo  Stato  nostro  a ri- 
sico ; però  disponti  a tornare  . Michelagnolo  al- 
lora vedendosi  condotto  a questo  , temendo 
dell’ira  del  Papa,  pensò  d’ andarsene  in  Levan- 
te; massimamente  essendo  stato  dal  Turco  ri- 
cercato con  grandissime  promesse  , per  mezzo 
di  certi  Frati  di  San  Francesco  , per  volersene 
servire  in  far  un  punte  da  Costantinopoli  a Pe- 
ra , ed  in  altri  affari.  Ma  ciò  sentendo  il  Gon- 
faloniere, mandò  per  lui,  e lo  distolse  da  tal 
pensiero , dicendo  : Che  piuttosto  eleggerebbe 
di  morire  andando  al  Papa , che  vivere  andan- 
do  al  Turco',  nondimeno , che  di  ciò  non  dove<:^ 
se  temere  ; perciocché  il  Papa  era  benigno , e lo 
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richiamava  perchè  gli  voleva  bene , non  per  far- 
gli dispiacere  : e se  pur  temeva  , che  la  Signoria 
lo  manderebbe  con  titolo  f Ambasciatore  ; per- 
ciocché alle  persone  pubbliche  non  si  suol  far 
violenza , che  non  si  faccia  a chi  gli  manda  . l'er 
queste  ed  altre  parole  Michelagnolo  si  dispo- 
se a ritoriiare . 

XXXI.  Ma  in  questo  mezzo  , ch’egli  stette  in 
Firenze  , due  cose  occorsero  : V una  , eh’  egli  fi- 
nì quel  maraviglioso  Cartone  cominciato  per  la 
sala  del  Consiglio,  nel  quale  rappresentava  la 
guerra  tra  Fiorenza  e Pisa  , e i molti  e varj  ac- 
cidenti occorsi  in  essa  ; dal  quale  artificiosissi- 
mo Cartone  ebbero  luce  tutti  quegli,  che  dipoi 
miser  manca  pennello.  Nè  io  so  per  qual  ma- 
la  fortuna  capitasse  poi  male,  essendo  stato  da 
Michelagnolo  lasciato  nella  sala  del  Papa  (luo- 
go cosi  chiamato  in  Firenze)  a Santa  Maria  No- 
vella , Se  ne  vede  però  qualche  pezzo  io  varj 
luoghi,  serbato  con  grandissima  diligenza,  e 
come  cosa  sacra  . L’altra  cosa  , che  occorse,  fu 
che  Papa  Giulio  avendo  presa  Bologna,  là  se 
n’  era  andato  , e per  tale  acquisto  era  tutto  lie- 
to . Il  che  dette  animo  a Michelagnolo  , con 
miglior  speranza  d’ andargli  innanzi. 

XXXIL  Giunto  adunque  una  mattina  in  Bo- 
logna , e andando  a San  Petronio  per  udir  mes- 
sa , eccoti  i palafrenieri  d<il  Papa,  i quali  rico- 
noscendolo, lo  condussero  innanzi  a sua  Santi- 
tà, che  era  a tavola  nel  Palazzo  de’ Sedici.  Il 
quale  poiché  in  sua  presenza  lo  vidde  , con 
volto  sdegiìalo  gli  disse  : Tu  avevi  a venire  a 
trovar  noi  y ed  hai  aspettato  che  noi  iwgnamo 
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a tro^'ar  te  ; \o\eYìiào  intendere  che  essendo  sua 
Santità  venuta  a Bologna,  luogo  molto  più  vi- 
cino a Fiorenza,  che  non  è Roma,  era  come  ve- 
nuto a trovar  lui.  M.ichelagnolo  inginocchiato, 
ad  aita  voce  gli  domandò  perdono  , scusandosi 
di  non  avere  errato  per  malignità , ma  per  i- 
sdegno,  non  avendo  potuto  sopportare  d’ esser 
così  cacciato , come  fu  . Stavasene  il  Papa  a ca- 
po basso,  senza  risponder  nulla,  tutto  nel  sem- 
biante turbato  ; quando  un  Monsignore  , man- 
dato dal  Cardinal  Soderini  per  iscusare  e racco- 
mandare Michelagnolo , si  volse  interporre,  e 
disse;  Vostra  Santità  non  guardi  alC  errar  suo  ; 
perciocché  ha  errato  per  ignoranza  . / dipintori, 
daW  arte  loro  in  fuore , son  tutti  così  .A  cui  il 
Papa  sdegnato  rispose:  Tagli  di  villania , che 
non  diciamo  noi . Lo  ignorante  sei  tu,  e lo  scia- 
gurato, non  egli.  Levamiti  dinanzi  in  tua  malora. 
E non  andando,  fu  da’ servitori  del  Papa  con 
matti  frugoni  , come  suol  dir  Michelagnolo, 
spinto  fuore.  Così  il  Papa  avendo  il  più  della 
sua  collera  sborrata  sopra  il  Vescovo,  chiama- 
to più  accosto  Michelagnolo,  gli  perdonò;  e 
gli  commesse  che  di  Bologna  non  partisse,  fin- 
ché altra  commessione  da  lui  non  gli  fosse  da- 
ta . Nè  stette  però  molto,  che  mandò  per  lui, 
e disse  : Che  voleva  cV  egli  lo  ritraesse  in  una 
grande  statua  di  bronzo , qual  voleva  collocare 
nel  frontespizio  della  Chiesa  di  San  Petronio. 
E per  questo  effetto  lasciati  ducati  mille  in  sul 
banco  di  Messer  Antonmmaria  da  Lignano , se 
ne  tornò  a Roma.  È vero  che  prima’  si  partis- 
se, già  Michelagnolo  F aveva  fatta  di  terra  . E 
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dubitando  quelch’  egli  dovesse  fare  nella  mano 
sinistra,  facendo  la  destra  sembiante  di  dar  la 
benedizione,  ricerco  il  Papa,  che  a veder  la 
statua  venuto  era  , se  gli  piaceva  che  gli  faces- 
se un  libro  : Che  libro  ? rispose  egli  allora  : una 
spada;  eh  io  per  me  non  so  lettere  . E motteg- 
giando sopra  la  destra,  che  era  in  atto  gagliar- 
do, sorridendo  disse  a Micheiagnolo  : Questa 
tua  statua,  dà  ella  la  benedizione,  o maledizio- 
ne ? A.  cui  Michelagnolo  : Minaccia , Padre  San- 
to , questo  popolo,  se  non  è savio  . Ma  , come  ho 
detto , tornatosene  Papa  Giulio  a Roma,  Miche- 
lagnolo restò  in  Bologna  : ed  in  condur  la  sta- 
tua , e collocarla  dove  il  Papa  già  ordinato  gli 
aveva  , spese  sedici  mesi  . Questa  statua  poi , 
rientrando  i Bentivogli  in  Bologna,  fu  a furia 
di  popolo  gittata  a terra,  e disfatta.  La  sua  gran- 
dezza fu  meglio,  che  tre  volte  il  naturale  . 

XXXIII.  Poiché  ebbe  finita  quest’opera,  se 
ne  venne  a Roma  ; dove  volendo  Papa  Giulio 
s,ervirsi  di  lui , e stando  pur  in  proposito  di 
non  far  la  sepoltura,  gli  fu  messo  in  capo  da 
Bramante  e da  altri  emuli  di  Michelagnolo,  che 
lo  facesse  dipingere  la  volta  della  Cappella  di 
Papa  Sisto  Quarto,  ch’è  in  Palazzo,  dando  spe- 
ranza, che  in  ciò  farebbe  miracoli.  E tale  uffi- 
cio facevano  con  malizia  , per  ritrarre  il  Papa 
da  cose  di  scultura:  e perciocché  tenevano  per 
cosa  certa  che  o,  .non  accettando  egli  tale  im- 
presa, commoverebbe  centra  di  sé  il  Papa;  o, 
accv^ttandola , riuscirebbe  as^ai  minore  di  Raf- 
faello da  Urbino  , al  qual  per  odio  di  Michela- 
gnolo prestavano  ogni  Livore;  stimando  che 
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la  principale  arte  di  lui  fosse,  come  veramente 
era  , la  Statuaria  . Michelagnolo  , che  per  anco- 
ra colorito  non  aveva  , e conosceva  il  dipigner 
una  volta  esser  cosa  difficile,  tentò  con  ogni 
sforzo  di  scaricarsi , proponendo  Raffaello , e 
scusandosi  che  non  era  sua  arte , e che  non 
riuscirebbe  : e tanto  procedette  ricusando  , che 
quasi  il  Papa  si  corucciò  . Ma  vedendo  pur  V o- 
stinazione  di  lui,  si  mise  a fare  quelP opera, 
che  oggi  in  Palazzo  del  Papa  si  vede  con  ammi- 
razione e stupore  del  mondo  ; la  quale  tanta 
riputazione  gli  arrecò,  che  lo  pose  sopra  ogni 
invidia  : della  qual’  opera  darò  breve  informa- 
zione . 

XXXIV.  È la  forma  della  volta  , secondochè 
comunemente  si  chiama,  a botte;  e ne’posa- 
menti  suoi,  a lunette,  che  sono  per  la  lunghez- 
za sei,  per  la  larghezza  due  , sicché  tutta  viene 
ad  essere  due  quadri  e mezzo . In  questa  Mi- 
chelagnolo  ha  dipinto  principalmente  la  Crea- 
zione del  mondo;  ma  v’ha  dipoi  abbracciato 
quasi  tutto  il  Testamento  vecchio  : e quest’ope- 
ra ha  partita  in  questo  modo.  Cominciando  dai 
peducci,  dove  le  corna  delle  lunette  si  posa- 
no , fin  quasi  a un  terzo  dell’  arco  della  volta, 
finge  come  un  parete  piano,  tirando  su  a quel 
termine  alcuni  pilastri  e zoccoli  finti  di  mar- 
mo, che  sporgono  in  fuori  sopra  un  piano  a 
guisa  di  pogginolo,  colle  sue  mensole  sotto,  e 
con  altri  pilastrelli  sopra  il  medesimo  piano , 
dove  stanno  a sedere  Profeti,  e Sibille;  i quali 
primi  pilastri , movendosi  dagli  archi  delle  lu- 
nette, mettono  in  mezzo  i peducci;  lasciando 
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però  dell’arco  delle  lunette  maggior  parte,  che 
non  è quello  spazio , che  dentro  a loro  si  con- 
tiene. Sopra  detti  zoccoli  son  finti  alcuni  fan- 
ciulletti  ignudi,  in  varj  gesti:  i quali,  a guisa 
de’ termini , reggono  una  cornice  , che  intorno 
cinge  tutta  l’opera  , lasciando  nel  mezzo  della 
volta,  da  capo  a piè,  come  uno  aperto  cielo. 
Questa  apertura  è distinta  in  nove  liste;  per- 
ciocché dalla  cornice  sopra  i pilastri  si  muovo- 
no alcuni  archi  corniciati,  i quali  passano  per 
r ultima  altezza  della  volta,  e vanno  a trovare 
la  cornice  dell’  opposita  parte,  lasciando  tra 
arco  ed  arco  nove  vani,  un  grande  ed  un  pic- 
colo . Nel  piccolo  son  due  listerelle  finte  di 
marmo,  che  traversano  il  vano,  fatte  talmente, 
che  nel  mezzo  restali  le  due  parti,  ed  una  dal- 
le bande,  dove  son  collocati  i medaglioni  , co- 
me si  dirà  al  suo  luogo:  e questo  ha  fatto,  per 
fuggir  la  sazietà,  che  nasce  dalla  similitudine. 
Adunque  nel  vano  primo  nella  testata  di  sopra, 
il  quale  è de’  minori,  si  vede  in  aria  l’Onnipo- 
tente Iddio  , che  col  moto  delle  braccia  divide 
la  luce  dalle  tenebre  . Nel  secondo  vano  è quan- 
do creò  i due  Luminari  maggiori,  il  qual  si  ve- 
de stare  a braccia  tutte  distese , colla  destra  ac- 
cennando al  Sole,  e colla  sinistra  alla  Luna. 
Sonvi  alcuni  Agnoletti  in  compagnia,  un  dei 
quali  nella  sinistra  parte  nasconde  il  volto,  ri- 
stringendosi al  Creator  suo  , quasi  per  difen- 
dersi dal  nocumento  della  Luna  . In  questo 
medesimo  vano  , dalla  parte  sinistra , è il  me- 
desimo Iddio,  volto  a creare  nella  terra  l’erbe  e 
le  piante, fatto  con  tanto  artificio,  che  dovuti- 
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que  tu  ti  volti,  par  ch’egli  te  seguiti , mostrau- 
cìo  tutta  la  schiena  fin’aìle  piante  de’ piedi  : co- 
sa molto  bella,  e che  ci  dimostra  quel  che  pos- 
sa lo  scorcio.  Nel  terzo  vano  apparisce  in  aria 
il  magno  Iddio,  similmente  con  Agnoli  : e ri- 
mira Tacque,  comandando  loro  che  produchi- 
no  tutte  quelle  specie  d’animali,  che  tale  ele- 
mento nutrisce,  non  altrimenti  che  nel  secon- 
do comandò  alla  terra.  Nel  quarto  è la  creazio- 
ne dell' uomo , dove  si  vede  Iddio,  col  braccio  e 
colia  mano  distesa,  dar  quasi  i precetti  ad  Ada- 
mo di  quelchè  far  debbe  e non  fare  : e coll’  al- 
tro braccio  raccoglie  i suoi  Agnolini.  Nel  quin- 
to è quando  della  costa  d’  Adamo  ne  trae  la 
donna,  la  quale  su  venendo  a mani  giunte  e 
sporte  verso  Iddio,  inchinatasi  con  dolce  atto  , 
par  che  lo  ringrazj , e che  egli  lei  benedica  . 
Nel  sesto  è quando  il  Demonio , dal  mezzo  in 
su  in  forma  umana,  e nel  resto  di  serpente, 
colle  gambe  trasformate  in  code,  s’  avvolge  in- 
torno a un  albero;  e facendo  sembiante  che 
coll’uomo  ragioni,  lo  induce  a far  contra  il  suo 
Creatore,  e porge  alla  donna  il  vietato  pomo  : 
e nell’altra  parte  del  vano  si  vedono  arabidue, 
scacciati  dall’ Agnolo,  spaventati  e dolenti  fug- 
girsi dalla  faccia  di  Dio.  Nel  settimo  è il  sacri- 
ficio di  Abel  e di  Cain;  quello  grato  ed  accetto 
a Dio,  questo  odioso  e reprobalo.  Nell’ottavo 
è il  Diluvio,  dove  si  può  vedere  T Arca  di  Noè 
da  lunge,  in  mezzo  dell’ acque;  ed  alcuni , che 
per  suo  scampo  a lei  s’attaccano  . Più  da  pres- 
so, nel  medesimo  pelago,  è una  nave  carica  di 
varie  genti , la  quale  sì  pel  soverchio  peso,  che 
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aveva  , si  per  le  molte  e violenti  percosse  del- 
r onde , persa  la  vela  , e privata  d’ogni  aiuto 
ed  argomento  umano,  si  vede  già  dentro  di  sè 
pigliar  acque,  e andarsene  a fondo  : dove  è mi- 
rabil  cosa  veder  la  specie  umana  cosi  meschi- 
namente nell’ onde  perire  . Similmente  più  vi- 
cino a ir  occhio,  appare  ancor  sopra  Tacque  la 
cima  d’  una  montagna,  a guisa  d’ un’ isola;  do- 
ve, fuggendo  Tacque,  ch’alzavano  , s’  è ridotta 
una  moltitudine  d’ uomini  e di  donne,  che 
mostran  varj  affetti,  ma  tutti  miserabili  e spa- 
ventosi, traendosi  sotto  una  tenda  tirala  sopra 
un  albero,  per  difendersi  di  sopra  dalla  inusi- 
tata pioggia  : e sopra  questa  con  grande  artifi- 
cio si  rappresenta  T ira  di  Dio  , che  con  acque, 
con  folgori  e con  saette  si  versa  contra  di  loro. 
Evvi  un’altra  sommità  di  monte,  nella  destra 
parte,  assai  più  vicina  alT occhio,  ed  una  mol- 
titudine travagliata  dal  medesimo  accidente, 
della  quale  saria  lungo  scrivere  ogni  parlicula- 
re  : mi  basta  che  sono  tutti  naturali  e formi- 
dabili, secondochè  in  un  tale  accidente  si  pos- 
sono immaginare.  Nel  nono,  che  è T ultimo,  è 
la  storia  di  Noè  , quando  ebbro  giacendo  in 
terra , e mostrando  le  parti  vergognose , dal  fi- 
gliuol  Can  fu  deriso,  e da’ Sem  e lafet  ricoperto. 
Sotto  la  cornice  già  detta , che  finisce  il  parete, 

I e sopra  i peducci , dove  le  lunette  si  posano  , 
tra  pilastro  e pilastro,  stanno  a sedere  dodi- 
ci figurone,  tra  Profeti  e Sibille,  tutti  vera- 
mente mirabili , sì  per  Tattitudini , come  per 
T ornamento  e varietà  de’ panni.  Ma  mirabi- 
lissimo sopra  tutti  è il  Profeta  Iona,  posto 
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nella  testa  della  volta;  perciocché  contro  alli 
siti  d’essa  volta,  e per  forza  di  lumi  e d’om- 
bre, il  torso,  che  scorcia  in  dentro,  è nella 
parte,  che  è più  vicina  all’ occhio:  e le  gambe 
che  sporgono  in  fuori,  son  nella  parte  più  lon- 
tana. Opera  stupenda,  e che  dichiara  quanta 
scienza  sia  in  questo  uomo  nella  facultà  del  gi- 
rar le  linee  negli  scorci , e nella  prospettiva  . 
Ma  in  quello  spazio , eh’  è sotto  le  lunette  , e 
così  in  quel  di  sopra; , il  quale  ha  figura  di 
triangolo,  v' è dipinta  tuttala  Genealogia,  o 
vogliam  dire  Generazione  del  Salvatore  ; eccet- 
tochè  ne’  triangoli  de’  cantoni , i quali , uniti 
insieme,  di  due  diventano  uno,  e lasciano 
doppio  spazio  . In  uno  adunque  di  questi , vi- 
cino alla  facciata  del  Giudicio,  a man  dritta, 
si  vede  quando  Aman  per  comandamento  del 
Re  Assuero  fu  sospeso  in  croce  : e questo , per- 
ciocché volle  per  la  superbia  ed  alterezza  sua 
far  sospendere  Mardocheo  , zio  della  Regina 
Ester;  perciocché  nel  passare  suo  non  gli  aveva 
fatto  onore  e reverenza.  In  un  altro  è la  storia 
del  Serpente  di  bronzo , elevato  da  Moisè  so- 
pra d’ un’asta:  nel  quale  il  popolo  d’ Israel,  fe- 
rito e maltrattato  da  vivi  serpentelli , riguar- 
dando, era  sanato  : nel  qual  Michelagnolo  ha 
mostrato  mirabili  forze  in  quei,  che  si  voglio- 
no staccar  quelle  bisce  dattorno  . Nel  terzo 
cantone  da  basso  é la  vendetta  fatta  da  ludit 
contro  Oloferne . E nel  quarto  quella  di  David 
con  tra  Golia.  E questa  è brevemente  tutta  la 
storia. 

XXXV.  Ma  non  meno  di  questa  è maravigliosà 
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quella  parte,  che  alla  storia  non,  appartiene. 
Questi  son  certi  ignudi,  che  sopra  la  già  detta 
cornice  in  alcuni  zoccoli  sedendo,  uno  di  qua 
e un  di  là  , sostengono  i Medaglioni,  che  si  son 
detti,  finti  di  metallo,  ne" quali  auso  di  rove- 
sci son  fatte  varie  storie,  tutte  approposito  pe- 
rò della  principale.  In  queste  cose  tutte,  per  la 
vaghezza  de"  compartimenti  , per  la  diversità 
deli’  attitudini,  e per  la  contrarietà  de’ siti,  mo- 
strò Michelagnolo  un’arte  grandissima.  Ma  nar- 
nare  i particolari  di  queste  e dell’ altre  cose,  sa- 
ria opera  infinita,  nè  basterebbe  un  volume; 
però  brevemente  me  ne  son  passato  , volendo 
solamente  dare  un  poco  di  luce  piuttosto  del 
tutto,  che  specificare  le  parti. 

XXXVI.  Nè  in  questo  mezzo  gli  mancarono 
[travagli  ; perciocché  avendola  cominciata  , e 

1 fatto  il  quadro  del  Diluvio  , se  gli  cominciò 
! r opera  a muffare,  dimanierachè  appena  si  scor- 
gevano le  figure . Però  stimando  Michelagnolo 
che  questa  scusa  gli  dovesse  bastare  a fuggir  un 
tal  carico,  se  n’andò  dal  Papa  , e gli  disse  : Io 

,1  ho  pur  detto  a Vostra  Santità , che  questa  non  è 

2 mia  arte  : cioccli  io  ho  fatto  è guasto  : e se  noi 
{credete,  mandate  a vedere  . Mandò  il  Papa  il 
ISan  Gallo  ; il  quale  ciò  vedendo,  conobbe  ch’e- 
•gli  aveva  data  la  calcina  troppo  acquosa,  e per 
i questo  calando  l’ umore, faceva  quell’ effetto:  ed 
lavvisatone  Michelagnolo,  fece  che  seguitò,  nè 
jgli  valse  scusa  . 

XXXVII.  Mentreché  dipingeva,  più  volte  Pa- 
pa Giulio  volle  andare  a veder  l’opera,  salendo 
su  per  una  scala  a pinoli , a cui  Michelagnolo 
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porgeva  la  mano  per  farlo  montare  in  sul  pon- 
te . E come  quello,  ch’era  di  natura  veemente,  e 
impaziente  d’aspettare,  poiché  fu  fatta  la  metà, 
cioè  dalla  porta  fin  a mezzo  la  volta , volle  ch’e- 
gli  la  scoprisse,  ancorché  fosse  imperfetta,  e 
non  avesse  avuta  l’ultima  mano.  L’opinione  e 
l’aspettazione  , che  s’aveva  di  Michelagnolo  , 
trasse  tutta  Roma  a veder  questa  cosa  , dove 
andò  anco  il  Papa,  primachè  la  polvere,  che 
pel  disfarsi  del  palco  era  levata,  si  posasse. 

XXXVIII.  Dopo  quest’opera,  Raffaello  avendo 
vista  la  nuova  e maravigliosa  maniera  , come 
quello,  che  in  imitare  era  mirabile  , cercò  per 
via  di  Bramante  dipignere  il  resto.  Del  che  Mi- 
chelagnolo molto  si  turbò;  e venuto  innanzi  a 
Papa  Giulio,  gravemente  si  lamentò  dell’ ingiu- 
ria , che  gli  faceva  Bramante  ; ed  in  sua  presen- 
za se  ne  dolse  col  Papa,  scoprendoli  tutte  le 
persecuzioni,  ch’egli  aveva  ricevute  dal  mede-^ 
simo,  ed  appresso  scoperse  molti  suoi  manca- 
menti: e massimamente  , che  disfacendo  egli 
San  Piero  vecchio,  gittava  a terra  quelle  mara- 
vigliose  colonne,  che  erano  in  esso  tempio;  non 
si  curando  , nè  facendo  stima  che  andassero  in 
pezzi , potendole  pianamente  calare  e conser- 
varle intere;  mostrando,  com’era  facil  cosa  a 
mettere  matton  sopra  mattone,  ma  che  a fare 
una  colonna  tale,  era  difficilissima;  e molte 
altre  cose,  che  non  occorre  narrare  : dimanie- 
rachè  il  Papa  , udite  queste  tristizie  , volle  che 
Michelagnolo  seguitasse  , facendogli  più  favori 
che  mai  facesse  . Finì  tutta  quest’ opera  in  mesi 
venti,  senza  avere  aiuto  nessuno,  nè  d’uno  pu- 
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re , che  gli  macinasse  i colori . È vero  ch’io  gli 
ho  sentito  dire  ch’ella  non  è,  come  egli  areb- 
be  voluto,  Bnita,  impedito  dalla  fretta  del  Papa: 
il  qual  dimandandolo  un  giorno  quando  fini- 
rebbe quella  Cappella,  e rispondendo  egli  quan- 
do potrò  ; egli  irato  soggiunse  : Tu  hai  voglia 
eli  io  ti  faccia,  gittar  già  di  quel  palco  . Il  che 
udendo  Michelagnolo , da  sè  disse  : Me  non  fa- 
rai tu  gittare  : e partitosi , fece  disfare  il  ponte  , 
e scoperse  l’opera  il  giorno  d’Ognissanti  ; la  qual 
fu  vista  con  gran  sodisfazione  del  Papa  ( che 
quel  giorno  andò  in  Cappella)  e concorso  ed 
ammirazione  di  tutta  Roma  . Mancava  il  ritoc- 
carla coll’azzurro  oltramarino  a secco,  e con 
oro  in  qualche  luogo , perchè  paresse  più  ric- 
ca. Giulio,  passato  quel  fervore,  voleva  pur 
che  Michelagnolo  la  fornisse;  ma  egli  conside- 
rando l’impaccio,  che  avrebbe  avuto  in  rimet- 
tere in  ordine  il  palco,  rispose  che  quei  che  le 
mancava,  non  era  cosa  che  importasse.  Biso- 
gnerebbe pur  ritoccarla  d oro,  rispose  il  Papa  : a 
cui  Michelagnolo  familiarmente  , come  soleva 
con  sua  Santità:  Io  non  veggio  che  gli  uomini 
portino  oro  . E’I  Papa:  La  sarà  povera.  Quei,  che 
sono  quivi  dipinti , rispose  egli  .^furon poveri  an- 
cor essi . Così  si  buttò  in  burla, ed  è così  rima- 
sta . Ebbe  Michelagnolo  di  quest’  opera,  ad  ogni 
sua  spesa,  ducati  tremila,  de’quali  ne  dovette 
spendere  in  colori,  secondochè  gli  ho  sentito 
dire,  intorno  a venti  o venticinque  . 

XXXIX.  Spedita  quest’opera  , Michelagnolo, 
per  avere  nel  dipignere  così  lungo  tempo  tenu- 
ti gli  occhi  alzati  verso  la  volta,  guardando  poi 
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in  giù  poco  vedeva;  sicché,  s’egli  aveva  a leg- 
gere una  lettera  o altre  cose  minute,  gli  era  ne- 
cessario colle  braccia  tenerle  levate  sopra  il  ca- 
po . Nondimeno  dipoi  appoco  appoco  s’ausò  a 
leggere  ancora  guardando  a basso.  Per  questo 
possiamo  considerare  con  quanta  attenzione 
ed  assiduità  facesse  quest’opera.  Molte  altre  co- 
se gli  avvennero,  vivente  Papa  Giulio,  il  quale 
svisceratamente  l’amò  ; avendo  di  lui  più  cura 
e gelosia,  che  di  qualunque  altro ch’egli  ap- 
presso di  sé  avesse:  il  che  si  può  , per  quelchè 
già  scritto  n’abbiamo,  assai  chiaramente  cono- 
scere. Anzi,  un  giorno  dubitando  ch’egli  non 
fosse  sdegnato,  di  subito  lo  mandò  a placare. 
La  cosa  fu  in  questo  modo  . Volendo  Michela- 
gnolo  per  San  Giovanni  andare  fino  a Firenze , 
chiese  danari  al  Papa:  ed  egli  domandando  quan- 
do finirebbe  la  Cappella;  Michelagnolo  all’usan- 
za sua  gli  rispose:  Quando  potrò . Il  Papa  , che 
era  di  natura  subito, lo  percosse  con  un  bastone, 
che  in  mano  teneva,  dicendo  : Quando  potrò , 
quando  potrò.  Però  tornato  a casa  Michelagnolo, 
si  metteva  in  ordine  per  andare  senza  altro  a Fi- 
renze; quando  sopravvenne  Accursio,  giovane 
molto  favorito,  mandato  dal  Papa,  e gli  portò 
ducati  cinquecento,  placandolo  il  meglio  che 
potette,  e scusando  il  Papa.  Michelagnolo  ac- 
cettata la  scusa,  se  ne  andò  a Fiorenza.  Sicché 
di  nessuna  cosa  parve  che  Giulio  maggior  cura 
avesse, che  di  mantenersi  quest’uomo:  né  volle 
solamente  servirsene  in  vita , ma  poi  che  fu 
morto  ancora;  perciocché  venendo  a morte,  or- 
dinò che  gli  fosse  fatta  finir  quella  sepoltura  ^ 
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che  già  aveva  principiata , dando  la  cura  al  Car- 
dinal Santi  Quattro  vecchio,  ed  al  Cardinale 
Aginense  suo  nipote  : i quali  però  gli  fecer  fare 
nuovo  disegno,  parendo  loro  il  primo  , impre- 
sa troppo  grande.  Così  entrò  Michelangnolo  un 
altra  volta  nella  [tragedia  della  sepoltura,  la 
quale  non  più  facilmente  gli  successe  di  quel  di 
prima  , anzi  molto  peggio,  arrecandogli  infiniti 
impacci,  dispiaceri  e travagli;  e quel  eh’ è peg- 
gio, per  la  malizia  di  certi  uomini,  infamia, 
della  quale  appena  dopo  molti  anni  s’è  purga- 
to . Ricominciò  dunque  Michelagnolo  di  nuovo 
a far  lavorare,  condotti  da  Firenze  molti  mae- 
stri : e Bernardo  Bini,  ch’era  Depositario,  da- 
va danari,  secondochè  bisognava.  Ma  non  molto 
andò  innanzi , che  fu  con  suo  gran  dispiacere 
impedito,  perciocché  a Papa  Leone,  il  qual  suc- 
cesse a Giulio,  venne  voglia  d’ornare  la  faccia- 
ta di  San  Lorenzo  di  Firenze , con  opera  e lavo- 
ri di  marmo.  Fu  questa  Chiesa  fabbricata  dal 
gran  Cosimo  de’ Medici:  e fuorché  la  facciata 
dinanzi,  tutta  compitamente  finita.  Questa  par- 
te dunque  deliberandosi  Papa  Leone  di  fornire, 
pensò  servirsi  di  Michelagnolo  : e mandando 
per  lui,  gli  fece  fare  un  disegno;  ed  ultima- 
mente per  tal  cagione  voleva  che  andasse  a Fi- 
renze, e pigliasse  sopra  di  sé  tutto  quel  peso  . 
Michelagnolo,  che  con  grande  amore  s’era  mes- 
so a far  la  sepoltura  di  Giulio,  fece  tutta  quella 
resistenza  , che  potette  ; allegando  d’ essere  oh. 
bligato  al  Cardinal  Santi  Quattro,  e ad  Aginen- 
se , nè  poter  loro  mancare . Ma  il  Papa,  che  in 
ciò  s’era  risoluto,  gli  rispose:  Lascia  a me  far 
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con  loro,  che  gli  farò  contenti.  Così  niaudati  per 
tutti  e due,  fece  dar  licenza  a Michelagnolo, 
con  grandissinio  dolore  e di  lui  e de’ Cardinali, 
massimamente  di  Aginense,  nipote  , come  s’ è 
detto  , di  Papa  Giulio,  a’ quali  però  Papa  Leone 
promesse  che  Michelagnolo  in  Firenze  la  la- 
vorerebbe, e che  non  la  voleva  impedire.  In 
questo  modo  Michelagnolo  piangendo,  lasciò  la 
sepoltura , e se  n’  andò  a Firenze  : dove  giunto  , 
e dato  ordine  a tutte  quelle  cose,  che  perla 
facciata  facevan  mestieri,  se  n’andò  a Carrara 
per  condurre  i marmi,  non  solamente  per  la 
facciata  , ma  eziandio  per  la  sepoltura  ; creden- 
do, come  dal  Papa  gli  era  stato  promesso  , po- 
terla seguitare.  In  questo  mezzo  fu  scritto  a Pa- 
pa Leone  che  nelle  montagne  di  Pietrasanta, 
castello  de’ Fiorentini,  eran  marmi  di  quella 
bellezza  e bontà  , che  erano  a Carrara  ; e che  es- 
sendo stato  sopra  di  ciò  parlato  a Michelagno- 
lo , egli , per  essere  amico  del  Marchese  Alberi- 
go, e intendersi  con  lui,  voleva  piuttosto  cava- 
re dei  Carraresi,  che  di  questi  altri,  che  erano 
nello  Stato  di  Firenze.  Il  Papa  scrisse  a Miche- 
lagnolo, commettendogli  che  dovesse  andare 
a Pietrasanta,  e veder  se  cosi  era,  come  da 
Firenze  gli  era  stato  scritto . Il  quale  andato  là  , 
trovò  marmi  molto  intrattabili , e poco  a pro- 
posito: e sebben  fossero  stati  a proposito,  era 
cosa  difficile  e di  molta  .spesa  il  condurgli  alla 
marina;  perciocché  bisognava  fare  una  strada 
di  parecchie  miglia  perle  montagne,  per  forza  di 
picconi,  e pel  piano  con  palafitte,  come  quello 
che  era  paludoso . Il  che  scrivendo  Michelagno- 
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[o  al  Papa  , più  credette  a quelli , che  da  Firen- 
se  scrittogli  avevano,  chea  lui:  e gli  ordino  che 
facesse  la  strada . Sicché  mandando  ad  essecu- 
zione  la  volontà  del  Papa , fece  fare  la  strada,  e 
per  questa  alla  marina  condurre  gran  copia  di 
marmi:  tra  i quali  erano  cinque  colonne  di  giu- 
sta grandezza  , una  delle  quali  si  vede  in  sulla 
piazza  di  San  Lorenzo,  da  lui  fatta  condurre  a 
Firenze:  Faltre  quattro,  per  avere  il  Papa  can- 
giata volontà  , e volto  il  pensiero  altrove,  per 
ancora  in  sulla  marina  si  giacciono.  Ma  il  Mar- 
chese di  Carrara  stimando  che  Michelagnolo^ 
per  esser  cittadin  Fiorentino,  fosse  stato  inven- 
tore di  cavare  a Pietrasanta,  gli  diventò  nemico: 
nè  dipoi  volle  che  a Carrara  tornasse  per  certi 
marmi,  che  quivi  aveva  fatti  cavare:  il  chea 
Michelagnolo  fu  di  gran  danno. 

XL.  Or  essendo  egli  tornato  a Firenze  , ed 
avendo  trovato,  come  già  s’è  detto,  il  fervore  di 
Papa  Leone  al  tutto  spento  , dolente , senza  far 
cosa  alcuna,  lungamente  se  ne  stette,  avendo 
tìn’ allora  or  in  una  cosa  , or  in  un’altra  gittato 
Via  molto  tempo  con  suo  gran  dispiacere.  Non- 
dimeno con  certi  marmi,  ch’egli  aveva,  si  pose 
in  casa  sua  a seguitar  la  sepoltura  . Ma  essendo 
mancato  Leone,  e creato  Adriano,  fu  sforzato 
un’altra  volta  ad  intermetter  l’opera;  percioc- 
ché lo  incaricavano  ch’egli  aveva  ricevuti  da 
Giulio  per  tal  opera  ben  sedicimila  scudi,  e non 
si  curava  di  farla , standosi  in  Firenze  a’  suoi 
piaceri  . Sicché  per  questo  rispetto  essendo 
Ichiamato  a Roma,  il  Cardinal  de’ Medici  , che 
ipoi  fu  Clemente  VII.,  e che  allora  aveva  il  gover- 
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HO  di  Firenze  in  mano,  non  volle  che  andasse; 
e per  tenerlo  occupato  , ed  aver  qualche  scusa, 
lo  messe  a fare  il  vaso  della  Libreria  de’ Medici 
in  San  Lorenzo,  ed  insieme  la  Sagrestia  colle 
sepolture  de’ suoi  antichi,  promettendo  di  so- 
disfare al  Papa  per  lui,  ed  acconciar  le  cose  . 
Così  vivendo  pochi  mesi  Adriano  nel  Papato,  e 
succedendo  Clemente,  per  un  tempo  della  se- 
poltura di  Giulio  non  si  fece  parola  . Ma  essen- 
d’ egli  avvisato  che  ’l  Duca  d’ Urbino  Francesco 
Maria,  nipote  della  felice  memoria  di  Papa  Giu- 
lio, di  lui  grandemente  si  lamentava,  e che  ag- 
giungeva anco  minacce,  se  ne  venne  a Roma  ; 
dove  conferendo  la  cosa  con  Papa  Clemente , 
egli  lo  consigliò  che'  facesse  chiamare  gli  agen- 
ti del  Duca  a far  conto  seco  di  tutto  quello , 
che  aveva  da  Giulio  ricevuto , e di  quel  che  per 
lui  fatto  aveva  ; sapendo  che  Michelagnolo  , 
stimandosi  le  cose , resterebbe  piuttosto  credi- 
tore, che  debitore.  Stava  Michelagnolo  per  que- 
sto di  mala  voglia  in  Roma  ; e ordinate  alcune 
sue  cose  , se  ne  tornò  a Firenze,  massimamente 
dubitando  della  rovina,  la  qual  poco  dipoi  ven- 
ne sopra  Roma  . 

XLI.  Intanto  la  Casa  de’ Medici  fu  cacciata  di 
Firenze  dalla  parte  contraria , per  aver  presa 
più  autorità  di  quelchè  sopporti  una  città  libe- 
ra, e che  si  regge  a Repubblica.  E perciocché 
la  Signoria  non  dubitava  che’l  Papa  non  do- 
vesse fare  ogni  opera  per  rimetterla , ed  aspet- 
tando certa  guerra,  voltò  1’  animo  a fortificar  h 
città  : e sopra  ciò  fece  Michelagnolo  Commissa- 
rio generale.  Egli  adunque  preposto  a tale  im- 
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presa,  oltre  a molte  altre  provvisioni,  da  lui 
per  tutta  la  città  fatte,  cinse  di  buone  fortifica- 
zioni il  monte  di  San  Miniato,  che  soprastà  alla 
Terra,  e scuopre  intorno  il  paese:  dei  qual  mon- 
te , se  il  nemico  insignorito  si  fosse,  non  è dub- 
bio, che  s’impadroniva  ancora  della  città . Fu 
adunque  tale  avvedimento  la  salute  della  Terra, 
e danno  grandissimo  dei  nemico;  perciocché 
essendo  alto  ed  elevato,  come  ho  detto,  molto 
molestava  Foste,  massimamente  dal  campanile 
della  Chiesa,  dove  erano  due  pezzi  d’artiglieria, 
che  di  continuo  gran  danno  davano  al  campo  di 
fuore.  Michelagnolo,  ancorché  tal  provvisione 
avesse  fatta  ; nondimeno,  per  qualunque  caso 
avvenir  potesse,  se  ne  stava  in  quel  monte.  Ed 
essendo  stato  già  circa  sei  mesi,  si  cominciò  tra 
i soldati  della  città  a mormorare  di  non  so  che 
tradimento  : del  quale  Michelagnolo  parte  da 
sé  accortosi  , parte  avvisato  da  certi  Capitani 
suoi  amici,  sen’andò  alla  Signoria,  scoprendo- 
le ciocché  inteso  e visto  aveva  ; mostrando  lo- 
ro in  che  pericolo  si  trovasse  la  città  ; dicendo 
che  anco  erano  a tempo  a provvedere,  se  vole- 
vano. Ma  in  luogo  di  rendergli  grazia  , gli  fu 
detto  villania,  e ripreso  come  uomo  timido  , e 
troppo  sospettoso.  E colui , che  ciò  gli  rispose, 
arebbe  fatto  molto  meglio  a porgergli  orecchi; 
perciocché,  entrata  in  Firenze  la  Casa  de’Medi- 
ci  , gli  fu  tagliata  la  testa  : onde  forse  saria 
vivo . 

XLII.  Visto  Michelagnolo  che  poca  stima  era 
fatto  delle  sue  parole,  e la  certa  rovina  della  città  ; 
coU’autoritàjche  aveva,  si  fece  aprire  una  porta  , 
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ed  uscì  fuora  con  due  de’ suoi,  e andossene  a 
Vinegia»  E certo  il  tradimento  non  era  favola; 
ma  chi  lo  maneggiava  giudicò  che  passerebbe 
con  minore  infamia  , se  allora  non  si  scopren- 
do, avesse  col  tempo  fatto  il  medesimo  effetto, 
col  mancar  solamente  del  debito  suo,  ed  impe- 
dir chi  far  l’avesse  voluto.  La  partita  di  f.Ilche- 
lagnolo  fu  cagione  in  Firenze  di  gran  rumore  : 
ed  egli  cadde  in  gran  contumacia  di  chi  regge- 
va. Nondimeno  fu  richiamato  con  gran  prie- 
ghi  ; e con  raccomandargli  la  patria  , e con  dir 
che  non  volesse  abbandonar  l’impresa,  che  ave- 
va sopra  di  sè  tolta  : e che  le  cose  non  erano  a 
quello  estremo  , eh’  egli  s’  era  dato  ad  intende- 
re ; e molte  altre  cose,  dalle  quali  e dall’ auto- 
rità de’ personaggi , che  gli  scrivevano,  e prin- 
cipalmente dall’ amor  della  patria  persuaso, 
ricevuto  un  salvo  condotto  per  dieci  giorni,  dal 
dì  che  arrivava  in  Firenze  , se  ne  tornò,  ma  non 
senza  pericolo  della  vita  . 

XLIII.  Giunto  in  Firenze  , la  prima  cosa  che 
facesse,  fu  di  fare  armare  il  campanile  di  San 
Miniato  , il  quale  era  , per  le  continue  percosse 
dell’artiglieria  nemica,  tutto  lacerato,  e porta- 
va pericolo,  che  a lungo  andare  non  rovinasse 
con  gran  disavvantaggio  di  quei  di  dentro  . Il 
modo  d’ armarlo  fu  questo:  che  pigliando  un 
gran  numero  di  materassi  ben  pieni  di  lana,  la 
notte  con  gagliarde  corde  giù  gli  calava  dalla 
sommità  fin’ a piè,  coprendo  quella  parte,  che 
poteva  essere  battuta.  E perciocché  i cornicioni 
della  torre  sporgevano  in  fuori,  venivano  i ma- 
terassi ad  esser  lontani  dal  muro  principale  del 
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campanile, meglio  di  sei  palmi;  dimanierachè  le 
palle  deirarliglieria  venendo,  parte  per  la  lonta- 
nanza d’onde  erari  tratte  , parte  per  lo  obietto 

que’ materassi , facevan  nessuno  o poco  dan- 
no, non  offendendo  nè  anco  i materassi  mede- 
simi , percioccliè  cedevano.  Così  mantenne 
quella  torre  lutto  il  tempo  delia  guerra,  che 
durò  un  anno,  senza  che  mai  fosse  offesa;  e 
giovando  grandemente , per  salvar  la  terra  , ed 
offendere  i nemici  . 

XLIV.  Ma  essendo  poi  per  accordo  entrati  i 
nemici  dentro,  e molti  cittadini  presi  ed  ucci- 
si , fu  mandata  la  corte  a casa  di  Michelagnolo 
per  pigliarlo  : e furon  le  stanze  e tutte  le  casse 
aperte , per  infin  al  cammino,  e ’l  necessario. 
Ma  Michelagnolo  temendo  di  quel  che  seguì , 
se  n’era  fijggito  in  casa  d’ un  suo  grande  ami- 
co, dove  molti  giorni  stando  nascosto,  non  sa- 
pendo nessuno  eh’  egli  in  quella  casa  fosse , 
eccetto  che  ramico,  si  salvò;  perciocché  pas- 
sato il  furore,  fu  da  Papa  Clemente  scritto  a 
Firenze  che  Michelagnolo  fosse  cercato  : e com- 
messo che  trovandosi,  se  voleva  seguitar  l’ope- 
ra delle  sepolture  già  cominciate,  fosse  lasciato 
libero,  e gli  fosse  usala  cortesia  . Il  che  inten. 
dendo  Michelagnolo,  uscì  fuore:  e sebbene  era 
stalo  intorno  a quindici  anni , che  non  aveva 
tocchi  ferri  ; con  tanto  studio  si  messe  a tale 
impresa  , che  in  pochi  mesi  fece  tutte  quelle 
statue  , ohe  nella  Sagrestia  di  San  Lorenzo  si 
veggiono,  spinto  più  dalla  paura,  che  dal- 
l’amore. È vero  che  nessuna  di  queste  ha  a- 
vuta  r ultima  mano:  son  però  condotte  a tal 
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grado',  che  molto  bene  si  può  veder  U eccellen- 
za deir  artefice:  nè  lo  sbozzo  impedisce  la  per- 
fezione e la  bellezza  dell’ opera. 

XLV.  Le  statue  son  quattro,  poste  in  una  Sa- 
grestia , fatta  per  questo  nella  parte  sinistra 
della  Chiesa,  all’ incontro  della  Sagrestia  vec- 
chia: ed  avvengachè  di  tutte  fosse  una  inten- 
zione ed  una  forma  ; nondimeno  le  figure  son 
tutte  differenti,  e ’n  diversi  moti  ed  atti.  L’ ar- 
che son  poste  avanti  alle  facciate  laterali:  so- 
pra i coperchi  delle  quali  giacciono  due  figuro- 
ne maggiori  del  naturale,  cioè  un  uomo  e una 
donna,  significandosi  per  queste  il  Giorno  e la 
Notte;  e per  arabidue  il  Tempo,  che  consuma 
il  tutto . E perchè  tal  suo  proposito  meglio  fos- 
se inteso,  messe  alla  Notte,  eh’  è fatta  in  forma 
di  donna  di  maravigliosa  bellezza,  la  civetta  ed 
altri  segni,  a ciò  accomodati;  così  al  Giorno  le 
sue  note  : e per  la  significazione  del  Tempo  vo- 
leva fare  un  topo;  avendo  lasciato  in  sull’ope- 
ra un  poco  di  marmo,  il  qual  poi  non  fece, 
impedito  ; perciocché  tale  animaluccio  di  con- 
tinuo rode  e consuma,  non  altrimenti  che’lTem- 
po  ogni  cosa  divora.  Ci  son  poi  altre  statue, 
che  rappresentano  quelli,  per  chi  tai  sepolture 
furon  fatte:  tutte  in  conclusione  divine , piuc- 
chè  umane;  ma  sopra  tutte  una  Madonna,  col 
suo  figliuolino  a cavalcioni  sopra  la  coscia  di 
lei  , della  quale  giudico  esser  meglio  tacere, 
che  dirne  poco;  però  me  ne  passo  . Questo  be- 
neficio doviamo  a Papa  Clemente  , il  quale  se 
nessun’ altra  cosa  di  lodevole  in  vita  fatta  non 
avesse  (che  pur  ne  fece  molte),  questa  fu  ba- 
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istante  a scancellare  ogni  suo  difetto,  poiché  per 
lui  il  mondo  ha  così  nobil  opera . E moltopiù 
[gli  doviamo  ch’egli  non  altrimenti  ebbe  rispet- 
itto  nella  presa  di  Firenze  alla  virtù  di  questo 
f uomo,  che  avesse  già  Marcello,  nell’entrare  in 
j Siracusa,  a quella  di  Archimede;  benché  quel- 
lla  buona  volontà  effetto  non  avesse:  questa,  la 
Dio  grazia  , l’abbia  avuto. 

XLVl.  Contuttociò  Michelagnolo  stava  in 
grandissima  paura  , perciocché  il  Duca  Alessan- 
idro  molto  l’odiava;  giovane,  come  ognun  sa  , 
(feroce  e vendicativo.  Né  é dubbio  che  se  non 
fosse  stato  il  rispetto  del  Papa,  che  e'  non  se  lo 
fosse  levato  dinanzi:  tantopiù  , che  volendo  il 
Duca  di  Firenze  far  quella  Fortezza  che  fece  ; 
ed  avendo  fatto  chiamar  Michelagnolo  per  mez- 
zo del  Sig.  Alessandro  Vitelli,  che  cavalcasse 
Iseco , a veder  dove  comodamente  si  potesse  fa- 
ijre  ; egli  non  volle  andare  , rispondendo  che 
llnon  aveva  tal  commessione  da  Papa  Clemente. 
pDi  che  molto  si  sdegnò  il  Duca  ; sicché,  e per 
questo  nuovo  rispetto,  e per  la  vecchia  male- 
ji  volenza,  e per  la  natura  del  Duca  , meritamen- 
lìte  avea  da  stare  in  paura.  E certamente  fu  dal 
j!  Signore  Iddio  aiutato,  che  alla  morte  di  Cle- 
mente  non  si  trovò  in  Firenze;  perciocché  da 
i quel  Pontefice,  primach’  avesse  le  sepolture 
ben  finite  , fu  chiamato  a Roma  , e da  lui  rice- 
' vuto  lietamente.  Rispettò  Clemente  quest’uomo 
come  cosa  sacra  : e con  quella  domestichezza 
ragionava  seco,  e di  cose  gravi  e leggieri , che 
arebbe  fatto  con  un  suo  pari . Cercò  di  scari- 
carlo della  sepoltura  di  Ciulio;  acciocché  fei'- 
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inamente  stesse  in  Firenze;  e non  solamente  fi- 
nisse le  cose  cominciate,  ma  ne  facesse  ancor 
fieli’ altre  non  men  degne. 

XLVII.  Ma  prima  ch’io  di  ciò  più  oltre  ragio- 
ni, m’occorre  scrivere  d’  un  altro  fatto  di  que-  i 
sto  uomo,  ch’io  quasi  per  inavvertenza  indietro  : 
aveva  lasciato  . Questo  è , che  dopo  la  violente  i 
partita  della  Casa  de’ Medici  di  Firenze,  dubi- 
tando la  Signoria,  come  s’è  detto  di  sopra,  di 
futura  guerra:  e disegnando  di  fortificar  la  cit-  i 
là;  ancorché  conoscessino  Michelagnolo  di  som- 
mo ingegno,  e a tale  impresa  attissimo;  tutta-  j 
via  per  consiglio  d’alcuni  cittadini,  i quali  fa-  j 
vorivano  le  cose  de’ Medici , e volevano  astuta-  1 
mente  impedire,  o prolungare  la  fortificazione  ! 
della  città,  lo  vollero  mandare  a Ferrara,  con  j 
questo  colore,  che  considerasse  il  modo,  che’!  i 
Duca  Alfonso  aveva  tenuto  in  munire  e fortifi- 
care la  sua  citQ  ; sapendo  che  sua  Eccellenza 
io  questo  era  peritissimo,  e ’n  tutte  T altre  cose 
prudentissimo  . Il  Duca  con  lietissimo  volto  ri- 
cevette Michelagnolo,  si  per  la  grandezza  del- 
Fuomo,  si  perchè  Don  Ercole  suo  figliuolo,  og- 
gi Duca  di  quello  Stato,  era  Capitano  della  Si- 
gnoria di  Firenze  ; ed  in  persona  cavalcando 
seco  , non  fu  cosa,  che  sopra  ciò  fosse  necessa- 
ria , ch’egli  non  gli  mostrasse  , tanto  di  bastio- 
ni, quanto  d’artiglierie:  anzi  gli  aprì  tuttala 
sua  guardaroba,  di  sua  mano  mostrandogli  ogni 
cosa  ; massimamente  alcune  opere  di  pittura,  e 
ritratti  de’ suoi  vecchi,  di  mano  di  maestri,  se- 
condochè  dava  queU’elà,  che  furori  fatti,  ec- 
cellenii.  Ma  dovendosi  Michelagnolo  partire,  il 
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[Juca , motteggiando , gii  disse:  Michelagnolo  , 
voi  siete  mio  prigione  . Se  volete  cK  io  vi  lasci 
Ubero  y voglio  che  voi  mi  promettiate  di  farmi 
qualche  cosa  di  vostra  mano , come  beh  vi  viene: 
sia  quelchèsi  voglia,  scultura  o pittura  . Promes- 
se iMichelagnolo  : e tornato  a Firenze  , contut- 
toché nel  munir  la  terra  molto  occupato  fosse, 
tuttavia  principiò  un  quadrone  da  sala,  rappre- 
sentando il  concubito  del  Cigno  con  Leda  : ed 
appresso,  il  parto  dell’ uova,  di  che  nacquero 
Castore  e Polluce,  secondochè  nelle  hivole  degli 
antichi  scritto  si  legge.  Il  che  saperido  il  Duca  , 
come  sentì  la  Casa  de’  Medici  essere  entrala  in 
Firenze,  temendola  quei  tumulti  di  non  per- 
dere un  tal  tesoro,  mandò  subito  là  un  de’suoi  ; 
il  quale  venuto  a casa  di  Michelagnolo  , visto  il 
quadro,  disse  : Oh!  questa  è una  poca  cosa  . E 
domandato  da  Michelaji'nolo  che  arte  fosse  la 
sua  ( sapendo  che  ognuno  meglio  di  quell’arte 
giudica,  ch’egli  esercita  ) gliignando  rispose: 
Io  son  mercante  ; forse  stomacato  d’un  tal  que- 
sito , e di  non  essere  stato  conosciuto  per  gen- 
tiluomo ; ed  insieme  sprezzando  la  industria 
de’ cittadini  Fiorentini,  i quali  per  la  maggior 
parte  son  volti  alle  mercanzie;  come  s’egli  di- 
cesse: Tu  m’ addi  mandi  che  arte  è la  mia  ? cre- 
deresti tu  mai  eli  io  fosse  mercante?  Michela- 
gnoio,  che  intese  il  parlare  del  gentiluomo  : 
Voi  farete,  disse,  mala  mercanzia  pel  Signor 
vostro:  levaternici  dinanzi.  Così  licenziato  il 
Ducal  messo,  di  lì  a poco  tempo  donò  il  qua- 
dro a un  suo  garzone,  il  quale,  avendo  due  so- 
relle da  maritare,  se  gli  era  raccomandato  . Fu 
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mandato  in  Francia,  e dal  Re  Francesco  compra- 
to , dove  ancora  è. 

XLVITI.  Ora  per  tornar  là,  donde  io  m’era 
partito  , essendo  Michelagnolo  da  Papa  Clemen- 
te chiamato  a Roma,  quivi  cominciò  sopra  la 
sepoltura  di  Giulio  dalli  agenti  del  Duca  d’ Ur- 
bino ad  esser  travagliato . Clemente , che  avreb- 
be voluto  servirsi  di  lui  in  Firenze,  per  tutte 
le  vie  cercava  di  liberarlo:  e gli  dette  per  suo 
procuratore  un  messer  Tommaso  da  Prato,  che 
dipoi  fu  Datario.  Ma  egli,  che  sapeva  la  mala 
volontà  del  Duca  Alessandro  verso  di  sè , e 
molto  ne  temeva;  ed  anco  portava  amore  e ri- 
verenza all’ ossa  di  Papa  Giulio  , ed  allTllustris- 
sima  Casa  della  Rovere,  faceva  ogni  opera  per 
restare  in  Roma,  ed  occuparsi  circa  alla  sepol- 
tura : tautopiù  eh’  egli  per  tutto  era  incaricato 
d’aver  ricevuti  da  Papa  Giulio,  come  s’è  detto, 
per  tale  effetto  ben  sedicimila  scudi,  e di  go- 
dersegli  senza  fare,  quel  ch'era  obbligato:  la 
quale  inhimia  non  potendo  sopportare , come 
quei,  eh’ è tenero  dell’onor  suo,  voleva  che  la 
cosa  si  dichiarasse;  non  ricusando,  ancorché 
fosse  già  vecchio,  la  ’mpresa  gravissima  di  fi- 
nire quelch’egli  aveva  cominciato.  Per  questo 
venuti  alle  strette,  non  mostrando  gli  avversar] 
pagamenti,  che  arrivassino  a un  pezzo  a quel- 
la somma, di  che  prima  era  il  grido;  anzi  man- 
cando più  di  due  terzi  all’intero  pagamento 
dell’accordo  fatto  da  prima  co’ due  Cardinali; 
Clemente  stimando  gli  fosse  porta  un’occasion 
bellissima  di  sbrigarlo,  e di  poter  liberamente 
servirsi  di  lui,  chiamatolo  gli  disse:  Orsù,  di* 
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Qhe  tu  vuoi  fare  questa  sepoltura  ; ma  che  vuoi 
sapere  chi  t' ha  del  resto  a pagare  . Michelagno^ 
lo,  che  sapeva  la  volontà  del  Papa,  che  T areb- 
be  voluto  occupare  in  servigio  suo,  rispose: 
E se  si  troverà  chimi  paghi?  A cui  Papa  Cle- 
mente: Tu  se’  ben  matto , se  tu  ti  dai  ad  inten- 
dere che  sia  per  farsi  innanzi  chi  ti  offeri- 
sca un  quattrino  . Così  venendo  in  giudicio 
inesser  Tommaso  suo  procuratore,  facendo  tal 
proposta  agli  agenti  del  Duca,  si  cominciaro- 
no riin  l’altro  a riguardare  in  viso:  e conclu- 
sero insieme  che  almeno  facesse  una  sepoltu- 
ra per  quelchè  aveva  ricevuto.  Michelagnolo  , 
parendogli  la  cosa  condotta  a bene , acconsentì 
volentieri  : massimamente  mosso  dall’autorità 
del  Cardinale  di  Monte  vecchio  , creatura  di 
Giulio  IL  e zio  di  Giulio  III., al  presente,  la  Dio 
grazia,  nostro  Pontefice,  il  quale  in  questo  ac- 
cordo s’ interpose . L’accordo  fu  tale:  Ch’egli 
facesse  una  sepoltura  d’una  facciata:  e di  quei 
marmi  si  servisse,  clfegli  già  per  la  sepoltura 
quadrangola  avea  fatti  lavorare,  accomodandogli 
il  meglio  che  si  poteva:  e così  fosse  obbligato  a 
mettervi  sei  statue  di  sua  mano.  Fu  nondimeno 
conceduto  a Papa  Clemente  eh’  egli  si  potesse 
servir  di  Michelagnolo  in  Firenze,  o dove  gli 
piacesse  , quattro  mesi  dell’  anno,  ciò  ricercan- 
do Sua  Santità  per  le  opere  di  Firenze.  Tal  fu  il 
contratto,  che  nacque  tra  rEccellenza  del  Duca 
e Michelagnolo  . 

XLIX.  Ma  qui  s’ ha  da  sapere  che  essendo  già 
dichiarati  tutti  i conti,  Michelagnolo , per  pa- 
rere d’ esser  piu  obbligato  al  Duca  d’ Urbino  , e 
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dar  manco  fiducia  a Papa  Ciemente  di  mandar-  i 
Io  a Firenze  ( dove  per  modo  nessuno  andar  non 
volea  ) secretamente  s’accordò  coll’Oratore  ed  * 
agente  di  Sua  Eccellenzca  che  si  dicesse  ch’egli 
aveva  ricevuti  qualche  migliaio  di  scudi  di  più 
di  quelli,  che  veramente  avesse  avuti:  il  che 
essendo  fatto  non  solamente  a parole,  ma  senza  | 
sua  saputa  e consentimento  stato  messo  nel  con- 
tratto, non  quando  fu  rogato,  ma  quando  fu  i 
scritto,  molto  se  ne  turbò.  Tuttavolta  l’Oratore  jj 
lo  persuase  che  ciò  non  gli  sarebbe  di  pregiu- 
dizio, non  importando  che  ’l  contratto  speci- 
ficasse più  ventimila  scudi,  che  mille,  poiché 
erano  d’accordo  che  la  sepoltura  si  riducesse 
secondo  la  quantità  de’danari  ricevuti  veramen- 
te; aggiungendo  che  nessuno  avea  da  ricercar 
queste  cose,  se  non  esso:  e che  di  lui  poteva 
star  sicuro,  per  l’ intelligenza  ch’era  tra  loro. 

Al  che  Miehelagnolo  si  quietò,  co/i  perchè  gli  i 
parve  di  potersene  assicurare  , come  anche,  per-  j 
che  desiderava  che  questo  colore  gli  servisse 
col  Papa  per  l’effetto,  ches’è  detto  di  sopra. 
Ed  in  questo  modo  passò  la  cosa  per  allora,  ma 
non  ebbe  però  fine;  perciocché  dopo  ch’ebbe 
servito  i quattro  mesi  a Firenze,  tornatosene  a 
Roma  , il  Papa  cercò  d’oceiiparlo  in  altro,  e far- 
gli dipingerela  facciata  della  Cappella  di  Sisto. 

E come  quello,  ch’era  di  buon  giudicio,  aven- 
do sopra  ciò  più  e più  cose  pensate;  ultima- 
mene si  risolvè  a fargli  fare  il  giorno  dell’estre- 
mo  Giudicio;  stimando  per  la  varietà  e grandez- 
za della  materia  , dover  dar  campo  a quest’uomo 
di  far  prova  delie  sue  forze  quanto  potessero . 
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iVlichelagnolo  , che  sapeva  F obbligo  , eh’  egli 
aveva  col  Duca  à*  Urbino  , fuggì  questa  cosa 
quanto  potè;  ma  poiché  liberar  non  si  poteva^ 
mandava  la  cosa  in  lungo  : e fingendo  d’occu- 
parsi, come  faceva  in  parte , nel  cartone,  secre- 
tameute  lavorava  quelle  statue,  che  dovevano 
andare  alla  sepoltura  . 

L.  In  questo  mezzo  Papa  Clemente  mancò,  e 
fu  creato  Paolo  III.  il  quale  mandò  per  lui  , e 
io  ricercò,  che  stesse  seco.  Michelagnolo , che 
dubitava  di  non  essere  impedito  in  taFopera  , 
rispose  non  poter  ciò  fare,  per  essere  egli  ob- 
bligato per  contratto  ai  Duca  d’Urbino,  finche 
avesse  finita  l’opera,  che  aveva  per  mano.  Il 
Papa  se  ne  turbò,  e disse  : Egli  son  già  treni" an- 
ni, ch’io^  ho  questa  voglia:  ed  ora  y eli  io  son 
Papa , 7ion  me  la  posso  cavare  ? Dove  è questo 
contratto  ? Io  lo  voglio  stracciare . Michelagnolo 
vedendosi  condotto  a questo,  fu  quasi  pef  par- 
tirsi di  Roma,  e, andarsene  in  sul  Genovese,  ad 
una  Badia  del  Vescovo  d’  Aleria  , creatura  di 
Giulio  , e molto  suo  amico  ; e quivi  dar  fine  al- 
la sua  opera,  per  essere  luogo  comodo  a Carra- 
ra, e póteudo  facilmente  condurre  i marmi  per 
la  opportunità  del  mare.  Pensò  anco  d’ andar- 
sene a Urbino  , dove  per  avanti  aveva  disegnalo 
d’abitare,  come  in  luogo  quieto,  e dove  , per  la 
memoria  di  Giulio,  sperava  d’ esser  visto  volen- 
tieri : e per  questo  alcuni  mesi  innanzi  aveva  là 
mandato  un  suo  uomo,  per  comprare  una  casa, 
e qualche  possessione;  ma  temendo  la  grandez- 
za del  Papa,  come  meritamente  temer  doveva. 
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non  si  parti  : e sperava  con  buone  parole  di  so- 
disfare al  Papa. 

LI.  Ma  egli  stando  fermo  in  tal  proposito,  un 
giorno  se  ne  venne  a trovarlo  a casa,  accompa- 
gnato da  otto  o dieci  Cardinali  : e volle  vedere 
il  cartone  fatto  sotto  Clemente , per  la  facciata 
della  Cappella  di  Sisto;  le  statue,  ch’egli  per  la 
sepoltura  aveva  già  fatte,  e minutamente  ogni  co- 
sa. Dove  il  Reverendissimo  Cardinale  di  Manto- 
va , ch’era  presente,  vedendo  quel  Moisè,  di  che 
già  s’è  scritto,  e qui  sotto  più  copiosamente  sì 
scriverà,  disse  : Questa  sola  statua  è bastante  a j 
far  onore  alla  sepoltura  di  Papa  Giulio,  Papa 
Paolo  avendo  visto  ogni  cosa,  di  nuovo  l’af- 
frontò che  andasse  a star  seco,  presenti  molti 
Cardinali,  e’I  già  detto  Reverendissimo  ed  Illu- 
strissimo di  Mantova  : e trovando  Michelagnolo 
star  duro  : Io  farò  , disse  , che  ’/  Duca  d' Urbino  \ 
si  contenterà  di  tre  statue  di  tua  mano  : e che  \ 
r altre  tre , che  restano , si  dieno  a fare  ad  altri . 
in  questo  modo  procurò  con  gli  agenti  del  Du- 
ca che  nascesse  nuovo  contratto  , confermato  i 
dairEccellenza  del  Duca,  il  qual  non  volle  in  | 
ciò  dispiacere  al  Papa  . Così  Michelagnolo  , an- 
corché potesse  fuggire  di  pagare  le  tre  statue  , 
disobbligato  per  vigore  di  tal  contratto,  nondi- 
meno volle  far  la  spesa  egli  : e depose  per  que- 
ste e pel  restante  della  sepoltura  ducati  mille 
cinquecento  ottanta . Cosi  gli  agenti  di  sua  Ec- 
cellenza le  dettero  a fare,  e la  tragedia  della  se- 
poltura , e la  sepoltura  ebber  fine  : la  quale  og- 
gi si  vede  in  S.  Piero  ad  Vincola,  non  secondo 
il  primo  disegno  di  facciate  quattro,  ma  d’una, 
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e delle  minori , non  istaccata  intorno  , ma  ap- 
poggiata  ad  una  parete  per  gl’ impedimenti  det- 
ti di  sopra  , È vero  che  così  come  ella  è rattop- 
pata e rifatta,  è però  la  più  degna,  che  in  Ro- 
ma, e forse  altrove  si  trovi,  se  non  per  altro, 
almeno  per  le  tre  statue,  che  vi  sono  di  mano 
del  maestro  : traile  quali  raaravigliosa  è quella 
di  Moisè,  duce  e capitano  degli  Ebrei  : il  quale 
se  ne  sta  a sedere  in  atto  di  pensoso  e savio,  te- 
nendo sotto  il  braccio  destro  le  tavole  della  leg- 
ge , e colla  sinistra  mano  sostenendosi  il  men- 
to , come  persona  stanca  e piena  di  cure , traile 
dita  della  qual  mano  escon  fuori  certe  lunghe 
liste  di  barba,  cosa  a vedere  molto  bella.  È la 
faccia  piena  di  vivacità  e di  spirito , e accomo- 
dala ad  indurre  amore  insieme  e terrore,  qual 
forse  fu  il  vero.  Ha , secondochè  descriver  sì 
suole,  le  due  corna  in  capo,  poco  lontane  dal- 
la sommità  della  fronte.  È togato  e calzato,  e 
colle  braccia  ignude,  ed  ognaltra  cosa  all’ anti- 
ca . Opera  maravigliosa  e piena  d’arte  ; ma  mol- 
topiù,  che  sotto  così  belli  panni,  di  che  è co- 
perto , appare  tutto  lo  ignudo , non  togliendo 
il  vestito  r aspetto  della  bellezza  del  corpo  : il 
che  però  si  vede  universalmente  in  tutte  le  fi- 
gure vestite  , di  pittura  e scultura  , da  lui  esse- 
re stato  osservato.  È questa  statua  di  grandezza 
meglio  di  due  volte  del  naturale.  Dalla  destra 
di  questa  , sotto  una  nicchia  , è l’ altra  , che  rap- 
presenta la  Vita  contemplativa;  una  donna  di 
statura  più  che’l  naturale,  ma  di  bellezza  rara  , 
con  un  ginocchio  piegato,  non  in  terra  , ma  so- 
pra d’uno  zoccolo;  col  volto  e con  ambe  le 
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mani  levate  al  cielo  , sicché  pare  che  in  ogni 
sua  parte  spiri  amore.  Dall’altro  canto,  cioè 
dalla  sinistra  del  Moisè  , è la  Vita  attiva,  con 
lino  specchio  nella  destra  naano  , nel  quale  at- 
tentamente si  contempla;  significando  per  que- 
sto, le  nostre  azioni  dover  esser  fatte  conside- 
ratamente ; e nella  sinistra  con  una  ghirlanda 
di  fiori  .Nel  che  Michelagnolo  ha  seguitato  Dan- 
te , del  quafè  sempre  stato  studioso,  che  nel 
suo  Purgatorio  finge  aver  trovata  la, Contessa 
Matilda,  qual’egli  piglia  per  la  Vita  attiva,  in 
un  prato  di  fiori.  Il  tutto  della  sepoltura  non  è 
se  non  bello,  e principalmente  il  legar  delle  parti 
sue  insieme,  per  mezzo  del  corniciame,  al  qual 
non  si  può  apporre  , 

LIl.  Or  questo  basti  quantp-aT^quest’ o|ret^il 
che  dubito  anco  che  non  stà  stato  pur  troppo  : 
e che,  in  luogo  di  piacere,  non  abbia  porto  te- 
dio a chi  l’ha  letto  . Nondimeno  ni’ è parso  ne- 
cessario , per  istirpare  quella  sinistra  e falsa 
opinione  , che  era  nelle  menti  degli  uomini  ra- 
dicata, ch’egli  avesse  ricevuti  sedicimila  scudi, 
e non  volesse  fare  qnelchè  era  obbligato  di  fare. 
Nè  fu  no,  nè  l’altro  fu  vero;  perciocché  da  Giu- 
lio per  la  sepoltura  non  ricevette  se  non  quei 
mille  ducati,  che  egli  spese  in  tanti  mesi  in  ca- 
var marmi  a Carrara.  E come  potette  dipoi  aver 
da  lui  danari,  se  mutò  proposito  , nè  volle  più 
parlare  di  sepoltura?  Di  quelli,  che  dopo  la 
morte  di  Papa  Giulio  dai  due  Cardinali  esecu- 
tori del  testamento  ricevette,  n’ha  appresso  di  sè 
pubblica  fede,  per  mano  di  notaio,  mandatagli 
da  Bernardo  Bini,  cittadia  Fiorentino,  il  quale 
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era  depositaria,  e pagava  il  danaio:  i quali  mon- 
tavano forse  a tremila  ducati . Contuttociò  non 
fu  mai  uomo  più  pronto  ad  alcuna  sua  opera  , 
quanl’  egli  a questa  ; sì  perchè  conosceva,  quan- 
ta riputazione  gli  fosse  per  arrecare,  sì  per  la 
memoria, che  sempre  ha  ritenuta  di  quella  be- 
nedetta anima  di  Papa  Giulio  , per  la  quale  ha 
sempre  onorata  ed  amata  la  ("asa  della  Rovere  , 
e principalmente  i Duchi  d’ Urbi  no:  pe’ quali  ha 
presa  la  pugna  contra  due  Pontefici , come  s' è 
detto,  che  lo  voleva n torre  da  tale  impresa  : e 
questo  è quello,  di  che  Micheìagnolo  si  duole, 
che  in  luogo  di  grazia,  che  se  gli  veniva,  n’ab- 
bia riportato  odio  , ed  acquistata  infamia  . 

LUI.  Ma  tornando  a Papa  Paolo,  dico  che 
dopo  Tultirao  accordo  fatto  tra  P Eccellenza  del 
Duca  e Micheìagnolo,  pigliandolo  al  suo  servi- 
zio, volle  che  mettesse  ad  esecuzione  quelchè 
egli  già  aveva  cominciato  al  tempo  di  Clemente: 
e gli  fece  dipignere  la  facciata  delia  Cappella  di 
Sisto,  la  quale  egli  aveva  già  arricciata,  e serra- 
ta con  assiti , da  terra  infino  alla  vòlta  . Nella 
quaP  opera  , per  essere  stata  invenzione  dì  Papa 
(demente,  ed  al  tempo  di  lui  aver  avuto  prin- 
cipio, non  pose  Parme  di  Paolo,  contuttoché 
il  Papa  ne  lo  avesse  ricercato  . Portava  Papa 
Paolo  tanto  amore  e riverenza  a Micheìagnolo, 
che  ancorcIPegli  ciò  desiderasse,  non  però  mai 
gli  volle  di  spi  a ('ere.  In  quest’  opera  Michela- 
gnolo  espresse  tutto  quelchè  d’un  corpo  uma- 
no può  firn  Parte  della  Pittura  , non  lasciando 
indietro  atto,  o moto  alcuno  . La  composizion 
della  storia  è prudente  e ben  pensata  ; ma  lun- 


VITA 


62 

ga  a descriverla , e forse  non  necessaria , essen- 
done stati  stampati  tanti  e così  varj  ritratti , e 
mandati  per  tutto.  Nondimeno  per  chi  ola  vera 
veduta  non  avesse,  o a cui  mani  il  ritratto  per- 
venuto non  fosse,  brevemente  diremo;  Che  1 
tutto  essendo  diviso  in  parte  destra  e sinistra, 
superiore  ed  inferiore,  e di  mezzo , nella  parte 
di  mezzo  dell’aria,  vicini  alla  terra,  sono  li 
sette  Agnoli,  descritti  da  San  Giovanni  nel- 
l’Apocalisse, che  colle  trombe  alla  bocca  chia- 
mano i morti  al  Giudizio  dalle  quattro  parti 
del  mondo:  tra  i quali  ne  soii  due  altri  col 
libro  aperto  in  mano,  nel  quale  ciascheduno 
leggendo,  e riconoscendo  la  passata  vita,  abbia 
quasi  da  se  stesso  a giudicarsi.  Al  suono  di 
queste  trombe  si  vedono  in  terra  aprire  i mo- 
numenti, ed  uscir  fuore  l’umana  specie  in 
varj  e maravigliosi  gesti;  mentrechè  alcuni,  se- 
condo la  profezia  di  Ezechiello,  solamente  F os- 
satura hanno  riunita  insieme  , alcuni  di  car- 
ne mezza  vestita,  altri  tutta.  Chi  ignudo,  chi 
vestito  di  que’ panni  o lenzuola,  in  che  porta- 
to alla  fossa  fu  involto  , e di  quelle  cercar  di 
svilupparsi.  Fra  questi  alcuni  ci  sono,  che  per 
ancora  non  paiono  ben  ben  desti:  e riguardan- 
do il  cielo,  stanno  quasi  dubbiosi,  dove  la  di- 
vina Giustizia  gli  chiami.  Qui  è dilettevol  cosa 
a vedere  alcuni  con  fatica  e sforzo  uscir  fuor 
della  terra  : e chi  colle  braccia  tese  al  cielo  pi- 
gliare il  volo  : chi  di  già  averlo  preso  : elevati 
in  aria,  chi  più,  chi  meno  in  varj  gesti  e modi. 
Sopra  gli  Angioli  delle  trombe  è il  Figliuol  di 
Dio  in  maestà,  col  braccio  e potente  destra 
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elevata,  in  guisa  d’  uomo  , che  irato  maledica  i 
rei , e gli  scacci  dalla  faccia  sua  al  fuoco  eter- 
no: e colla  sinistra  distesa  alla  parte  destra,  par 
che  dolcemente  raccolga  i buoni.  Per  la  cui 
sentenza  si  veggiono  li  Angeli  tra  cielo  e terra, 
collie^  esecutori  della  divina  sentenza  , nella 
destra  correre  in  aiuto  delli  eletti,  a cui  dalli 
maligni  spiriti  fosse  impedito  il  volo;  e nella 
sinistra  per  ributtare  a terra  i reprobi,  che  già 
per  loro  audacia  si  fossino  inalzali  : i quali  re- 
probi però,  da’ maligni  spiriti  sono  in  giu  riti- 
rati, i superbi  per  i capelli,  i lussuriosi  per  le 
parti  vergognose,  e conseguentemente  ogni  vi- 
zioso per  quella  parte,  in  che  peccò . Sotto  ai 
quali  reprobi  si  vede  Caronte  colla  sua  navicel- 
la , tal  quale  lo  descrive  Dante  nel  suo  Inferno, 
nella  palude  d’ Acheronte , il  quale  alza  il  remo 
per  battere  qualunque  anima  lenta  si  dimostras- 
se: e giunta  la  barca  alia  ripa  , si  veggion  tutte 
quelle  anime,  della  barca  a gara  gittarsi  fuora 
spronate  dalla  divina  Giustizia  ; sicché  la  tema, 
come  dice  il  Poeta,  si  volge  in  desio  . Poi  rice- 
vuta da  Minos  la  sentenza,  esser  tirate  da’  mali- 
gni spiriti  al  cupo  Inferno  ; dove  si  veggiono 
raaravigliosiatti  di  gravi  e disperati  affetti , qua- 
li ricerca  il  luogo.  Intorno  al  Figli  noi  d’iddio 
nelle  nubi  del  cielo,  nella  parte  di  mezzo,  fan- 
no cerchio  e corona  i Reati  già  resuscitati;  ma 
separata  e prossima  al  Figliuolo  la  Madre  sua, 
tirnorosetta  in  sembiante,  e quasi  non  bene  as- 
sicurata dell’ira  e secreto  di  Dio,  trarsi  quanto 
più  può  sotto  il  figliuolo.  Dopo  lei  il  Batista,  e 
li  Apostoli  dodici,  e Santi  e Sante  di  Dio,  eia. 
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scheduno  mostrando  al  tremendo  Giudice  quel- 
la cosa,  per  mezzo  della  quale,  mentre  confes- 
sò il  suo  nome,  fu  di  vita  privo.  Sant’ Andrea 
la  Croce,  San  Bartolommeo  la  pelle , San  Loren- 
zo la  graticola  , San  Bastiano  le  freccie.  San  Bia- 
gio i pettini  di  ferro.  Santa  Caterina  la  ruota, 
ed  altri  altre  cose,  per  le  quali  da  noi  possan 
essere  conosciuti . Sopra  questi  al  destro  e sini- 
stro lato,  nella  superior  parte  della  facciata,  si 
veggion  gruppi  d’ Agnoletti,  in  atti  vaghi  erari, 
appresentare  io  cielo  la  croce  del  Figliuolo  di 
Dio, la  spugna,  la  corona  di  spine,  i chiodi,  c 
la  colonna,  dove  fu  flagellato,  per  rinfacciare  ai 
rei  i beneficj  di  Dio,  de’ quali  sieno  stati  ingra- 
tissimi e sconoscenti;  e confortare,  e dar  fidu- 
cia a’ buoni.  Infiniti  particolari  ci  sono,  i quali 
con  silenzio  mi  passo.  Basta  che,  oltre  alla  di- 
vina composizion  della  storia,  si  vede  rappre- 
sentato lutto  quelchè  d’iin  corpo  umano  possa 
far  la  natura. 

LIV.  TJltimametìte,  aveirdo  Papa  Paolo  fab- 
fricata  una  Cappella  in  quel  medesimo  piano, 
eh’  è quella  di  Sisto  già  detta  , volle  ornarla  del- 
le memorie  di  quest’uomo  ; e gli  fece  dipigner 
due  quadroni  nelle  pareti  de’ fianchi;  in  uno 
de’ quali  si  rappresenta  la  crocifissione  di  San 
Piero;  nell’altro  l’istoria  di  San  Paolo,  quando 
fu  per  l’apparizione  di  Gesù  Cristo  convertito  ; 
ambidue  stupendi , sì  universalmente  nella  sto- 
ria , sì  in  particulare  in  ogni  figura.  E que- 
sta è r ultima  opera,  che  fin  a questo  giorno  di 
lui  s'è  vista  di  pittura,  la  quale  fini,  essendo 
d’anni  settantacìnque . Ora  ha  per  le  mani  una 
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opera  eli  marmo,  quaFegli  fa  a suo  diletto,  co. 
me  quello , che  pieno  di  concetti,  è forza  che 
ogni  giorno  ne  partorisca  qualcuno.  Quest’èun 
gruppo  di  quattro  figure  più  che  al  naturale, 
cioè  un  Cristo  deposto  di  Croce , sostenuto  così 
morto  dalla  sua  Madre  , la  quale  si  vede  sot- 
tentrare a quei  corpo,  col  petto,  colle  ìaraccia  e 
col  ginocchio  in  raìrabil  atto;  ma  però  aiutata 
di  sopra  da  Nicodemo,  che  ritto  , e fermo  in  suf- 
le  gambe  , Io  solleva  sotto  le  braccia,  mostran- 
do forza  gagliarda,  e da  una  delle  Marie  della 
parte  sinistra;  la  quale  ancorché  molto  dolente 
si  dimostri,  nondimeno  non  manca  di  far  quel- 
li uffizio,  che  la  Madre  per  io  estremo  dolore 
prestar  non  può.  Il  Cristo  abbandonato  casca 
con  tutte  le  membra  reìassate;  ma  in  atto  mob 
to  differente,  e da  quel  che  Micheiagnolo  fece 
per  la  Marchesana  di  Pescara , e da  quel  delia 
Madonna  della  Febbre  . Saria  cosa  impossibile 
narrare  la  bellezza  e gli  affetti  , che  ne’ dolenti 
e mesti  volti  si  veggiono,  sì  di  tutti  gli  altri,  sì 
dell’affannata  Madre;  però  questo  basti.  Vo’ben 
dire  eh’ è cosa  rara,  e delle  faticose  opere,  che 
egli  fino  a qui  abbia  finite;  massimamente, 
perchè  tutte  le  figure  disti  latamente  si  veggono; 
nè  i panni  dell’ una  si  confondono  co^pannidel- 
Faltre. 

LV.  Ha  fatte  Micheiagnolo  infinite  altre  cose, 
che  da  me  dette  non  sono  ; come  il  Cristo,  cli’è 
nella  Minerva  : un  Saii  Matteo  in  Firenze,  il 
qual  cominciò,  volendo  far  dodici  Apostoli, 
quali  dovevano  andare  dentro  a dodici  pilastri 
del  Duomo;  cartoni  per  diverse  opere  di  pittu- 

5 


VITA 


66 

ra,  disegni  di  fabbriche  pubbliche  e private , 
infiniti:  ed  ultimamente  d’un  ponte,  che  anda- 
va sopra  del  Canal  grande  di  Vinegia,  di  nuova 
forma  e maniera , e non  più  vista  ; e molte  altre 
cose,  le  quali  non  si  veggiono,  e saria  lungo  a 
scriverle,  però  qui  faccio  fine.  Fa  disegno  di 
donar  questa  Pietà  a qualche  Chiesa;  ed  a piè 
deir  aitare,  ove  fia  posta,  farsi  seppellire.  Il 
Signore  Iddio  per  sua  bontà  lungamente  cel 
conservi;  perciocché  non  dubito  che  non  sia 
per  esser  quel  medesimo  di,  fine  della  vita  sua, 
e delle  fatiche  , il  che  d’ Isocrate  si  scrive  . Che 
ancora  molti  anni  sia  per  vivere,  me  ne  dà  fer- 
ma speranza  , si  la  vivace  e robusta  vecchiezza 
sua,  sì  la  lunga  vita  del  padre,  il  quale,  senza 
sentir  che  cosa  fosse  febbre,  arrivò  alli  novan- 
tadue  anni  ; piuttosto  per  risoluzione  mancan- 
do, che  per  malattia,  dimodoché  così  morto, 
secondochè riferisce  Michelagnolo, riteneva  quel 
medesimo  colore  in  volto  , che  aveva  vivendo  , 
parendo  piuttosto  addormentato  , che  morto. 

LVI.  E stato  iVlichelagnolo , fin  da  fanciullo, 
uomo  di  molta  fatica,  e al  dono  della  natura  ha 
aggiunta  la  dottrina  , la  quale  egli  non  dalFal- 
trui  fatiche  e industrie,  ma  dalla  stessa  natura 
ha  voluto  apprendere,  mettendosi  quella  in- 
nanzi , come  vero  esempio  . Perciocché  non  è 
animale,  di  che  egli  notomia  non  abbia  voluto 
fare  , e dell’  uomo  tante,  che  quelli , che  in  ciò 
tutta  la  loro  vita  hanno  spesa,  e ne  firn  profes- 
sione, appena  altrettanto  ne  sanno;  parlo  della 
cognizione,  che  all’arte  della  Pittura  e Scultura 
è necessaria  ; non  delEaltre  minuzie  , che  os- 
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servano  i Notomisti.  E che  così  sia  , lo  rnostran 
le  sue  fi^nire,  nelle  quali  tant’arte  e dottrina  si 
ritrova  , che  quasi  sono  inimitabili  da  qualsivo- 
glia pittore.  Io  ho  sempre  avuta  questa  opinio- 
ne che  gli  sforzi  e conati  della  natura  abbiano 
un  prescritto  termine,  posto  c ordinato  da  Dio, 
il  quale  trapassar  non  si  possa  (ìa  virtù  ordina- 
ria : e ciò  esser  vero  non  solamente  nella  Pit- 
tura e Scultura,  ma  universalmente  in  tutte 
Parti  e scienze:  e che  ella  tal  suo  sforzo  facei 
in  uno  , il  quale  abbia  ad  essere  esempio  e nor- 
ma in  quella  facoltà,  dandogli  il  primo  luogo; 
dimanierachè , chi  dipoi  in  tal  arte  vuol  parto- 
rir qualche  cosa  degna  d’essere  o Ietta  o vista, 
sia  di  bisogno  che  o sia  quel  medesimo , eh’  è 
già  stato  da  quel  primo  partorito,  o almeno  si- 
mile a quello  ; e vada  per  quella  via,  o non  an- 
dando, sia  tanto  più  inferiore  , quanto  più  dal- 
la via  retta  si  dilunga  . Dopo  Platone  ed  Aristo- 
tele , quanti  Filosofi  abbiamo  visti,  che  non  se- 
guitando quelli  , siano  stati  in  pregio^  Quanti 
Oratori  dopo  Demostene  e Cicerone?  Quanti 
Mattematici  dopo  Euclide  ed  Archimede  ? Quan- 
k ti  Medici  dopo  Ipocrale  e Galeno?  O Poeti  dopo 
Omero  e Vergilio?  E se  pur  qualcuno  ce  n’è 
stato,  che  in  una  di  queste  scienze  affaticato  si 
sia  , e sia  stato  subietto  attissimo  di  poter  da  sè 
I arrivare  al  primo  luogo;  nondimeno  costui, 

I per  averlo  già  trovato  occupato,  e per  non  es- 
I sere  altro  il  perfetto,  che  quello,  che  i primi 
per  avanti  hanno  mostrato  , o ha  lasciata  la  im- 
[ presa,  o avendo  giudizio,  s’è  dato  airimita- 
- zione  di  que’ primi,  come  idea  del  perfetto. 


VITA. 


68 

Questo  oggidì  s’ è visto  nel  Bembo,  nel  Sanaz- 
zaro,  nel  Caro,  nel  Guidiccione,  nella  Marche- 
sana di  Pescara,  ed  in  altri  scrittori  ed  amato- 
ri delle  Toscane  rime;  i quali,  comecché  sieno 
stati  di  sommo  e singolare  ingegno,  nondime- 
no non  potendo  da  sé  partorir  meglio  di  quel- 
chè  nel  Petrarca  la  natura  ha  mostrato,  si  son 
dati  ad  imitar  lui,  ma  sì  felicemente,  che  sono 
stati  giudicati  degni  d’ esser  letti  e contati  trai 
buoni, 

LVil.  Or  per  concluder  questa  mia  diceria, 
dico  che  a me  pare  che  nella  Pittura^  e Scul- 
tura la  natura  a Michelagnolo  sia  stata  larga  e 
liberale  di  tutte  le  sue  ricchezze;  sicché  non  son 
da  essere  ripreso,  se  ho  detto  le  sue  figure  es- 
ser quasi  inimitabili.  Nè  mi  pnre  in  ciò  d’aver- 
mi  lasciato  troppo  trasportare  ; perciocché  la- 
sciando andare  ch’è  stato  solo  fin  qui  , che  al- 
lo scarpello,  e al  pennello  insieme  degnamen- 
te abbia  posto  mano  , e che  oggi  degli  antichi 
nella  Pittura  non  resti  memoria  alcuna;  nella 
Statuaria  (che  pur  molte  ce  ne  restano)  a chi 
cede  egli  ? Per  giudizio  degli  uomini  delfarte, 
certamente  a nessuno,  se  già  non  ce  ne  andia- 
mo dietro  all’opinione  del  volgo  , che  senza  al- 
tro giudicio  ammira  F antichità,  invidiando  agli 
ingegni  ed  industria  de’  suoi  tempi  ; benché 
non  sento  per  ancora  chi  il  contrario  dica;  di 
tanto  questo  uomo  ha  superata  la  invidia.  Pxaf- 
fael  da  Urbino,  quantunque  volesse  concorrer 
con  Michelagnolo,  più  volte  ebbe  a dire  che  rin- 
graziava Iddio  d’esser  nato  al  suo  tempo;  avendo 
ritratta  da  lui  altra  maniera  di  quella,  che  dal  pa- 
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tire,  ohe  clipintor  fu,  e dal  Perugie)  suo  mae- 
stro avea  imparata.  Ma  che  seguo  maggiore  e 
più  chiaro  può  mai  essere  della  eccellenza  di 
quest’uomo,  che  la  contenzione,  che  hanno 
fatta  i Principi  del  mondo  per  averlo?  che  , ol- 
tre agli  quattro  Pontefici,  Giulio,  Leone,  Cle- 
mente, e Paolo,  fino  il  Gran  Turco,  padre  di 
questo,  che  oggi  tiene  lo  Imperio,  come  di  so- 
pra ho  detto,  gli  mandò  certi  Religiosi  di  San 
Francesco  con  sue  lettere,  a pregarlo  che  doves- 
se andare  a star  seco;  ordinando  per  lettere  di 
cambio  che  non  solamente  in  Firenze  dal  ban- 
co de’Gondi  gii  fosse  sborsata  quella  quantità 
di  danari,  ch’egli  volesse  per  suo  viatico , ma 
ancora  che  passato  a Cossa  , terra  vicina  a Ra- 
gusi, fosse  quindi  accompagnato  fin’ a Costan- 
tinopoli da  un  de’ suoi  grandi  onoratissima  men- 
te. Francesco  Valesio  Re  di  Frania  lo  ricercò 
per  molti  mezzi,  facendogli  contare  in  Roma  , 
ogni  volta  che  volesse  andare,  tremila  scudi  per 
suo  viatico.  Dalla  Signoria  di  Vinegia  fu  a Roma 
mandato  il  Bruciolo,  a invitarlo  ad  abitare  in 
quella  città,  e ad  offerirgli  provvisione  di  scudi 
secento  l’anno;  non  Io  obbligando  a cosa  alcuna, 
ma  solamente  perchè  colla  sua  persona  onoras- 
se quella  Repubblica;  con  condizione  , che  s’  e- 
! gli  in  suo  servigio  facesse  cosa  veruna,  di  tutto 
I fosse  pagato,  come  se  da  loro  provvisione  alcu- 
I na  non  avesse.  Queste  non  son  cose  ordinarie  , 
e che  ogni  di  accaggiano , ma  nuove  e fuor  del 
I comune  uso:  nè  sogliono  avvenire,  se  non  in 
virtù  singolare  ed  eccellentissima,  qual  fu  quel- 
• la  d’Omero,  del  quale  molte  città  contesero, 
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Ognuna  di  quelle  usurpandoselo,  e facendose- 
lo suo  . 

LVni.  Nè  in  minor  conto  di  tutti  i già  nomi- 
nati r ha  tenuto  e tiene  il  presente  Pontefice 
Giulio  IlL,  Principe  di  sommo  giudizio , ed  ama- 
tore e fautore  universalmente  di  tutte  le  virtù, 
ma  in  particolare  alla  Pittura,  Scultura,  e Ar- 
chitettura inclinatissimo,  come  si  può  cono- 
scere chiaramente  dall’  opere,  che  sua  Santità 
ha  fatte  fare  in  Palazzo  e in  Belvedere;  ed  ora 
fa  fare  alla  sua  villa  Giulia  (memoria  ed  impre- 
sa degna  d’un’  un  animo  alto  e generoso,  qua- 
r è il  suo),  che  di  tante  statue  antiche  e moder- 
ne , e di  sì  gran  varietà  di  bellissime  pietre  , e 
di  preziose  colonne,  di  stucchi,  di  pitture,  e 
d^ogni  altra  sorte  d’ornamenti  è ripiena:  della 
quale  mi  riserbo  a scriverne  un’  altra  volta  , 
come  quella,  che  ricerca  particolar  opera,  e che 
per  ancora  non  ha  la  sua  perfezione  . Non  s’  è 
servito  di  Michelagnolo  in  farlo  lavorare  , aven- 
do rispetto  all’  età  , in  che  egli  si  trova  . Cono- 
sce bene,  e gusta  la  grandezza  sua;  ma  si  ri- 
spiarma  aggravarlo  più  di  quelch’egli  si  voglia: 
il  qual  rispetto,  a mio  giudizio , arreca  a Miche- 
lagnolo più  riputazione,  che  qualunque  occu- 
pazione , in  che  l’hau  tenuto  gli  altri  Pontefi- 
ci. È vero  che  nell’ opere  di  Pittura,  e Archi- 
tettura, che  di  continuo  sua  Santità  fa  fare , qua- 
si sempre  ricerca  il  parere  e giudizio  suo,  man- 
dando bene  spesso  gli  artefici  a trovarlo  infin  a 
casa.  Mi  duole,  e ne  duole  anco  a sua  Santità 
che  egli  per  una  certa  sua  naturai  timidezza,  o 
imgliam  dire  rispetto,  o riverenza,  la  quale  al- 
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cuni  chiamano  superbi.!,  non  si  serva  della  be- 
nevolenza, bontà,  e liberal  natura  d’  un  tanto 
Pontefice,  e tanto  suo:  il  quale,  secondochè 
prima  ho  inteso  dal  Reverendissimo  Monsignor 
di  Forlì,  suo  Maestro  di  Camera  , più  volte  ha 
avuto  a dire  che  volentieri  ( se  possibil  fosse) 
si  leverebbe  de^suoi  anni,  e del  proprio  san- 
gue, per  aggiungerli*  alia  vita  di  lui  ; perchè  il 
mondo  non  fosse  così  presto  privo  d’un  tale 
uomo.  Il  che,  avendo  anch’io  avuto  accesso  a 
sua  Santità,  ho  colle  mie  orecchie  dalia  sua  boc- 
ca inteso:  e più  , che  se  a lui  sopravvive,  come 
par  che  ricerchi  il  naturai  corso  della  vita,  lo 
vuol  fare  imbalsamare  , ed  averlo  appresso  di 
sè  ; acciocché  il  suo  cadavere  sia  perpetuo,  co- 
me son  r opere  : la  qual  cosa  anco  nei  principio 
del  suo  Pontificato  a esso  Micheiagnolo  disse  , 
essendo  molti  presenti  : delie  quali  parole  non 
so  qual  cosa  possa  esser  più  onorevole  a Micbe- 
lagnolo,  e maggior  segno  dei  conto  , che  sua 
Santità  fa  di  lui  . 

LIX.  Lo  dimostrò  ancora  manifestamente  , 
quando  morto  Papa  Paolo,  e lui  creato  Pontefi- 
ce, in  Concistoro,  presenti  tutti  i Cardinali, 
che  allora  si  ritrovavano  io  Roma,  lo  difese,  e 
prese  la  sua  protezione  centra  i Soprastanti  del- 
la fabbrica  di  San  Piero  : i quali , non  per  col- 
pa di  lui , secondochè  dicevano  , ma  de’ suoi  mi- 
nistri, lo  volevano  privare  di  quella  autorità  , 

! che  da  Papa  Paolo  per  un  motoproprio , del 
j quale  poco  più  di  sotto  si  dirà,  gli  fu  data  , o 
i almeno  ristringerla:  ed  in  modo  lo  difese  , che 
I non  solamente  gli  confermò  il  motoproprio  , 
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ma  Tonorò  di  molte  degne  parole,  non  porgen^ 
do  più  orecchie  nè  alle  querele  de’Soprastanti, 
nè  d’altri.  Conosce  Michelagtìolo  (come  più 
volte  in’ba  detto)  Tamore  e la  benevolenza  di  sua 
Beatitudine  verso  di  sè , e così  il  rispetto,  che 
gli  ha:  e perchè  non  può  colla  sua  servitù  ren- 
derle il  cambio,  e mostrar  di  conoscerla,  il  re- 
stante della  vita  gli  è men  grato,  come  quello, 
che  gli  pare  d’ esser  inutile,  e sconoscente  a 
sua  Santità.  Una  cosa  (com’egli  suol  dire)  al- 
quanto lo  conforta  : che  sapendo  quanto  la 
Santità  sua  sia  discreta,  spera  per  questo  dover 
essere  scusato  app(),di  lei,  e che  sia  accettata 
la  sua  buona  volontà,  non  potendo  dar  altro  . 

Nè  per  questo,  quanto  le  sue  forze  si  stendo- 
no, ed  in  quel  ch’egli  vale,  ricusa,  non  che 
altro,  in  servigio  di  lei  metter  la  vita:,  e questo 
ho  dalla  sua  bocca  . Fece  nondimeno  Michela- 
gnolo  , a requisizione  di  sua  Santità,  un  dise- 
gno d’una  facciata  d’un  palazzo  , il  quale  avea 
animo  di  fabbricare  in  Roma:  cosa  , per  chi  la 
vede,  inusitata  e nuova,  non  obbligata  a ma- 
niera o legge  alcuna,  antica  ovver  moderna  . Il 
chC;  ha  fatto  anco  in  molte  altre  sue  cose  in 
Fiorenza  ed  in  Roma,  mostrando  F Architettu- 
ra non  essere  stata  così  dalli  passali  assoluta- 
mente  trattata  , che  non  sia  luogo  a nuova  in- 
venzione non  men  vaga  e men  bella . 

LX.  Or  per  tornare  alla  Notomia  , lasciò  il  ta- 
gliar de’  dorpi  ; conciossiachè  il  lungo  maneg- 
giargli di  maniera  gli  aveva  stemperato  lo  sto- 
maco, che  non  poteva  nè  mangiar,  nè  bere,  che 
prò  gli  facesse.  È ben  vero  che  di  tal  facoltà 
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COSI  dotto  e ricco  si  partì,  che  più  volte  ha  a- 
vuto  in  animo,  in  servigio  di  quelli,  che  vo- 
glion  dare  opera  alla  Scultura  e Pittura,  fare 
un’opera,  che  tratti  di  tutte  le  maniere  de’ moli 
umani  , e apparenze,  e dell’  ossa  , con  una  in- 
gegnosa teorica  , per  lungo  uso  da  lui  ritrova- 
ta: e Farebbe  fatta,  se  non  si  fosse  diffidato 
delle  forze  sue  , e di  non  bastare  a trattar  con 
dignità  ed  ornato  una  tal  cosa , come  farebbe 
uno  nelle  scienze  e nel  dire  esercitato.  So  be- 
ne che  quando  legge  Alberto  Duro  , gli  par 
cosa  molto  debole  ; vedendo  coll’  animo  suo 
quanto  questo  suo  concetto  fosse  per  essere 
più  belio  e più  utile  in  tal  facultà.  E a dire  il 
vero,  Alberto  non  tratta  se  non  delle  misure  e 
varietà  de’ corpi,  di  che  certa  regola  dar  non  si 
può  ^ formando  le  figure  ritte  come  pali  : e 
quelch^  più  importava  , degli  atti  e gesti  uma- 
ni non  ne  dice  parola  . E perchè  oggimaièd’e- 
tà  grave  e matura  , nè  pensa  di  poter  in  scritto 
mostrare  al  mondo  questa  sua  .fantasia  , egli 
con  grande  amore  minutissimamente  m’ha  o- 
gni  cosa  aperta  : il  che  anco  cominciò  a confe- 
rire con  messer  Realdo  Colombo,  notomista  e 
medico  cerusico  eccellentissimo,  ed  amicissi- 
mo di  Michelagnolo,  e mio:  il  quale  per  tale 
effetto  gli  mandò  un  corpo  morto  d’  un  moro  , 
giovane  bellissimo,  e quanto  dir  si  possa  di- 
spostissimo; e fu  posto  in  Santa  iVgata,  dove  io 
abitava,  ed  ancora  abito,  'Come  in  luogo  remo- 
to: sopra  il  qual  corpo  Miclielagnolo  molte  co- 
se rare  e recondite  mi  mostrò,  forse  non  mai 
più  intese  , le  quali  io  tutte  notai:  e un  giorno 
spero , coll’ aiuto  di  qualche  uomo  dotto  , dar 
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fiiore  , a comodità  e utile  di  tutti  quelli)  che 
alla  Pittura  , o Scultura  voglioa  dare  opera  ; 
ma  di  questo  basti. 

LXI.  Si  dette  alla  Prospettiva  ed  all’ Architet- 
tura , nelle  quali,  quanto  profitto  facesse,  lo 
dimostrano  le  sue  opere.  Nè  s’è  contentato  Mi- 
chelagnolo  solamente  della  cognizione  delle 
parti  principali  dell’Architettura,  ma  ha  volu- 
to eziandio  saper  tutto  quello  , che  a tal  pro- 
fessione per  qualunque  modo  servisse , come 
di  far  lacci,  ponti  ovvero  palchi,  e simili  cose: 
nelle  quali  tanto  valse  , quanto  forse  quelli, 
che  d’altro  profession  non  fanno:  il  che  si  co- 
nobbe al  tempo  di  Giulio  IL  per  cotal  via  . Do- 
vendo Michclagnolo  dipignere  la  volta  della 
Cappella  di  Sisto  , il  Papa  ordinò  a Bramante 
che  facesse  il  ponte  . Egli , contuttoché  fosse 
queir  architettore  eh’  egli  era,  non  sapendo 
come  se  lo. fare  , in  più  luoghi  pertugiò  la  vol- 
ta, calando  per  que’  pertugj  certi  canapi,  che 
teoessino  il  ponte.  Ciò  vedendo  Michelagnolo 
se  ne  rise  : e domandò  a Bramante,  come  areb- 
be  da  fare  , quando  venisse  a que’pertugj  . Bra- 
mante , che  difension  non  aveva,  altro  non  ri- 
spose, se  non  che  non  si  poteva  fare  altrimenti, 
l.a  cosa  andò  innanzi  al  Papa:  e replicando  Bra- 
mante quel  medesimo,  il  Papa  voltato  a Miche- 
lagnolo : Poiché  questo  ^ disse,  non  è a proposi- 
to: va,  e fattelo  da  te.  Disfece  Michelagnolo  il 
ponte  ; e ne  cavò  tanti  canapi , che  avendogli 
donati  a un  pover’  uomo,  che  l’aiutò,  fu  cagio- 
ne ch’egli  ne  maritasse  due  sue  figliuole.  Co- 
si fece  senza  corde  il  suo  , così  ben  tessuto  e 
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composto,  che  sempre  era  più  fermo  quanto 
maggior  peso  aveva  . Ciò  fu  cagione  d’aprire 
gli  occhi  a Bramante,  e d’imparare  il  modo  di 
far  un  ponte:  il  che  poi  nella  fabbrica  di  San 
Piero  molto  gli  giovò  . E contuttociò  che  Mi- 
chelagnolo  in  tutte  queste  cose  non  avesse  pa- 
ri; nondimeno  non  volle  mai  far  professione 
d’architettore.  Anzi,  ultimamente  morto  Anto- 
nio da  San  Gallo,  architetto  della  fabbrica  di 
San  Piero , volendo  Papa  Paolo  metterlo  in  Ino» 
go  suo  , egli  molto  ricusò  quell’ impiego  , alle- 
gando che  non  era  sua  arte  : e cosi  il  ricusò , 
che  bisognò  che  ’l  Papa  gliene  comandasse, 
facendogli  un  motoproprio  amplissimo , quale 
dipoi  gli  fu  confermato  da  Papa  Giulio  III.,  al 
presente  , come  ho  detto , la  Dio  grazia,  nostro 
Pontefice.  Per  questo  suo  servizio  Michelagno* 
lo  non  ha  mai  voluto  cosa  alcuna  ; e così  vol- 
le che  fosse  dichiarato  nel  motoproprio.  Sic- 
ché mandandogli  un  giorno  Papa  Paolo  cento 
scudi  d’  oro  per  Messer  Pier  Giovanni , allora 
Guardaroba  di  Sua  Santità,  ora  Vescovo  di  For- 
lì, come  quelli,  che  avessi  no  ad  essere  la  sua 
provvisione  d’un  mese,  per  conto  della  fabbri- 
ca ; egli  non  gli  volle  accettare , dicendo  che 
questo  non  era  il  patto,  che  avevano  insieme  ; 
e gli  rimandò  indietro  : del  che  Papa  Paolo  si 
sdegnò,  secondochè  m’  ha  detto  ancora  Messer 
Alessandro  Ruffini  gentiluomo  Romano  , Ca- 
meriere e Scalco  allora  di  Sua  Santità  ; ma  non 
per  questo  si  mosse  Michelagnolo  del  suo  pro- 
posito . Poiché  ebbe  accettato  questo  carico  , 
fece  nuovo  modello  : sì,  perchè  certe  parti  del 
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vecchio  per  molti  rispetti  non  gli  piacevano;  sì 
per  essere  impresa,  che  prima  si  sarebbe  potu- 
to sperare  di  veder  T ultimo  giorno  del  mondo, 
che  San  Piero  finito:  il  qual  modello,  lodato 
ed  approvato  dal  Pontefice  , al  presente  si  se- 
guita, con  molta  sodisfazione  di  quelle  perso- 
ne, che  hanno  giudizio;  sebben  vi  son  certi, 
che  non  l’approvano. 

IjXIL  Si  dette  adunque  Michelagnolo , essen* 
do  giovane,  non  solamente  alla  Scultura  e Pit- 
tura, ma  ancora  a tutte  quelle  facoltà  , che  so- 
no o appartenenti  o aderenti  con  queste:  e ciò 
con  tanto  studio  fece  , che  per  un  tempo  poco 
meno  che  non  s’alienò  al  tutto  dal  consorzio 
degli  uomini , non  praticando,  eccettochè  con 
pochissimi.  Onde  ne  fu  tenuto  da  chi  super- 
bo, e da  chi  bizzarro  e fantastico,  non  avendo 
nè  l’uno,  nè  l’altro  vizio;  ma  (cornea  molti 
eccellenti  uomini  è avvenuto  ) 1’  amore  della 
virtù,  e la  continua  esercitazione  delle  virtuose 
arti  lo  facevano  solitario  ; e così  dilettarsi  ed 
appagarsi  in  quelle,  dimodoché  le  compagnie 
non  solamente  non  gli  davan  contento,  ma  gli 
porgevano  dispiacere,  come  quelle,  che  lo  svia- 
vano dalla  meditazione  sua,  non  essemio  egli 
mai  ( come  di  sè  solca  dir  quel  grande  Scipio- 
ne) men  solo  , che  quando  era  solo. 

LXllI.  Ha  però  volentieri  tenuta  l’amicizia  di 
coloro,  dal  cui  virtuoso  e dotto  ragionameuto 
potesse  trar  qualche  frutto  , ed  in  cui  rilucesse 
qualche  raggio  d’eccellenza:  come  del  Reveren- 
dissimo ed  Illustrissimo  Monsignor  Polo,  per 
le  sue  rare  virtù  e bontà  singolare  : e similmen- 
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te  del  Reverendissimo  padron  mio,  il  Cardinal 
Crispo  , per  trovare  in -lai  , oltre  alle  molle 
buone  qualità,  un  raro  ed  eccellente  giudicio  : 
ed  anco  fu  molto  affezionato  al  Reverendissimo 
Cardinal  Santa  Croce,  uomo  gravissimo  e pru- 
dentissimo, del  quale  piti  volte  V ho  sentito 
parlare  onoratissimamente;  e del  Reverendissi- 
mo Maffei,  la  cui  bontà  e dottrina  ha  sempre 
predicata  : ed  universalmente  ama  ed  onora 
tutte  le  creature  di  casa  Farnese,  per  la  viva 
memoria,  che  tiene  di  Papa  Paolo,  con  somma 
riverenza  ricordato , e buono  e santo  vecchio 
nominato  continuamehte  da  lui:  e così  al  Re- 
verendissimo Patriarca  di  Gerusalemme,  già 
3^escovo  di  Cesena,  col  quale  egli  più  tempo  ha 
praticato  con  molta  domestichezza,  come  quel- 
lo, a cui  molto  piace  una  cosi  candida  e liberal 
natura.  Aveva  ancora  stretta  amicizia  col  mio 
Reverendissimo  padrone,  il  Cardinal  Ridolfì  , 
buona  memoria  , porto  di  tutti  i virtuosi . Soa- 
vi alcuni  altri,  i quali  io  lascio  indietro,  per 
non  esser  prolisso:  come  Monsignor  Claudio 
Tolomei,  messer  Lorenzo  Ridolfì,  messer  Do- 
nato Giannotti,  messer  Lionardo  Malespini  , il 
Lottino,  messer  Tominaso  del  Cavaliere,  ed  al- 
tri onorali  gentiluomini,  ne  quali  più  a lungo 
non  mi  stenxlo  . Ultimamente  .s’ è fatto  molto 
affezionato  d’ Annibai  Caro,  del  quale  ni’  ha 
detto  che  si  duole  di  non  averlo  prima  prati- 
cato, avendolo  trovato  molto  astio  gtisto  . In 
particolare  egli  amò  grandemente  la  Marchesa- 
na di  Pescara  , del  cui  divino  spirito  era  iiuia- 
inoiato  ; essendo  all’  incontro  da  lei  amato  svi- 


VITA 


78 

sceratamente  : della  quale  ancor  tiene  molte 
lettere,  d’onesto  e dolcissimo  amore  ripiene , e 
quali  di  tal  petto  uscir  solevano;  avendo  egli 
altresì  scritto  a lei  più  e più  sonetti,  pieni  di 
ingegno  e dolce  desiderio  . Ella  più  volte  si 
mosse  da  Viterbo  e d’  altri  luoghi , dove  fosse 
andata  per  diporto  , e per  passare  la  state,  ed 
a Roma  se  ne  venne,  non  mossa  da  altra  cagio- 
ne, se  non  di  veder  Michelagnolo  : ed  egli  al- 
r incontro  tanto  amor  le  portava  , che  mi  ricor- 
da d’averlo  sentito  dire  che  d’altro  non  si  do- 
leva , se  non  che  quando  l’andò  a vedere  nel 
passar  di  questa  vita,  non  così  le  baciò  la  fron- 
te o la  faccia,  come  baciò  la  mano.  Per  la  co- 
stei morte  più  volte  se  ne  stette  sbigottito  , e 
come  insensato.  Fece  a requisizione  di  questa 
Signora  un  Cristo  ignudo  , quando  è tolto  di 
croce,  il  quale,  come  corpo  morto  abbando- 
nato , cascherebbe  a’ piedi  della  sua  santissima 
Madre,  ^se  da  due  Agnoletti  non  fosse  sostenuto  j 
a braccia . Ma  ella  sotto  la  croce  stando  a sede- 
re con  volto  lacrimoso  e dolente  , alza  al  cielo 
ambe  le  mani  a braccia  aperte,  con  un  cotal 
detto  , che  nel  troncon  della  croce  scritto  si 
legge  : 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  ! 

La  croce  è simile  a quella,  che  da’ Bianchi,  nel 
tempo  della  moria  del  trecento  quarantotto,  era 
portata  in  processione , che  poi  fu  posta  nella 
Chiesa  di  Santa  Croce  di  Firenze  . Fece  anco 
per  amor  di  lei  un  disegno  d’un  Gesù  Cristo  in 
croce,  non  in  sembianza  di  morto, come  comu- 
nemente s’usa,  ma  in  atto  divino,  col  volto  le- 
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vato  al  Padre,  e par  che  dica  Meli  heli:  dove  si 
vede  quel  corpo,  noe  come  morto  abbandona- 
to cascare,  ma  come  vivo  per  Tacerbo  supplh 
zio  risentirsi  e scontorcersi . 

LXIV.  E siccome  s’è  molto  dilettato  deVagio- 
riamenti  degli  uomini  dotti,  così  ha  preso  pia- 
cere della  lezioiie  degli  scrittori , tanto  di  prosa, 
quanto  di  versi,  tra’quaìi  ha  specialmente  am- 
mirato Dante,  dilettalo  del  mirabile  ingegno  di 
quell’uomo,  qual’ egli  ha  quasi  tutto  a mente; 
avvengachè  non  men  forse  tenga  del  Petrarca  : 
e non  solamente  s’  è dilettato  di  leggerli , ma  di 
comporre  anco  talvolta;  come  si  vede  alcuni 
sonetti,  che  si  trovano  de’ suoi  , che  danno 
buonissimo  saggio  delia  grande  invenzione  e 
giudizio  suo:  e sopra  alcuni  di  essi  son  fuora 
certi  Discorsi  e Considerazioni  dei  Varchi.  Ma 
a questo  ha  atteso  più  per  suo  diletto,  che  per- 
chè egli  ne  faccia  professione,  sempre  se  stesso 
abbassando  , ed  accusando  in  queste  cose  la 
ignoranza  sua  . 

LXV.  Ha  similmente  con  grande  studio  ed 
attenzione  lette  le  sacre  Scritture  sì  del  Testa- 
mento vecchio  5 come  dei  nuovo,  e chi  sopra  di 
ciò  s’è  affaticato  , come  gli  scritti  del  Savonaro- 
la , al  quale  egli  ha  sempre  avuta  grande  affe- 
zione, restandogli  ancor  nella  mente  la  memo- 
ria della  sua  viva  voce.  Ha  eziandio  amata  la 
bellezza  del  corpo,  come  quello,  che  ottima- 
mente la  conosce  : e di  tal  guisa  amata  , che 
appo  certi  uomini  carnali , e che  non  sanno  in- 
tendere amor  di  bellezza  , se  non  lascivo  e di- 
sonesto , ha  porlo  cagione  di  pensare,  e di  dir 
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male  di  lui  : come  se  Alcibiade  giovane  formo- 
sissimo, non  fosse  stato  da  Socrate  castissirna- 
menle  amato  ; dal  cui  lato  , quando  seco  si  po- 
sava, soleva  dire  non  altrimenti  levarsi,  che  dal 
lato  del  suo  padre  . Io  più  volte  ho  sentito  Mi- 
chelagnolo  ragionare  e discorrere  sopra  T Amo- 
re : e udito  poi  da  quelli,  che  si  trovaron  pre- 
senti, lui  non  altrimenti  dell’ Amor  parlare  , di 
quel  che  appresso  di  Platone  scritto  si  legge  . Io 
per  me  non  so  quel  che  Platone  sopra  ciò  si  di- 
ca : so  bene  che  avendolo  io  così  lungamente 
ed  intrinsecamente  praticato,  non  senti’ mai 
uscir  di  quella  bocca  se  non  parole  onestissime, 
e che  avevan  forza  d’estinguere  nella  gioventù 
ogn’  incomposto  e sfrenato  desiderio,  che  in  lei 
potesse  cadere.  E che  in  lui  non  nascesser  Ul  Vi 
pensieri,  si  può  da  questo  anco  cognoscere 
eh’  egli  non  solamente  ha  amata  la  bellezza 
umana,  ma  universalmente  ogni  cosa  bella, un 
bel  cavallo,  un  bel  cane,  un  bel  paese , una 
beila  pianta  , una  bella  montagna,  una  ibella 
selva,  ed  ogni  sito,  e cosa  bella  e rara  nel  suo 
genere,  ammirandole  con  maraviglioso  affetto; 
così  il  bello  dalla  natura  scegliendo  , come  Tapi 
raccolgono  il  mel  da’ fiori  , servendosene  poi 
nelle  loro  opere:  il  che  sempre  han  fatto  tutti 
quelli,  che  nella  Pittura  hanno  avuto  qualche 
grido.  Queir  antico  maestro  , per  fare  una  Ve- 
nere , non  si  contentò  di  vedere  una  sola  vergi  - 
ne; anziché  ne  volle  contemplar  molte:  e pren- 
dendo da  ciascuna  la  più  bella  e più  compita 
parte,  servirsene  nella  sua  Venere.  Ed  in  vero 
chi  si  pensa  senza  questa  via  (colla  quale  si  può 
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I acquistar  quella  vera  teorica  ) pervenire  in  que- 
st’arte  a qualche  grado,  di  gran  lunga  s in- 
ganna . 

LXV.  È sempre  stato  nel  suo  vivere  molto 
parco,  usando  il  cibo  più  per  necessità,  che  per 
dilettazione  , e massimamente  quando  è stato  in 
opera:  nel  qual  tempo  il  più  deile  volte  s’ è 
contentalo  d’ un  pezzo  di  pane,  il  quale  egli 
eziandio  lavorando  mangiava.  Pur  da  un  tem- 
po in  qua  vive  più  accuratamente,  ciò  richie- 
dendo l’età  già  più  che  matura.  Più  volte  gli  ho 
sentito  dire  : ^scarno , per  ricco  cJi  io  mi  sia 
stato , sempre  son  vivalo  da  povero^  E siccome  è 
stato  di  poco  cibo  , così  di  poco  sonno  : il  qua- 
le, secondoch’egli  dice  , rade  volte  gli  ha  fatto 
prò,  come  quello  , che  dorraeod'-o  , patisce  do^ 
lor  di  capo  quasi  sempre;  anzi  il  troppo  dormi- 
re gli  fa  cattivo  stomaco.  Meetrech’è  stato  più 
robusto,  più  volte  ha  dormito  vestito,  e cogli 
stivaletti  in  gamba  , i quali  ha  sempre  usati,  sì 
per  cagion  del  granchio  , di  che  di  continuo  ha 
patito,  sì  per  altri  rispetti  .*  ed  è stato  qualche 
volta  tanto  a cavarsegìi,  che  poi  insieme  con  gli 
stivaletti  n’è  venuta  la  pelle,  come  quella  della* 
biscia.  Non  fu  mai  avaro  del  quattrino  , nè  at- 
tese a cumular  danari,  contento  di  tanto,  quan- 
to gli  bastasse  a vivere  onestamente  ; onde  ri- 
cercalo da  più  e più  signori  e persone  ricche  di 
qualche  cosa  di  sua  mano  , con  promesse  lar- 
ghissime, rade  volle  Flia  fatto:  e quelle  , piut- 
tosto per  amricizia  e benevolenza,  che  per  ispe- 
ranza  di  premio, 

LXVIl.  Ha  donate  molte  sue  cose  , le  quali,^ 
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se  vendere  avesse  voluto,  n’aria  tratto  una  pe-' 
cunia  infinita:  siccome,  s’ altro  non  fosse,  se- 
guì di  quelle  due  statue  , ch’egli  donò  a messer 
Roberto  Strozzi  suo  amicissimo  . Nè  solamente 
delle  sue  opere  è stato  liberale  ; ma  della  borsa 
ancora  spesso  ha  sovvenuto  a’ bisogni  di  qual- 
che povero  virtuoso  e studioso  o di  lettere,  o di 
pittura:  del  che  io  posso  essere  testimone,  aven- 
dolo visto  tale  verso  me  medesimo.  Non  fu  mai 
invidioso  deU’altrui  fatiche  ancor  nell’arle  sua, 
più  per  bontà  di  natura,  che  per  opinione, 
ch’egli  abbia  di  se  stesso.  Anzi  ha  sempre  loda- 
to universalmente  tutti,  etiam  Raffaello  da  Ur- 
bino , infra  il  quale  e lui  già  fu  qualche  conte- 
sa nella  pittura , come  ho  scritto:  solamentegli 
ho  sentito  dire,  che  Raffaello  non  ebbe  que- 
st’arte da  natura,  ma^  per  lungo  studio.  Nè  è 
vero  quelchè  molti  gli  appongono  che  e’  non 
abbia  voluto  insegnare:  anzi  ciò  ha  fatto  volen- 
tieri ; ed  io  l’ho  conosciuto  in  me  stesso,  al 
quale  egli  ha  aperto  ogni  suo  secreto,  che  a ta- 
l’arte  s’appartiene;  ma  la  disgrazia  ha  voluto 
che  si  sia  abbattuto  oa  siiggetti  poco  atti,  o,  se 
pure  sono  stati  atti,  non  abbiano  perseverato; 
ma  poiché  sotto  la  disciplina  sua  saranno  stati 
pochi  mesi , si  sien  tenuti  maestri . Ed  avvenga- 
chè  egli  ciò  prontamente  abbia  fatto;  non  ha 
però  avuto  grato  che  si  sappia,  volendo  piut- 
tosto fare,  che  parer  di  far  bene.  Ancor  è da  ' 
sapere  eh’  egli  sempre  ha  cercato  di  metter 
quest’arte  in  persone  nobili , come  usavano  gli 
antichi,  e non  in  plebei. 

LXVIILÈ  stato  di  tenacissima  memoria,  di- 
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! manierachè  avendo  egli  dipinte  tante  migliaia 
; di  figure,  quante  si  vedono,  non  ha  fatta  mai 
una  , che  somigli  F altra  , o faccia  quella  mede- 
sima attitudine;  anzi  gli  ho  sentito  dire  che 
non  tira  mai  linea , che  non  si  ricordi , se  più 
! mai  Fha  tirata;  scancellandola,  se  si  ha  a vede- 
re in  pubblico.  È anco  di  potentissima  virtù 
I immaginativa  ; onde  è nato  primieramente  e 
ch’egli  poco  si  sia  contentato  delle  sue  cose,  e 
che  sempre  Fabbia  abbassate;  non  parendogli 
che  la  mano  a quella  idea  sia  arrivata , ch’egli 
dentro  si  formava.  Dal  medesimo  è nato  poi 
[(  come  avviene  nella  maggior  parte  di  coloro  , 
iche  alla  vita  oziosa  e contemplativa  si  danno  ) 
ich’egli  sia  stato  anco  timido  ; salvo  nel  giusto 
[sdegno,  quando  o a lui,  o ad  altri  si  faccia  in- 
i giuria  e torto  contra  ’l  dovere  : nel  qual  caso 
più  d’animo  piglia  , che  quei,  che  son  tenuti 
i coraggiosi  : nelF  altre  cose  è poi  pazientissimo. 

; Della  modestia  sua  non  si  potrebbe  dir  tanto  , 
quanto  meriterebbe:  cosi  di  molte  altre  sue 
'parti  e costumi,  i quali  anco  fur  conditi  e di 
(piacevolezza,  e d’acuti  detti;  come  fur  quelli , 
ch’egli  usò  in  Bologna  verso  un  Gentiluomo; 
il  qual  vedendo  la  grandezza  e mole  di  quella 
statua  di  bronzo,  che  Micbelagnolo  aveva  fatta, 
maravigliandosi , disse  : Qual  credete  che  sia 
maggiore,  questa  statua , o un  par  di  bó" ? A cui 
Micbelagnolo  : Secondo  di  che  buoi  voi  interi-- 
de  te:  se  di  questi  Bolognesi;  oh!  senza  dubbio 
son  maggiori  : se  de'  nostri  da  Fiorenza  ; son 
molto  minori.  Cosi  questa  medesima  statua  ve- 
dendo il  Francia,  che  in  quel  tempo  in  Bolo* 
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gna  era  tenuto  un  A pelle  , e dicendo  : Questa 
è una  bella  materia:  parendo  a Micdielagnolo 
eh’  egli  lodasse  il  metallo , non  la  forma  ; ri- 
dendo, rispose:  Se  questa  è bella  materia^  io 
n ho  a saper  grado  a Papa  Giulio  , che  me  V ha 
data  , come  voi  alli  Speziali,  che  vi  danno  i 
colori , E vedendo  un’altra  volta  un  fìgliuol  del 
medesimo  Francia  , che  era  molto  bello  : FG 
gliuol  mio  , gli  disse , tuo  padre  fa  più  belle  figu- 
re  vive,  che  dipinte  . 

LXIX.  È Michelagnolo  di  buona  complessio- 
ne; di  corpo  piuttosto  nervuto  ed  ossuto  , che 
carnoso  e grasso:  sano  sopratutto,  sì  per  natu- 
ra , sì  per  r esercizio  del  corpo,  e continenza 
sua,  tanto  nel  coito,  quanto  nel  cibo;  avveti- 
gachè  da  fanciullo  fosse  ammalaticcio  e cagio- 
nevole, e da  uomo,  due  malattie  abbia  avute  . 
Patisce  però  da  parecchi  anni  in  qua  molto 
dell’  orinare  ; il  qual  male  era  convertito  in 
pietra  , se  per  opera  e diligenza  di  messer  Real- 
do già  detto,  non  fosse  stato  liberato.  Ha  sem- 
pre avuto  buon  colore  in  volto:  e la  statura 
sua  è tale  . È d’altezza  di  corpo  mediocre;  lar- 
go nelle  spalle,  nel  resto  del  corpo  a propor- 
zione di  quelle , piuttosto  sottili  che  no  . La  fi- 
gura di  quella  parte  del  capo  , che  si  dimostra 
in  faccia  , è di  figura  rotonda  ; diraanierachè 
sopra  r orecchie  fa  più  di  mezzo  tondo  una  se- 
sta parte  . Così  le  tempie  vengono  a sporgere 
alquanto  più  che  F orecchie,  e F orecchie  più 
che  le  guancie  , e queste  più  che  il  restante; 
dimodoché  il  capo , a proporzione  della  faccia, 
non  si  può  chiamare  se  non  grande.  La  fronte 
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►a  questa  veduta  è quadrata:  il  naso  un  poco 
I stiacciato,  non  per  natura  ; ma  perciocché  es- 
[sendo  putto,  uno  chiamato  Torrigiano  de’ Tor- 
rigiani,  uomo  bestiale  e superbo,  con  un  pu- 
gno quasi  gli  staccò  la  cartilagine  dei  naso  ; sic- 
ché ne  fu  come  morto  portato  a casa;  il  qual 
però  Torrigiano,  sbandito  per  questo  di  Firen- 
ze, fece  mala  morte:  è però  tal  naso,  cosi  co- 
m’egli è , proporzionato  alla  fronte,  e al  resto 
del  volto.  Le  labbra  son  sottili,  ma  quel  di 
sotto  alquanto  più  grossetlo  ; sicché  a chi  lo 
vede  in  profilo , sporge  un  poco  in  fuore  . Il 
I mento  accompagna  bene  le  parti  sopradette  . 
fLa  fronte  in  profilo,  quasi  avanza  il  naso:  e 
questo  è poco  meo  che  rotto,  se  non  avesse  in 
mezzo  un  poco  di  gobbetto.  Le  ciglia  han  pochi 
peli:  gli  occhi  piuttosto  si  posson  chiamar  pìc- 
,coli,  eh’ altrimenti  ; di  color  corneo;  ma  varj  , 
:e  macchiati  di  scintille  giallette  e azzurrine.  Le 
I orecchie  giuste:  i capelli  negri,  e così  la  barba; 
se  non  che  in  questa  sua  età  d’anni  settantano- 
ve , sono  i peli  copiosamente  macchiati  di  ca- 
nuti : e la^^  barba  è biforcuta  , lunga  da  quattro 
in  cinque  dita,  non  molto  folta,  come  nell’  ef- 
figie sua  si  può  in  parte  vedere.  Molte  altre  co- 
se mi  restavano  da  dire,  le  quali  per  la  fretta 
di  dar  fuore  questo,  eh’  è scritto,  ho  lasciale  in- 
dietro ; intendendo  che  alcuni  altri’  si  volevan 
[far  onore  delle  fatiche  mie,  eh’  io  loro  nelle 
mani  aveva  fidate:  sicché,  se  mai  avverrà  che 
nessun  altro  a tal’ impresa  si  voglia  mettere,  o a 
far  la  medesima  Vita,  io  m’offerisco  a comuni- 
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carie  tutte , o darle  in  scritto  ainorevolissima- 
meiite.  Spero  tra  poco  tempo  dar  fuore  alcuni 
suoi  sonetti  e madrigali , quali  io  con  lungo 
tempo  ho  raccolti  sì  da  lui , sì  da  altri  : e que- 
sto , per  dar  saggio  al  mondo , quanto  nel- 
r invenzione  vaglia,  e quanti  bei  concetti  na- 
schino  da  quel  divino  spirito  . E con  questo 
fo  fine . 
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iNel  tempo , che  assisteva  alia  Fabbrica  di  San 
Pietro  per  ordine  di  Paolo  Terzo  , fece  1’  ornato 
del  Campidoglio;  lavoro  di  tanta  perfezione, 
che  viene  con  giustizia  considerato  per  una 
delle  opere  più  singolari  di  JVIichelagnoio  . 

Faceva  il  medesimo  Pontefice  tirare  avanti  al 
Sangallo  il  Palazzo  di  casa  Farnese  : e dovendo- 
si terminare  col  cornicione  la  facciata  , volle 
che  Michelagnolo  ne  facesse  il  modello,  il  qua- 
le fu  poi  eseguito  con  approvazione  universale; 
di  modo  che  fu  giudicato  il  più  bello  , che  fra 
gli  antichi  e moderni,  si  fosse  veduto  fino  a 
quel  tempo:  e dopo  la  morte  del  Sangallo,  es- 
sendo stata  appoggiata  ad  esso  tutta  la  direzio- 
ne di  quella  Fabbrica,  fece  nella  facciata  il  fi- 
nestrone,  che  è sopra  la  porta  , e Parme  di  ca- 
sa Farnese;  siccome  terminò  il  cortile  dal  pri- 
mo  piano  in  su,  in  maniera  che  fu  creduto  il 
più  bello,  che  si  vedesse  in  Europa  . Ridusse  in 
miglior  forma  la  sala,  e procurò  altri  comodi , 


V i T A 


88 

ed  ornamenti  al  palazzo , i quali  tutti  riusciro- 
no degni  della  sua  intelligenza  . 

Non  meno  di  quello,  che  aveva  fatto  con  Pao- 
lo Terzo,  incontrò  la  stima  e l’affetto  di  Giulio 
Terzo;  il  quale  avendo  ordinato  col  disegno  di 
Giorgio  Vasari  due  sepolcri  di  marmo  in  San 
Pietro  a Molitorio,  volle  che  tutto  fosse  fatto 
sotto  la  sua  approvazione  e consiglio . 

Gli  fu  confermata  la  soprantendenza  della 
gran  fabbrica  di  S.  Pietro,  contutto  , che  i suoi 
emoli , e particolarmente  gli  amici  di  Sangallo, 
gli  suscitassero  contro  molte  persecuzioni.  Fe- 
ce pel  medesimo  Pontefice  molte  cose  alla  Vi- 
gna Giulia  , e fu  col  suo  disegno  rifatta  la  scala 
di  Belvedere  . Molto  distinte  furono  le  dimo- 
strazioni d’affetto,  che  Papa  Giulio  fece  sem- 
pre al  Buonarroti,  sino  a farselo  sedere  accan-  i 
to  alla  presenza  di  molti  Cardinali  e Signori 
grandi  , le  quali  cagionarono  molte  amarezze 
ne’ suoi  avversar];  ma  non  mancò  egli  di  pru- 
denza e di  spirito  , da  sapersene  liberare  con 
tutto  iì  decoro  . Fecegli  parimente  fare  un  mo- 
dello d’un  palazzo,  che  pensava  di  fabbricare 
allato  a S.  Rocco;  del  quale,  scrive  il  Vasari, 
che  lo  vedde,  che  non  si  può  inventare  cosa 
più  bella  : e questo  modello  fu  poi  da  Pio  IV. 
donato  al  Gran  Duca  Cosimo  I. 

Aveva  Michelagnolo  per  ordine  di  Paolo  III. 
dato  principio  a far  rifondare  , e resarcire  il 
ponte  Santa  Maria  : al  quale  effetto  avendo  fat- 
ta una  gran  preparazione  di  materiali , parve  ai 
Deputati  sopra  tal  fabbrica  che  si  facessero 
delle  spese  superflue  ; onde  escluso  Michela- 
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gnolo,  ne  fu  data  1’  incombenza  a un  tal  Nan- 
ni di  Baccio  Bigio,  il  quale  o]  per  ignoranza  , 
o per  avidità  di  soverchio  guadagno,  fece  il 
ponte  assai  debole;  ma  da  Michelagnolo  ne  fu 
subito  preveduta  la  rovina,  la  qual  seguì  pochi 
anni  dopo  nella  piena  del  i557. 

Non  essendo  in  Firenze  terminata  la  Libre- 
ria di  San  Lorenzo  , il  Granduca  Cosimo  1. 
mandò  a Roma  Niccolò  del  Tribolo  , acciocché 
persuadesse  Michelagnolo  di  venire  a terminar- 
la, o almeno  che  lo  informasse  della  sua  inten- 
zione circa  la  scala  della  medesima;  ma  egli  si 
scusò  di  venire  e per  cagione  della  sua  età , e 
per  le  gravi  e continue  occupazioni,  che  li  da- 
va la  fabbrica  di  S.  Pietro  : e circa  la  sua  inten- 
zione della  scala , disse  non  se  ne  ricordar  più: 
onde  il  Granduca,  desiderando  di  veder  termi- 
nata tal  fabbrica , dette  incombenza  al  Vasari 
di  scriverli;  sperando  che  per  Tamicizia  , che 
era'  fra  loro,  potesse  indursi  a comunicarli  il 
suo  pensiero  : e Michelagnolo  rispose  al  Vasari 
quello  , che  credeva  d’aver  pensato  per  questa 
scala  ; non  assicurandosi  però  che  questa  fos- 
se r idea  avuta  a principio  . 

Morto  Giulio  III.,  e creato  Pontefice  Marcello 
Cervini,  i contrarj  di  Michelagnolo  gli  mossero 
contro  nuove  persecuzioni  , delle  quali  essendo 
informato  il  Granduca  Cosimo  , e desiderando 
al  sommo  d’ averlo  appresso  di  sé  per  la  dire- 
zione delle  sue  fabbriche,  prese  occasione  di 
farli  premurosi  inviti  con  offerte  vantaggiose 
per  farlo  ritornare  a Firenze;  il  che  forse  sareb- 
be anco  succeduto,  se  morto  Marcello  in  que- 
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Sto  tempo,  il  successore  Pio  IV.  à cui  premeva 
il  proseguimento  della  fabbrica  di  San  Pietro  , 
non  l’avesse  obbligato  a restare  in  Roma. 

Nondimeno,  stante  la  continuazione  de’  fa- 
stidi, che  incontrava,  verso  la  fine  della  vita, 
sarebbe  volentieri  tornato  a riposarsi  nella  sua 
patria  ; ma  l’affetto  premuroso,  die  aveva  per 
la  Chiesa  di  San  Pietro,  lo  trattenne  dal  risol- 
versi ; avendo  osservato  che  senza  la  sua  assi- 
dua assistenza  seguivano  grandi  errori.  E ben 
accorgendosi  che  la  sua  vita  non  era  per  arri- 
vare a poter  terminare  la  Cupola  della  medesi- 
ma ; per  consiglio  d’amici  suoi  prudenti,  si  de- 
terminò a farne  fare  un  modello  di  legno  , il 
quale  è minutamente  descritto  dal  Vasari  nel- 
la sua  Vita  . 

Benché  il  Granduca  Cosimo  I.  avesse  una 
grande  stima  di  Giorgio  Vasari,  e se  ne  servisse 
in  tutte  le  sue  fabbriche  , e che  in  quei  tempo 
fossero  in  Firenze  molti  insigni  professori; 
nondimeno  non  fece  opere  grandi  , per  le  qua- 
I li  non  ricercasse  1’  approvazione  di  Michelagno- 
lo  : e nel  tempo,  che  egli  stette  in  Roma,  oltre 
le  altre  dimostrazioni  di  stima,  se  lo  faceva  se- 
dere accanto . 

Co’ suoi  disegni  fu  fatta  la  Porta  Pia  ; e fece 
ancora  i pensieri  per  ornare  le  altre  Porte  di 
Roma  . La  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  nelle 
Terme  Diocleziane  fu  intrapresa  colla  sua  dire- 
zione in  concorrenza  de’  principali  architetti 
di  Roma  . Pensò  ne’ medesimi  tempi  all’ornato 
di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini  ; per  la  qual  Chie- 
sa fece  un  disegno,  che  se  quest’  opera  fosse 
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Stata  eseguita , dice  il  Vasari  che  non  ri  sareb- 
be stata  fabbrica  in  simil  genere  di  maggior 
perfezione . 

Ontinuò  fino  alla  morte,  che  seguì  il  di  17 
Febbrajo  i563,  le  sue  fatiche  per  la  fabbrica  di 
S.  Pietro  : nè  la  sua  premura,  e il  suo  amore 
verso  la  medesima,  fu  impedito  dalle  continue 
persecuzioni  de’suoi  contrarj  . 

I Pontefici  però  Pio  IV.  e Pio  V.  fecero  tanta 
stima  della  sua  direzione,  e de’ suoi  provvedi- 
menti pel  proseguimento  di  questa  fabbrica , 
che  vollero  che  fosse  eseguito  tutto  quello,  che 
egli  aveva  pensato  di  fare  : il  che  fu  religiosa- 
mente  osservato  da  Iacopo  Barozzi  da  Vignola, 
con  tutto  che  fosse  uno  de’ più  fondati,  e in- 
telligenti architetti , che  mai  sieno  stati . 

Fu  Michelagnolo  s'epolto  nella  Chiesa  de’ SS. 
Apostoli  di  Roma  , alle  di  cui  esequie  concorse 
tutta  la  nazione  Fiorentina,  e tutti  i professo- 
ri, ed  il  Pontefice  aveva  destinato  di  fargli  un 
Deposito  in  San  Pietro. 

II  Gran  Duca  Cosimo,  non  avendo  potuto  a- 
verlo  in  vita,  procurò  che  almeno  restassero  in 
Firenze  le  sue  ossa  : che  perciò  fu  il  suo  corpo 
posto  segretamente  in  una  balla  ad  uso  di  mer- 
canzia, e levato  di  Roma  ; e ciò  affine,  che  non 
ne  fosse  impedito  il  trasporto  . 

L’Accademia  Fiorentina  del  Disegno  lo  ave 
va  a pieni  voti  eletto  non  solo  fra  il  numero 
de’ suoi  Accademici  , ma  dichiarato  ancora  Ca- 
po , e Maestro  di  tutti  gli  altri;  onde  avendo 
saputo  che  il  suo  corpo  doveva  essere  traspor- 
tato a Firenze  , fece  un  decreto  che  tutti  L 
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suoi  sottoposti  dovessero  accompagnarlo  , sotto 
pena  d’  essere  per  sei  mesi  assentati  dalla  me- 
desima. Arrivato  dunque  il  corpo  a Firenze  il 
dì  II  Marzo  i563,  fu  posta  la  cassa  nella  Com- 
pagnia deir  Assunta  dietro  alla  Chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore.  Il  dì  seguente  adunali  i Professori 
circa  la  mezza  ora  di  notte  in  detta  Compagnia 
con  gran  quantità  di  torce,  fu  portato  da’ me- 
desimi nella  Chiesa  di  Santa  Croce  : e benché 
fosse  intenzione  dell’  Accademia  che  questa 
funzione  fosse  fatta  colla  maggior  segretezza 
possibile,  non  solo  per  fuggire  il  tumulto  del 
popolo,  quanto  ancora  per  far  comparire  la 
pompa  maggiore  nella  solennità  dell’ esequie, 
che  aveva  stabilito  di  celebrarli;  nondimeno 
essendosi  sparsa  per  la  Città  la  voce  di  questo 
trasporto,  tanto  fu  il  concorso  del  popolo,  che 
a gran  fatica  poterono  condurlo  alla  Chiesa  , e 
nella  Chiesa  medesima  celebrare  le  solite  sacre 
funzioni;  le  quali  terminate  , fu  il  corpo  collo- 
cato nella  Sagrestia,  ove  era  a riceverlo  il  Luo- 
gotenente dell’ Accademia , il  quale  per  soddi- 
sfare ai  Professori,  fece  aprire  la  cassa,  acciò 
avessero  la  consolazione  di  vederlo  almeno 
morto  quelli,  che  non  l’avevano  veduto  vivo; 
e fu  trovato,  con  maraviglia  di  tutti,  incorrot- 
to e fresco  , benché  fossero  già  passati  venti- 
cinque giorni  dopo  la  sua  morte  ; e dipoi  fu 
messo  in  un  Deposito  in  Chiesa  accanto  all’  Al- 
tare de’ Cavalcanti , al  quale  ne’giorni  seguenti 
furono  continuamente  affìssi  molti  componi- 
menti fatti  da’  più  singolari  ingegni  della  città. 

Aveva  già  pensato  l’Accademia  d’onorare  la 
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memoria  di  questo  grand*  uomo  con  pubblicdie 
esequie;  e perciò  adunatasi  il  dì  i6  Marzo  i563 
in  casa  del  suo  Luogotenente  Vincenzio  Bor- 
ghini,  deliberò  che  si  facessero  colla  maggior 
pompa  possibile  : ed  a questo  effetto  furono 
deputati  due  pittori,  cioè  Agnolo  Bronzino  e 
Giorgio  Vasari,  e due  scultori , che  furono  Bar- 
tolommeo  Ammannati  e Benvenuto  Cellini , ai 
quali  fu  data  tutta  quella  piena  autorità,  che 
a questo  fine  si  richiedeva.  Fu  supplicato  il 
Gran  Duca  Cosimo,  acciò  fosse  contento  che 
queste  esequie  si  facessero  nella  Chiesa  di  San 
Lorenzo,  nella  quale  è la  maggior  parte  delle 
opere  , che  di  Michelagnolo  siano  in  Firenze  ; 
e di  ordinare  al  celebre  Benedetto  Varchi  , che 
facesse  l’Orazione  . Il  Gran  Duca,  non  solo  ac- 
cordò all’  Accademia  quanto  domandava  ; ma  le 
promesse  ancora  tutto  quell’ aiuto,  che  fosse 
necessario  per  quest’  opera  ; dichiarandosi  di 
soddisfare  in  ciò  alia  stima,  che  faceva  delia 
rara  virtù  di  Michelagnolo. 

Per  operare  in  queste  esequie,  furono  eletti 
i maggiori  uomini,  che  fossero  allora  in  Firen- 
ze ; i quali  con  una  lodevole  emulazione  im- 
piegarono  quanto  d’ingegnoso  fu  loro  suggerL 
to  dall’ Arte  , come  diffusamente  descrive  il  Va- 
sari . 

Lionardo  Buonarroti  suo  nipote  gli  fece  di- 
poi erigere  un  magnifico  Deposito  nella  Chie- 
sa di  Santa  Croce,  pel  quale  il  Gran  Duca  donò 
i marmi,  e il  Vasari  fece  il  disegno.  In  questo 
vi  sono  tre  statue,  cioè  la  Scultura  fatta  da  Va- 
lerio Gioii  ; la  Pittura  da  Batista  T^orenzi  ; e 
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r Architettura  da  Giovaani  dell’ Opera,  tutti 
scultori  eccèllenti,  col  seguente  epitaffio. 

MICHAELI  ANGELO  BONAROTIO 

E VETUSTA  SIMONIORVM  FAMILTA 
SCVLPTORI  . PICTORI  . ET  ARCHITECTO 
FAMA  OMNIBUS  NOTISSIMO  . 

LEONARDVS  PATRVO  AMANTISS.  ET  DE  SE  OPTIME  MERITO  j 
TRANSLATIS  ROMA  ElVS  OSSIBVS . ATQVE  IN  HOC  TEMPRO  MAlOli  j 
SVOR.SEPVLGRO  GONDITIS. COHORTANTESERENISS. COSMO  MEl| 
MAGNO  HETRVRIAE  DVC£  . P . C. 

ANN.  SAL.  CIO.  IO.  LXX. 
tlXlT  ANN.  LXXXVIH.  M.  XI.  1).  XV. 
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ANNOTAZIOxM 

DEL  SIGNOR 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCA.DEMICO  FlOUENTJNO 

ALLA  VITA 

DI 

MICHELAGNOLO  BUONARROTI 

SCRITTA  DAL  CONDIVI 


IL  Pag.  1,^2.  era  cosa  è che  la  famìglia  de’  Conti 
di  Canossa  ha  avuto  varj  soggetti  illustri  nelle  magistratu- 
re, e nell’ armi.  Il  Sansovino  nomina  un  Simone  poco  dopo 
al  i4oo,  al  servizio  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano ; ed  ancora  un  altro  Simone,  Gondottiere  del  Duca  di 
Calabria  nel  i49^;  nia  con  tutto  questo  non  si  trova  me- 
j moria  che  un  Messer  Simone  di  questa  famiglia  fosse  nel 
I25o  Podestà  di  Firenze.  Per  altro  questa  origine  da’  Con- 
I ti  di  Canossa  T accennano  ancora  Monsignor  Borghini,  e 
I Francesco  Bocchi . Vedasi  il  Sigillo  IV.  del  Tomo  XV. 

I de’ Sigilli  da  me  pubblicati. 

III.  Pag.  3.  Papa  Leone  X.  Al  suo  fratello  Buonarrota 
di  Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti  Simoni,  ed  agli  altri  , 
che  erano  allora  con  esso  de’ Signori  Priori,  e che  porta- 
rono una  mazza  del  Baldacchino  nell’  ingresso  del  Papa  in 
Firenze,  donò  l’istesso,  da  inserirsi  nell’ arme  , la  palla 
azzurra  della  Casa  di  Francia  nel  mezzo  ad  un  L ed  un  X, 
significanti  il  nome  di  Leone  X.,  dichiarando  tutti  loro 
co’ loro  descendenti,  Conti  Palatini.  In  uno  spoglio  della 
Gabella  de’ Contratti , esistente  nel  Cod.  EE  dell’archivio 
Strozzi , si  legge  : Si/no/i  q.  Bonarotae  pop.  S.  Jacobi  bu 
ter  foveasj  recepii  in  dot  e/n  prò  D.  Taddea  uxore  sua , cC 
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filìa  quond.  Filippi  de  Ba§nesibus , praedium  in  populo 
S.  'Mariae  de  Septignano  ^ et  domum  Florentiae  in  pop. 
S . Remigli  in  Fia  di  Buon  riposo , aestimatur  flor.  600. 
Ser  Bartolus  Ser  Jacobi  Galluzzi. 

IV.  Pag-  3.  Nel  a dì  6.  di  Marzo:  come  si  trota 
registrato  in  un  libro  di  ricordi  di  Lodovico  suo  padre,  eb- 
be Micbelagnolo  per  madre  Francesca  di  Neri  di  Miniato 
del  Sera,  é di  Bonda  Rucellai. 

V.  Pag.  5.  Domenico  il  piu  pregiato  pittore  ec.  Era 
appunto  il  tempo,  che  Domenico  dipigneva  la  Cappella 
maggiore  di  S.  Maria  Novella . 

VII.  Pag.  6.  Per  ornare  quella  nobilissima  Libreria  . 
Somme  lodi  si  danno  dagli  scrittori  a questa  insigne  Li.- 
breria  Laurenziana  , veramente  messa  insieme , e raccolta 
per  tutto  il  mondo,  e dipoi  per  tutto  il  mondo  celebrata. 
Poco  sarebbe  il  rammentare  ciò , che  ne  dicono  gli  scritto- 
ri nostri  più  ovvii  ; perlocbè  noi  ricorderemo  quei  F ore- 
stieri,  die  pare  che  ne  facciano  parola,  cioè  il  celebre 
Giovanni  Lomiero  nella  sua  Opera  de  Bibliothecis  ; i dot- 
tissimi PP.  Mabillone  e Montfocone  ; ai  quali  si  aggiungono 
Muzio  Pansa  nella  Libreria  Vaticana  ; Bartolommeo  Bafio 
de  Felicitate  Florentiae  ; Giacinto  Gimma  nell’  Istoria 
dell’Italia  Letterata;  Andrea  Scoto  nell’ Itinerario  d’Ita- 
lia ; Giuseppe  Betussi  nella  Descrizione  del  Catajo , Seba- 
stiano Corrado  nell’Itinerario  d’ Italia  ; Giulio  Negri  negli 
Scrittori  Fiorentini;  il  chiarissimo  Sig.  Marchese  Scipione 
Malfei  in  diverse  sue  opere,  e mille , e inill’ altri,  che  per 
brevità  si  tralasciano . 

Vili.  Pag.  9.  Sopra  i jigliuoli  di  Lorenzo.  E in  conse- 
guenza sopra  quello,  che  fu  poi  Leon,  X.  il  quale  conservò 
ristessa  bontà  del  padre,  asceso  al  soglio  di  S.  Pietro, 
mentre  di  lui  scrisse  l’ A riosto  in  una  delle  sue  Satire: 

E più  volte  Legato , ed  in  Fiorenza 
Mi  disse  che  al  bisogno  mai  non  era  , 

Per  far  da  me  al  fratei  suo  differenza . 

E dipoi  : 

Testimonio  son  io  di  quel  che  scrivo  , 

Ch’io  non  lo  ritrovai , quando  che  il  piede 
Gli  baciai  prima ^ di  memoria  privo. 
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Piegassi  a ine  dalla  beata  Sede, 

La  mano , e poi  le  gote  ambo  mi  prese , 

E il  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 

X.  Pag.  II.  Lorenzo  passò  di  questa  vita.  Ciò  fu  sul 
principio  d’ Aprile  dell’anno  \f\pp.,  e la  sua  morte  com- 
pianta viene  da  Angiolo  Poliziano  nella  prima  sua  Epistola 
del  Lib.  IV. 

XIV.  Pct^.  i4*  Cardinale  di  Bibbiena.  Bernardo  Divi- 
zio , nato  in  Bibbiena  nel  1470.  Fu  segretario  prima  di 
, Lorenzo  de*  Medici . e poscia  del  Cardinale  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo, che  assunto  al  Trono  Pontificio,  dichiarò  Bernar- 
' do  il  primo  giorno  Protonotario  Apostolico,  l’altro  Teso- 
■ riere , e in  capo  a sei  mesi  Cardinale  di  S.  Maria  in  Porti- 
» co  . Amministrò  le  Chiese  di  Coiitence  nella  Normandia 
bassa , di  Coria  nell’  Estremadura , e di  Pozzuoli  nella  Ter- 
ra di  Lavoro.  Esercitò  lodevolmente  molte  Legazioni,  in- 
' tervenne  al  Concilio  di  Laterano,  e restaurò  la  Chiesa  di  S. 

: Maria  in  Portico.  Mori  nei  lòzo,  e fu  sepolto  coll’inscri- 
zione nella  Chiesa  d’  Araceli. 

I XV.  Pag.i^.  Messer  Gio.  . Questo  avveni- 

mento segui  intorno  l’anno  i5oo,  secondo,  che  si  ritrae  da- 
I gli  storici  di  Bologna.  Ed  in  fatti  nel  i5oS,  Messer  Gio. 

' Francesco  Aldovrandi  dall’essere  de’ Sedici  passò  alla  di- 
gnità del  Quaranta,  elettovi  da  Papa  Giulio  II. 

— Condannato  ec.  Di  questa  condcmnagione  si  parla  da 
1 me  nell’ Osservazioni  sopra  i Sigilli  antichi,  Tomo  I.  pag. 
xxxl. 

XVII.  Pag.  i5,  e 16.  veder  V Arca  ec.  Lo  scultore 
Bolognese,  che  fece  quest’ Arca  ^ reputato  fu  eccellentissi- 
mo ne’ suoi  tempi;  e per  quest’ Opera  fu  domandato  Nic- 
colò dell’ Arca  . 

— Un  S.  Petronio,  ed  un  Angiolo.  Il  Masini  nella  Bolo- 
gna perlustrata,  aggiiigne  a queste  due  figure  , forse  per 
isbaglio,  un  S.  Francesco , ed  un  S.  Procolo . 

XX.  Pag.  iq.  Cardinale  di  S.  Dionigi . Questo  Cardi- 
nale lu  Guglielmo  Brissonetto  , addimandato  il  Cardinale  di 
Roano;  di  lui  si  parla  da  Benedetto  Varchi  nell’Orazione 
Funerale  del  nostro  IMiclielagnolo. 

— Pag.  IO,  Che  dentro  a pietà.  Si  domanda  perciò  la 
1 7 
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statua  delia  Pietà  da  Fiora vante  Martinelli,  che  ne  park 
nella  sua  Roma  Ricercata , Giornata  I. 

XXL  Pag.  22.  La  scorza  ec.  La  scorza  nella  sommità 
del  capo  ora  non  si  vede  più  ; dacché  anni  alquanti  sono 
fu  di  nuovo  ripulita. 

XXIII.  Pag.  23.  A far  sonetti.  Questi  sonetti  sono 
stati  da  me  di  bel  nuovo  posti  sotto  i torchi,  di  più  con 
aggiunte,  e con  una  mia  Prefazione,  l’anno  1726,  in  8. 
Sono  lodati  estremamente,  fino  a dirsi  da  alcuno  che  Mi- 
chelagnolo  per  la  Poesia  si  aggiunse  la  quarta  corona.  V. 
la  Prefazione  detta  a pag.  x.  L’originale  di  questi  sonetti 
si  conserva  nella  Libreria  Vaticana  . 

XXX.  Pag,  3 1 . Perciocché  alle  persone  ec.  Caduceato- 
ri  neino  unus  nocet.  Varr.  Legatus  non  caeditur  , ncque 
V olatur . 

XXXII  Pag  33.  Una  spada.  Papa  Giulio  IL,  giusta  gli 
scrittori  della  sua  vita,  fu  propenso  alla  guerra,  per  cui 
ricupero  alla  Chiesa  diverse  città. 

— Dà  ella  la  benedizione  ^ o maledizione?  Questo  detto 
del  Papa  fu  a mio  parere  misterioso  ; poiché  volendo  il 
Papa  motteggiare  sopra  la  mano  destra  della  statua , si 
servì  dell’esempio  della  famosa  antica  pittura  del  Salvato- 
re di  mosaico  in  S.  Giovanni  di  Firenze  , la  quale  vi  fu 
chi  credette  insino  che  fosse  stata  fatta  a rovescio.  Di 
essa  scrisse  Filippo  Baldiniicci  che  fu  fatta  con  molto  in- 
gegnoso avvedimento  dell’artefice,  e con  bel  concetto,  di 
far  fare  ad  essa  mano  sinistra  i’uficio  di  discacciare  i pre- 
?citi  nel  di  del  Giudizio,  allorché  dirà:  Ite  maledicti  : ed 
alla  destra  l’uficio  d’invitare  i Giusti  con  dire:  Venite  be~ 
nedicti . E però  disse  il  Papa  : Questa  tua  statua  dà  ella 
la  benedizione , o maledizione?  Lo  che  si  accorda  benissi- 
mo anche  colle  parole  di  Michelagnolo  : Minaccia  questo 
popolo  5 se  non  è saAo . E sempre  stata  famosa  questa  pit- 
tura di  mosaico  per  qiieU’atto:  oltrediché  in  certo  Taber- 
nacolo , che  si  vedeva  anni  sono  fuori  della  Porta  alla  Cro- 
ce, era  una  somigliante  pittura  d’ un  Salvatore  con  essa 
mano  a rovescio  in  atto  di  maledire;  cose,  che  al  Papa,  ed 
a Michelagnolo  doveano  pure  esser  note:  ed  a queste  albi- 
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t;ero  senz’ aìcun  dubbio  le  loro  parole.  Vedi  ciò  , cbe  in 
questa  Vita  si  legge  a c.  63,  e 64. 

XXXIX.  P^g-  4^*  Bini,  figliuolo  di  Piero. 

Questi  fu  altresì  Depositario  di  Leon  X.  e d’altri  Pontefi- 
ci: edificò  l’Oratorio  di  S.  Bastiano  de’ Bini  in  Firenze. 
, Di  lui  parlo  nel  Tomo  VI.  de’  Sigilli  a c.  108. 

XLI.  Pag.  4?*  Cinse  di  buone  fortificazioni . Di  queste 
! fortificazioni  ragiona  il  Varchi  nel  Lib.  X.  dell’ Istorie , 
lodandone  il  nostro  Buonarroti  allora  Commissario , ed  ar- 
• cbitetto  insigne. 

XLIII.  Pag.  48.  Fare  armare  il  campanile  di  S.  Mi-' 
'niato.  Di  questo  fasciamento  del  campanile  di  S.  Minia- 
to , parla  a lungo  il  Varchi  nel  Lib.  X.  delle  sue  Storie, 
i XLVIII.  Pag.  54*  Un  Messe r Tommaso  da  Prato  cc. 
Questi  fu  Tommaso  Cortesi  da  Prato,  Vescovo  di  Carriata, 
e Datario  di  Roma  sotto  Clemente  VII.,  gran  benefattore 
della  sua  patria,  e come  tale  nel  salone  del  palazzo  di  Pra- 
to si  legge  sotto  il  suo  ritratto  : 

TOMMASO  de’ CORTESI  IO  SON  DA  PRATO  . 

DI  carriata  VESCOVO  E DATARIO  , 

IL  settimo  clemente  m’  ha  creato  . 
j XLIX.  Pag.  56.  L’Oratore  fu  il  Marchese  Alberigo 
iMalaspina.  di  cui  si  parla  nel  Tomo  XVIII.  de’ Sigilli , Si- 
gillo I. 

] LI.  Pag.  60.  Dante  ec.  nel  suo  Purgatorio  cc.  Vedi  del 
jPurg.  il  Canto  XXVIII.  v.  ^o.  e seg.  il  Canto  XXXI.  v.9'2. 
il  Canto  XXXII.  V.  28.  e 82.  e il  Canto  XXXIII.  v.  119. 
Srive  Benedetto  Varchi  nell’Orazione  in  morte  del  Buonar- 
roti che  esso  nello  scolpire , e dipignere , giostrò,  c com- 
battè con  Dante . 

LV.  Pag.  65.  Un  S.  Matteo  in  Firenze  Questa  statua 
di  S.  Matteo  , non  finita , fu  posta  poi  nell’  Opera  del 
Duomo . 

— Quest’ è un  gruppo  cc.  Penso  che'  questa  sia  la  Pietà 
lasciata  imperfetta  da  Michelagnolo,  stata  collocata , non 
5on  molti  anni,  dietro  all’ Aitar  maggiore  nel  Coro  del 
Duomo,  in  luogo  di  un  gruppo  di  Adamo,  ed  Èva  delCav. 
Bandinelli,  che  vi  era. 

— Pag.  66.  Farsi  seppellire. ’K^ccowldi  Benedetto  Varch^ 
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che  il  Buonarroti  chiese  in  vita  sua  a’  Padri  di  S.  Croce 
ed  agli  Operari  della  medesima  Chiesa  tanto  di  luogo  da 
murare  una  Cappella  con  un  sepolcro  per  sé,  la  quale 
avrebbe  ornata  di  tali  pitture,  e sculture  da  tirarvi  i Fo- 
restieri a vederla  ; e che  questo  favore  , come  gli  fu  accor- 
data volentieri  da’  primi , cosi  da’  secondi  gli  fu  negato . 

LV.  Pag.  66.  Dimodoché  così  morto  ec.  E di  Michela- 
gnolo  stesso  riferisce  Giorgio  Vasari  che  i5  giorni  dopo 
la  morte  fu  trovato  il  suo  cadavere  intero,  e senza  alcun 
odore  cattivo  ; che  stemmo  per  credere  che  più  tosto  si 
riposasse  in  un  dolce  e quietissimo  sonno.  Vedi  la  mia 
Dissertazione  dell’incorruzione  de  cadaveri  nel  Tomo  VII. 
degli  Opuscoli  Filologici  raccolti  dalP.  Galogieràa  car.  34.  • 

LVI.  Pag.  66.  E’ stato  Michelagnolo  uomo  di  molta 
fatica  ec.  La  sua  medaglia  ha  per  rovescio:  Labor  omnia 
vincit . 

LVI.  Pag.  68.  Nel  Guidiccione  . Fu  questi  Monsig. 
Giovanni  Guidiccioni  , Vescovo  di  Fossombrone. 

LVII.  Pag.  69.  Il  Bruciolo.  Per  questo  Bruciolo  forse 
s’intende  Antonio  Brucioli  Fiorentino,  che  sembra  che 
stesse  in  Venezia  , ove  dal  i535,  al  i545,  stampò  varie  sue 
Opere.  Peraltro  essendo  il  Buonarroti  andato  a Venezia, e 
ritiratosi  nella  Giuecca,  fu  mandato  onorevolmente  a visi- 
tare per  due  Gentiluomini  dal  Doge  Andrea  Gritti  insieme 
colla  Signoria,  ed  offerirgli  tutto  ciò,  che  gli  facesse  di  bi- 
sogno . 

LVIII.  Pag.  71.  Inbalsamare , Vedi  quel  che  si  è detto 
nel  §.  LV. 

LX.  Pag  73.  M.esser  Realdo  Colombo.  Questi  fu  di  pa- 
tria Cremonese;  autore  di  XV.  Libri  diNotomia,  stampa- 
ti nel  iSSq.  in  Venezia , e dipoi  in  Parigi  nel  1572 . 

LXI.  Pag.  75.  Messer  Pier  GioK>anni . Cioè  Pier  Gio. 
Aleotti , Vescovo  di  Forlì  nel  i55i. 

LXIII.  Pag.  78.  Moria  del  trecento  quarantotto.  An- 
ton Francesco  Grazini,  dettoli  Lasca,  nella  Novella  secon- 
da della  seconda  Cena  : „ La  peste  del  quarantotto , la  rno- 
„ ria  de’ Bianchi,  credo  certamente  che  ognun  di^  voi  ab- 
5,  bia  sentito  ricordare;  quella,  che  con  tanta  facondia  ed 
„ eleganza  descrive  nel  principio  del  suo  Decamerone  il 
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„ degnissimo  IVI.  Giovanni  Boccaccio,  più  maravigUosa , e 
,,  più  cele}3rata,  e più  di  spavento  piena,  per  lo  essere  da 
„ cosi  grand’uomo  con  si  mirabil  arte  stata  raccontata , 
„ che  per  la  mortalità,  e per  lo  danno  ancorché  grandissi- 
, >,  mo  etc . 

LXVIII.  Pag.  84*  Figlìuol  mio , tuo  padre  fa,  piu  belle 
figure  i^ive  , che  dipinte.  Allude  al  motto,  che  diede  a Ser- 
vio Gemizio  L*  Manlio  pittore , come  si  ha  da  JMacrobio  : e 
simile  altresì  leggiamo  in  Benvenuto  da  Imola  essere  stata 
, la  dimanda  a Giotto  pittore  fatta  da  Dante  Alighieri.  Dan-- 
: tes  videns  plures  infantulos  eius  ( di  Giotto  ) summe  de- 
' formes,  et,  ut  cito  dicam , patri  simillimos  ^ petwit:  Egre- 
gie Magister , nimis  niiror  , quod  quum  in  Arie  pictoria 
: dicamini  non  hahere pareni,  unde  est , quod  alias figu- 
ras  facitis  tamformosas  ; vestras  vero  tam  turpes?  Cui 
Giottus  suhridens  ,praesto  respondit:  Quia  pingo  de  die: 
sed fingo  de  nocte . 

JJXXX..  Pag.  85.  Torri giano  de’  Torri giani  Fiorentino 
e franco  disegnatore , scultore  emulo  dei  Buonarroti , al 
quale  egli  in  una  rissa  con  un  pugno  schiacciò  il  naso.  Que- 
sti fu  assoldato  dal  Duca  Valentino,  e divenne  alfiere  di 
Pietro  de’ Medici.  Ritornato  finalmente  ad  esercitare  l’arte 
Iprimiera  della  scultura , fu  condotto  in  Inghilterra  , e po- 
scia in  Ispagna , ove  l’anno  i522,  morì  malcondotto  dalie 
ilunge  sofferte  prigionie . 

LXIX.  Pag.  86.  Spero  tra  poco  tempo  dar  fuor  e alcuni 
Bonetti  ec.  Ciò  mandò  ad  effetto  l’anno  1623,  colle  stam- 
pe de' Giunti  di  Firenze  Michelagnolo  Buonarroti  il  giova- 
ne, e di  nuovo  colle  mie  proprie  l’ anno  1726  . 

Xel  supplemento  a car.  87.  e seg- 

— Incorrotto,  e fresco.  Di  questa  incorruzione  del  corpo 

del  Buonarroti  si  parla  da  me  nella  Dissertazione  de’Cada- 
ireri  impressa  nel  Tomo  VII.  degli  Opuscoli  del  P.  Calo- 
pera  , ove  nel  Capitolo  XXXIII.  riporto  le  parole  di  Gior- 
gio Vasari.  1 

— Seguì  il  dì  17-  1 563.  perchè  la  morte  del 

Buonarroti  accadde  in  Pvoma, deve  dirsi  1 564,  che  ridotto  al 
lostro  stile  c il  i563  ah  Incarnai.;  a ore  2.  della  notte  se- 
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guen le  5 scrive  nella  sua  Cronica  MS.  Prete  Agostino  La- 
pini  . 

Nello  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  nella  quale  è la  mas^ior 
parte  delle  Opere  ec.  Credette  Jac.  Augusto  Tuano  che 
al  Buonarroti  fosse  dato  sepoltura  in  S.  Lorenzo  ; rr^  colse 
sbagho  nei  Lih.  XXXIV.  delle  sue  Storie,  nel  modo  che 
anche  il  P.  Riccioli  scambiò,  dicendo  che  mori  in  Firenze. 

esequie  vi  si  fecero  il  di  24  Luglio  i564  ? siccome  dal- 
l’edizione delle  medesime  fatta  da'"  Giunti  in  Firenze  nel- 
l’istesso  anno  apparisce. 

■ — Vi  sono  tre  statue , cioè  la  S cultura  ec.  Queste  si  mes- 
sere su  nel  mese  d’ Agosto  seguente , secondo  che  ri  ricava 
dalla  Cronica  MS.  di  Agostino  di  Jacopo  Lapilli. 


NOTIZIE  STORICHE 
ED  ANNOTAZIONI 

DI  ANTON  FRANCESCO  CORI 

ALLA  RIFERITA  VITA 
DI 

MICHELAGNOLO  BUONARROTI 


\\.Pag,>i,  1\ e’  lardoni  loro  'antichi.  Questi  vecchi 
targoni,  secondo  il  costume  antichissimo,  che  da’ Romani 
trae  sua  origine,  si  conservano  fino  al  presente  nella  casa 
Buonarroti,  e sono  appesi  alle  pareti,  specialmente  nella 
volta  del  loggiato  e cortile,  ornato  ancora  da  per  tutto  di 
statue,  d’inscrizioni  antiche  Romane,  di  bassirilievi  e di 
monumenti  degli  antichi  Etrusci.  Tal  uso  si  è mantenuto 
in  questa  città  lungo  tempo  negli  atrii  di  molte  case  dei 
■ Nobili  Fiorentini  ; ma  in  oggi,  o sono  stati  tali  targoni  le- 
vati , o sono  stati  trasferiti  per  ornato  delle  sale  delle  loro 
ville. 

IH.  Pag.  2.  Stimo  di  non  poter  far  cosa  più  grata  agli 
amatori  della  Storia  di  questa  Patria,  e della  varia  erudi- 
zione Letteraria  , quanto  col  dare,  ora  per  la  prima  vol- 
ta, in  luce  la  Descrizione  deW Albero  Genealogico  della  no- 
bilissima famiglia  de’ Buonarroti,  che  ho  trovato  compilata 
diligentemente  di  proprio  pugno  dairiminoiiale  Senator 
Filippo  Buonarroti,  soggiunta  dopo  varj  spegli  di  scrit- 
ture antiche  autentiche  , riguardanti  i personaggi  in  es- 
sa annoverati,  nella  maniera  che  segue.  Ala  non  facen- 
do questo  insigne  uomo,  dopo  aver  mentovata  la  sua 
immensa  fatica  sopra  i medaglioni  del  Aluseo  Carpegna  , 
veruna  menzione  dell’altro  sue  opere,  nè  delle  Osserva- 
zioni sopra  gli  antichi  vasi  di  vetro  ligurati  de’  primi  Cri- 
stiani, che  incìudò  in  luce  nel  conghietturo  che  p(;>s- 


ic4  NOTIZIE  STORICHE 

sa  averla  compilata  esattamente,  come  fu  solito  rii  fare  in 
tutte  le  cose  sue , solamente  poco  dopo  il  1 700 , vale  a di- 
re poco  dopo  cbe  fu  creato  dell’ amplissimo  Ordine  Sena- 
torio . Quindi  è che  alcune  cose  , per  rendere  tal  descri- 
zione compita  , ho  voluto  io  soggiugnere,  e specialmente 
quelle  avvenute  dopo  il  1700  suddetto  . Scrive  adunque  in 
questa  guisa . 

DE’ BUONARROTI  SIMON  £ 

FAMIGLIA  NOBILE  FIORENTINA  ^ 

,,  Toi  questa  famiglia  fiorentina,  dalla  quale  è uscito 
Michel  agnolo,  celebre  nelle  tre  professioni  del  Disegno, 
non  sarà  discaro  al  lettore  il  sentire  le  più  distinte  parti- 
colarità , riportandomi , quanto  all’  origine  di  essa  dalla 
casa  de’ Conti  di  Canossa,  a quanto  ne  dicono  Ascanio 
Condivi , il  Moreri  ed  altri. 

„ Questa  famiglia  in  Firenze  si  è detta  quando  de  Si- 
moni , quando  de’  Simoni  Buonarroti , e quando  de’  Buo- 
narroti Simoni . L’ arme  di  essa  . quando  di  Ghi]>ellina  fu 
ammessa  con  molte  case  per  fortificare  il  popolo  al  gover- 
no, è stata  di  due  sole  barre  d oro  in  campo  azzurro;  co- 
me si  vede  in  un’arme  ne’ chiostri  della  nostra  Chiesa  di 
S.  Croce  del  i3oo  in  circa;  la  quale  poi  ha  avuto  altre 
aggiunte  di  onorevolezza.  Faremo  soltanto  menzione  dei 
primi  Magistrati,  i quali  per  lo  più  erano  in  Firenze  il 
Priorato,  i Gonfalonieri  di  Compagnia , i XII.  Biionuo- 
mini,  e quasi  de’ soli  soggetti  dello  stipite  retto. 

Il  primo  onore  adunque,  che  dalle  scritture  pubbliche 
ed  autentiche  apparisce  aver  goduto  questa  famiglia , 
fu  in 

,,  Michele  di  Buonarrota  di  Bernardo  nel  1269  , che  fu 
Consigliere  nell’esercito  de’ Guelfi,  che  furono  rotti  a 
Montaperti.  Si  trova  che  questi  ebbe  un  solo  figliuolo,  per 
nome  Feo,  in  cui  si  vede  estinta  la  sua  descendenza;  il 
quale  nel  1280  vendè  al  Comune , per  fare  il  Palazzo  pub- 
blico, le  case  nel  popolo  di  S.  Firenze  , la  metà  delle  qua- 
li suo  padre  aveva  ricomprato  nel  1228  da  Buonarrota, 


ED  ANNOTAZIONI  DI  A.  F.  CORI  ' Io5 
SUO  cugino  nipote . Di  poi  si  trova  autore  della  stirpe  vi- 
vente 

„ Slmone  di  Buonarrota  di  Berlinghieri  di  Bernardo , 
ascendente  della  famiglia,  che  ora  continua.  Fu  questi 
nel  1 295  del  Consiglio  de’  Cento , che  era  il  Senato  di  quei 
tempi,  per  lo  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio.  Fu  suo  fi- 
gliuolo 

,,  Buonarrota  di  Simone  di  Buonarrota . Nel  1 325  fu 
Gonfaloniere  di  Compagnia  ; e nel  i343  fu  de’ Priori.  Eb- 
be per  moglie  una  de’ Tebalducci  Malespini.  Ebbe  per 
figliuolo 

„ Simone  di  Buonarrota  di  Simone,  il  quale  fu  de’  Prio- 
ri nel  i354,  i366,  e 1370.  Ebbe  per  moglie  Taddea  di  Fi- 
lippo di  Picchino  de’Bagnesi;  e fu  suo  figliuolo 

„ Buonarrota  di  Simone  di  Buonarrota,  che  fu  de’ Priori 
nel  i3go,  1397  e 14^4?  e nel  1392.  Fu[Capitano  di  Parte 
Guelfa,  e fu  onorato  dello  stocco  e dell’arme  .'Angioina  . 
Di  esso  fu  prima  moglie  Lisabetta  Peruzzi , dalla  quale 
gli  nacque  Simone,  che  fu  de’Priori  nel  1426,6  lasciò  ere- 
de la  Compagnia  del  Tempio,  coll’  eredità  del  quale  essa 
fondò  lo  spedale . 

„ Il  medesimo  Buonarrota  pigliò  per  seconda  moglie 
Selvaggia  di  Antonio  di  Tommaso  Mesuz  Lotteringo  di 
Boccaccio  de’ Rossi,  e ne  ebbe  Lionardo,  e Michele.  Mi- 
ichel  fu  de’Priori  nel  i456. 

' ,,  Lionardo  di  Buonarrota  di  Simone  nel  1424^^1  Pode- 

stà di  Chiusi  e Caprese  nel  Casentino,  ed  insieme  Com- 
missario, mentre  il  Visconti  travagliava  lo  Stato,  per  la 
< parte  di  B.omagna.  Nel  i456  fu  de’Priori.  Questi  ebbe 
per  moglie  in  primo  luogo  Piera  Portinari,  ed  in  secondo 
Alessandra  Brunacci . Di  questa  ebbe  fra  gli  altri  France- 
isco,  e Lodovico  . Francesco  fu  de’  XII.  Buonomini  nel 
'1466  e 147^7  e Gonfaloniere  di  Compagnia  nel  i474* 

,,  Lodovico  di  Lionardo  di  Buonarrota  fu  nel  1470  dei 
XII.  Buonomini  . Ebbe  per  prima  moglie  Francesca  di 
Neri  di  Miniato  del  Sera,  c di  Maria  Ronda  Pvucellai.  Per 
seconda  moglie  ebbe  poi  Lucrezia  Ubaldini  da  Gragliano. 
Della  prima  solamente  ebbe  piu  figliuoli  ; cioè  Lionardo 
Frate  Domenicano,  Michelagnolo  il  celebre,  Gio.  Simone, 
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poeta  piacerole,  Sigismondo,  che  fu.  uomo  cVarme,  e fin 
Commissario  a Modigliana , quando  passò  Lutrech  nel 
102  7;  e Buonarroto  o Buonarrota . 

Michelagnolo  di  Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti 
Sìmoni , insigne  nelle  tre  Arti  del  Disegno , nacque  a di  6 
marzo  i474  lunedi  mattina,  quattro  o cinque  ore  innan- 
zi di,  a Caprese,  dove  il  padre  era  Podestà;  e parve  che 
in  particolar  modo  fosse  preservato  dal  cielo  ; poiché  la 
madre , essendo  gravida  di  lui , nel  viaggio  cascò  da  caval- 
lo, e fu  strascicata  per  un  pezzo,  e non  si  sconciò:  sicco- 
me altra  volta  apparve  una  simil  protezione  maravigliosa , 
allor  quando,  essendogli  morto  in  braccio  un  fratello  di 
contagio,  non  se  gli  attaccò  il  morbo.  Di  esso,  mentre  vi- 
veva, diede  in  luce  la  vita  Ascanio  Condivi , pubblicata  in 
Roma  il  di  i6  di  luglio,  l’anno  i553  appresso  Antonio 
Biado  stampatore  Camerale;  e circa  a quattro  anni  dopo 
la  morte  di  lui  pubblicò  la  sua  M Giorgio  Vasari  nel  se- 
condo ed  ultimo  tomo  della  Terza  Parte  delle  Vite  de’più 
eccellenti  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  , in  Firenze  nel 
1-568.  Lodato  e da  molti  celebri  scrittori  , riferiti  nel  Li- 
bro ultimamente  dato  in  luce  con  questo  titolo:  Notizie 
Letterarie  ed  Istoriche  intorno  agli  Uomini  Illustri  del- 
V Accademia  Fiorentina  : Parte  Prima  . In  Firenze 
MDCC.  in  4.  dalla  pag,  fino  alla  1 15.  Morì  in  R.oma 
d’  anni  88 , mesi  undici , e giorni  quattordici , a di  1 7 feb- 
brajo  nel  i563  ab  Incarnatione , che  è i564  comune  , in 
venerdì  a ore  23  e mezza.  Fu  il  corpo  di  lui  portato  a Fi- 
renze, e sepolto  in  S.  Croce,  dove  Lionardo  suo  nipote  gli 
fece  un  insigne  Deposito  con  qnest’  Inscrizione  . ( Si  rife- 
riscee legge  in  questo  libro  alla  pag  94  • ) 

„ Gli  onori  pubblici , che  ebbe  nella  sua  patria  , son 
questi.  Fu  mandato  Ambasciadore  d’  onore  a Giulio  II. 
Fu  tratto  de’ Priori  nel  i Sii,  ma  non  potè  risedere  pel 
divieto  delle  Leggi;  perchè  il  suo  fratello  era  Gonfalonie- 
re di  Compagnia.  Fu  de’ XII.  di  Guerra,  Magistrato 
straordinario  del  lò-aS,  e 1529.  Scrisse  bene , e colla  soli- 
ta sua  sodezza  e profondità , osservata  in  lui  nelle  Arti  pa- 
rimente del  Disegno,  e tanto  in  prosa,  che  in  versi.  Sono- 
stampate  alcune  sue  lettere  dal  Martelli , e dal  Varchi 
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nel  libro  intitohito  : Due  Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi, 
nella  prima  delle  quali  si  dichiara  un  sonetto  di  M.  Mi^ 
chelagnolo  Buonarroti:  nella  seconda  si  disputa,  quale 
sia  più  nobile  arte , la  Scultura  o la  Pittura  : con  una 
lettera  di  esso  Michela^nolo  etc.  in  Fiorenza,  appresso 
Lorenzo  Torrentino  i549*  Molti  sonetti  ed  altri  compo- 
nimenti sono  stampati  in  una  Pvaccolta  del  Giolito  in  pic- 
colo; e dipoi  da  Michelagnolo^,  suo  pronipote,  die  gli  die- 
de in  luce  con  questo  titolo  ; Rime  di  Michela ^nolo  Buo^ 
narroti,  raccolte  da  Michelagnolo  suo  nipote  in  Firenze, 
appresso  i Giunti  1623.  Quest’  edizione  fu  ripetuta  dal 
cbiarissimo  Sig.  Abate  GioTanni  Bottari , Letterato  cele- 
bre Fiorentino , ora  Cappellano  Segreto  della  Santità  di 
Benedetto  XIV.,  Sommo  Pontefice  regnante,  e Prefetto 
della  Libreria  Vaticana , ornamento  grande  ed  onore  della 
Corte  Romana  , e della  Repubblica  Letteraria;  e fu  anche 
corretta,  e di  altre  cose  notabilmente  arriccbita  in  un  libro 
in  12  da  esso  dedicato  al  Chiariss.  Senator  Filippo  Buo- 
narroti, Auditore  di  S.  A.  R.  stampato  in  Firenze  ap- 
presso Domenieo  Maria  Manni  nel  1 726  , con  erudita  Pre- 
fazione del  medesima  Sig.  Manni,  con  questo  titolo:  Rime 
di  Michela^nolo  Buonarroti  il  Vecchio , con  una  Lezione 
di  Benedetto  Varchi,  e due  di  Mario  Guiducci  sopra  di 
esse . 

„ Buona rroto  di  Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti  Si- 
moni,  fratello  del  gran  Micbelagnolo  , che  ba  mantenuta 
la  discendenza  , fra  gli  altri  onori,  fu  nel  i5i5 de’ Priori, 
quando  Leon  X.  fu  in  Firenze , e privilegiò  tutta  la  Signo- 
ria, e loro  descendenza  della  palla  co’gigli,  e del  titolo  e 
privilegi  di  Conti  Palatini.  Questi  di  Bartolommea  di 
Ghezzo  di  Tedaldo  della  Casa  ebbe 

„ Lionardo  di  Buonarroto  Sirnoni,  nipote  del  celebre 
Micbelagnolo;  e del  medesimo  a lui  ci  sono  molte  lettere. 
Andò  a Roma  per  assistergli  nella  sua  ultima  malattia; 
ma  lo  trovo  morto . Mandò  il  suo  corpo  segretamente  a 
F irenze  , e lo  fece  seppellire  in  S.  Croce  fra  i suoi  maggio- 

® §11  fece  un  sontuoso  Deposito . Lionardo  ebbe  per 
moglie  Cassandra  di  Donato  di  Vincenzio  Ridolfi,  e ne  eb- 
be Buonarroto,  Lodovico,  Micbelagnolo  c Francesco.,, 
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Di  questo  Lioiiardo  io  trovo  la  seguente  memoria  nel-*' 
l’ ardii vio  generale  Fiorentino,  in  un  rogito  di  Ser  Tom- 
maso Terni,  il  quale  ci  fa  noto,  come  Midielagnolo  ancoi" 
vivo,  da’ Fiorentini  era  pubblicamente  appellato,  ed  ono- 
rato. D/e  Julii  i555.  Leonardus  olim  Sonar  roti  Lo-- 
dovici  de  Bonarrotis  Simonihiis , Civis  Florentinus , Pro- 
curator  spectabilis  Domini  Mighaelangeli  de -Bonarrotis 
Simonibusj  similiter  Civis  Fiorentini,  Ma^istri  Sculpto- 
rum,  et  Pictorum , et  Architectorum  nostrorum  tempo- 
rum  ctc.  vendìt  pretium  terrae  in  via  6*.  Galli  vocali  Do-^ 
mini  Bonifatii  Lapi  etc, 

,,  Fra  Francesco  fu  Cavaliere  Milite  Gerosolimitano, 
fu  segretario  della  lingua  d’ Italia,  e molto  versato  nelle 
cose  della  sua  Religione . Morì  in  Malta , e Michelangelo 
suo  fratello  gli  fece  questa  memoria  accanto  al  sepolcro 
de’ suoi  maggiori . 

D.  O.  M. 

FR.  FRANCISCO  BONARROTIO  LEONARDI  F. 

EQ.  HIEROS.  S.  IOAN.  IN  FONTE  COMMEND.  FR.  ANTONI  I 
DE  PAVLA  MM.  PRO  LINO  VA  ITAL.  A SECRET.  PRVDENTIA 
FIDE  ANIMI  candore  INSTITVTORYM  AC  RER.  GEST.  SVI 
ORDINIS  EXIMIACOGNITIONE  PRAECELLENTI  MICHAEL 
ANGELVS  B.  VT  PENES  OSSA  MAIORVM  VEL  NOMINI 
LOCVSESSET  FRATRI  SVAVISS.  P.  OBIIT  MELITAE  III L 
NON.  oct.  anno  sal.  m.  dcxxxii.  AETATIS  SVAE  lviii. 

Di  questo  dotto  Cavaliere  Gerosolimitano  si  conserva 
nella  domestica  Libreria  Buonarroti  un  volume  intitolato 
Cavalieri  di  Malta,  opera  del  medesimo;  di  poi  riordinato 
da  Michelagnolo  di  Lionardo,  di  cui  poco  appresso  si  fa 
memoria,  il  quale  aggiunse  alquante  sue  erudite  Note, 
e Repertori,  con  animo  di  seguitare.  Sono  in  essa  pari- 
mente due  Repertori  del  medesimo  Cavaliere,  intitolati  .• 
Repertorio  A^eB.;  e volumi  XV.  intitolati:  Bogliardi 
dall  A fino  al  P.  die  contengono  molte  Bolle , Ordina- 
zioni , Ricordi , Fatti , Condizioni , e Regole  intorno  alla 
Religione  Gerosolimitana  ; siccome  molte  e varie  notizie 
e fatti  di  Firenze,  e d’ altrove,  dal  mentovato  Cavaliere 
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tutti  messi  insieme  in  occasione  d’ essere  Segretario  del 
Gran  Maestro:  delle  quali  memorie  ebbe  in  animo  di  far- 
ne un  estratto  il  seguente  letterato 

„ Michelagelo  di  Lionardo  di  Buonarroto  Buonarroti  Si- 
moni , nacque  il  di  4 ^^i  novembre  in  giovedì  a 18  ore, 
l’anno  i568,  e morì  agli  ii  di  gennajo  ab  Incar-^ 
nat.  in  giorno  di  venerdì.  Fu  molto  versato  nelle  l ettere 
Umane,  e nelle  antichità  della  sua  patria,  delie  quali  ha 
lasciato  molte  fatiche  , parte  fatte  dall’Accademica  tenuta 
in  sua  casa,  di  cui  fa  menziene  Jacopo  Gaddi  in  un  suo 
epigramma  alla  pag.  85  e parte  da  se  medesimo  Fu 
dell’Accademia  Fiorentina,  ed  il  LXXII.  suo  Consolo,  ce- 
lebrato ne’ Fasti  Consolari  della  medesima  Accademia  dal 
chiarissimo  Sig.  Abate  Salvino  Salvini,  Consolo  di  essa  , e 
B.ettore  generale  dello  Studio  di  Firenze,  ora  Canonicò 
Fiorentino,  pubblicali  in  Firenze  nel  1717,  in  4«  pa- 
gina 4i*  Fu  uno  de’ Pastori  Antellesi,  e d’altre  Accade- 
mie Fiorentine,  e particolarmente  della  Crusca,  nominato 
V Impastato j e meritò  dopo  morte,  che  in  essa  innalzato 
gli  fosse  il  ritratto . Lavorò  con  gli  altri  Accademici  alla 
prima  edizione  del  Vocabolario,  ed  all’edizione  del  testo 
riscontrato  di  Dante , ridotto  a miglior  lezione , dato  in  lu- 
ce in  Firenze  nel  loqS.  Fu  poeta  di  qualche  grido,  e la- 
sciò molte  opere  la  maggior  parte  inedite  appresso  i suoi 
eredi , e parte  stampate , le  quali  sono  queste  „ . 

IL  Nat  al  cV  Ercole , Favola  rappresentata  al  Serenis- 
simo D.  Alfonso  d' E ste ; in.  Firenze  nella  Stamperia  dei 
Giunti  iSgS.  in  4- 

Descrizione  delle  Nozze  della  Cristianissima  Maestà 
di  Madama  Maria  de’  Medici,  Regina  di  Francia  j e di 
Navarca-,  Firenze  app.  Giorgio  Marescotti  1600.  in  4* 

Il  Giudizio  di  Paride  , Favola  rappresentata  nelle 
Nozze  di  Cosimo  IL  e di  Maria  Maddalena  d’ Austria. 
In  Firenze  1608.  in  4* 

La  Tancia  j Commedia  Rusticale.  In  Firenze  appresso 
Cosimo  Giunti  16  r?..  in  4*  ristampata  appresso  i Landini 
i63B;  di  poi  ristampata  in  Firenze  in  foglio  nel  1726. 

Delle  Lodi  del  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  IL 
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Orazione  recitata  neW  Accademia  Fiorentina  il  dì  'ii 
Dicembre  1621,  in  Firenze  per  il  Cecconcelli  1622. 

Balletto  della  Cortesia.  In  Firenze  appresso  gli  Eredi 
del  Mariscotti , i6i3. 

La  Fiera  Commedia  ^ stampata  la  prima  volta  in  Firen- 
ze da’ Giunti  1612,  in  4?  senza  nome  dell’  autore  ; e ristam- 
pata pure  in  Firenze  nel  1 638,  i’^  6.;  dipoi  ripetuta  nel  1726, 
in  un  volume  in  foglio  con  dotte  annotazioni  tanto  alla 
medesima  Fiera,  clie  alla  Tancia,  del  celebratissimo  Aba- 
te Anton  Maria  Salvini,  alla  prefazione  della  qual  opera 
si  rimette  il  lettore  . 

Altri  componimenti  di  esso  vi  sono  elegantissimi,  e mol- 
to beili,  come  Mascherate , Giostre , Balletti^  e Cantate^ 
stampate  in  fogli  volanti.  Meritano  d’ esser  posti  in  luce 
alquanti  suoi  Capitoli  indirizzati  a varj  suoi  amici  . Vi  è 
un  poemetto  in  verso  sciolto  indirizzato  al  Cavalier  Fra 
Francesco  suo  fratello  a Malta,  con  altri  componimenti 
sopra  il  medesimo  soggetto,  dati  in  luce  in  Firenze  ap- 
presso Cosimo  Giunti  nel  i6i5,  oltre  a molti  sonetti,  e 
uno  tra  questi  stampato  fralle  poesie  per  le  Nozze  di  D. 
Taddeo  Barberini . 

Questo  valentuomo  merita,  oltre  a si  illustri  fatiche , 
di  essere  sommamente  anche  commendato  per  quella  glo- 
riosa memoria , che  lasciar  volle  nella  sua  casa  in  onore  del 
suo  gran  Michelagnolo,  dedicandogli  una  Galleria  ornata 
Sì  nelle  pareti,  che  nella  soffitta  di  quadri  rappresentanti 
le  gesta  del  medesimo,  e gli  onori  ricevuti,  con  erigergli 
di  più  una  statua  di  marmo  in  atto  di  sedere  , colla  seguen- 
te Inscrizione,  che  egli  fece,  incisa  nella  cartella  della  suu 
base . 
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j D.  O.  M. 

j michaeli  angelo  bonarrotae 

! FINGENDI  SCVLPENDI  ATQ.  ARCHITECTANDI 

ì praestantia  nomen  divinvm  adepto 

NON  VT  MERCEDEM  GLORIA  E 
I QVA  MAGN.  PATR.  FAMILIAM.  ILLVSTRAVIT 

REPENDERET 

^ NEVE  AD  EIVS  LAVDEM  ALIQ.  CONFERRET 

SED  VT  INTER 

SVMMOS  HONORES  PERACTAE  VITAE  CVRSVS 
INTRA  DOMESTICOS  PARIETES  PROPIVS 
, VEHEMENTIVSQ.  AD  VIRTUTEM  ACCENDERET 

MICH.  ANG.  BONARROTA  LEONARDI  F. 

STATVAM  P 

I PINACOTHECAM 

A SE  EXTRVCTAM  ATQ.  ORNATAM  d. 

A.  D.  MDCXX. 

La  spesa  fatta  in  qnesta  Gallarla  oltrepassò  i ventimila 
scudi,  come  si  ritrae  da^ domestici  libri  de’ conti. 

1 

„ Buonarroto  di  Lionardo  di  Buonarroto  Buonarroti  Si- 
moni  , fratello  del  sopradetto  Miclielangelo , ebbe  per  mo- 
glie Alessandra  d’ Andrea  Macigni , e generò 

,,  Lionardo,  il  quale  di  Ginevra  d’Esaù  Martelli  ebbe 
più  figliuoli,  fra  i quali  sei  arrivarono  ad  un’età  avanzata: 
cioè  Michelangelo,  Antonio,  Francesco,  Buonarroto,  Si- 
gismondo, e Filippo.  Questi  quattro  ultimi  sopravvivono. 
) Francesco  è professo  nella  Compagnia  di  Gesù  . 
i Esaù  Martellini  , Patrizio  Fiorentino,  nonno  materno 
f del  Senator  Filippo  Buonarroti,  sì  annovera  tra  i celebri 
1 scolari  del  Divino  Galileo  Galilei , ed  aneli’ esso  ebbe 
i Pien  di  filosofia  la  lingua,  e il  petto  . 
s ,,  Filippo  compose  in  Roma  alcune  spiegazioni  sopra  i 

1 medaglioni  antichi  dell’ Eminentissimo  e Reverendissimo 
Sig.  Cardinale  Gasparo  di  Carpegna,  stampate  sotto  questo 
titolo:  Osservazioni  Istoriche  sopra  alcuni  Medaglioni 
1 antichi,  alV  A.  S di  Cosiino  III.  Granduca  di  Toscana. 
t In  Roma  1698,  nella  Stamperia  di  Domenico  Antonio 
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Ercole  in  P ariane , in  foglio  . Ritornò  *alla  patria , dove 
fu  fatto  dal  Serenissimo  Cosimo  III.  suo  Auditore , e poi 
nel  1700,  Senatore.  Questa  casa,  oltre  alle  case  menziona- 
te ai  suoi  luoghi,  si  è imparentata  con  quei  della  Mezzina^ 
Ammirati  j Castiglioni , Spinellini  , B art  oli  ^ Martelli  y 
Antella,  Barducciy  Corsi,  Guicciardini. 

Altre  memorabili  opere  di  questo  grand'  uomo , piacemi 
ora  di  soggiugnere,  e con  quel  gusto  e piacere,  che  può 
credersi  che  abbia  un  discepolo,  qual  mi  pregio  di  essere 
Si  di  esso,  die  del  prestantissimo  Abate  Anton  Maria  SaU 
vini , ed  è questa  a dir  vero  l’ unica  mia  maggior  gloria  j 
talcbè  se  qualche  piccol  frutto  è da  me  provenuto,  a que- 
sti due  chiarissimi  lumi  V ho  sempre  attribuito , ed  al  loro 
benefico  raggio  ed  influsso.  La  seconda  opera  adunque, 
pubblicata  dal  Senator  Buonarroti^  che  è un  ampio  tesoro 
di  scelta,  recondita,  e profonda  erudizione  , ha  questo  ti- 
tolo : Osservazioni  sopra  alcuni  Frammenti  di  Vasi  an- 
tichi di  Vetro,  ornati  di  figure,  trovati  ne'  Cimiteri  di 
Roma,  all'Altezza  Reale  di  Cosimo  III.  Granduca  di 
Toscana  : in  Firenze  MDCCXVI.  nella  stamperia  di  S.  A.  R. 
in  foglio  maggiore , e minore . 

Per  condurre  alla  bramata  perfezione  tanto  questa  gran- 
d’opera de’ Vetri,  che  l’altra  ammirabile  e dottissima  so- 
pra i Medaglioni  del  Museo  Garpegna,  impiegò  , come  egli 
mi  diceva,  più  di  i4anni,  trascrìvendo  le  cose  più  no- 
tabili, sì  de’Sacri  Canoni  de’ Concilj  , sì  de’ SS.  Padri,  e sì 
di  tutti  gli  srittori  ‘sacri  e profani,  tanto  Greci,  che  Lati- 
ni. Ho  detto  ammirabile;  perchè  in  tutte  e due  gli  si  deve 
la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad  illustrare  sì  reconditi , 
e per  l’ avanti  oscuri  monumenti , 

A questa  dopo  la  pag.  228.  sono  in  seguito  aggiunte  le 
Osservazioni  sopra  tre  Dittici  antichi  d' avorio , da  detta 
pagina  fino  alla  288,  dopo  la  quale  segue  l’ indice  copio- 
sissimo delle  materie.  Questi  Dittici  colle  loro  spiegazioni, 
che  verranno  in  luce  tradotte  in  Latino,  formeranno  una 
bella  parte  delle  gioie  assai  rare  del  ^mio  Tesoro  degli  an- 
tichi Dittici , che  vo  preparando  per  dare  in  luce  con  altri 
insigni  simili  monumenti  antichi,  finora  non  pubblicati 5 
per  secondare  tanto  più  il  nobil  genio  del  mio  inclito  gene- 
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^osissimo Mecenate,  l’Eminentissimo  Principe  Signor  Car^ 
dinaie  Angiolo  Maria  Querini,  Bibliotecario  di  S.  Chiesa  ^ 
c Vescovo  dottissimo  e vigilantissimo  di  Brescia , che  si  è 
degnato  con  somma  benignità  di  annunziarla , e preconiz- 
zarla nelle  immortali  sue  opere  > e d’ invitarci  tutti  ì let- 
terati a favorire  questa  mia  opera,  col  comumcarrni  simi- 
li monumenti  finora  restati  inediti , e universalmente  desi- 
derati . 

La  terza  di  esso  fu  l’opera  di  Tommaso  Dernpstero  da 
Muresk  Scozzese , professore  ordinario  delle  Pandette 
nello  Studio  Pisano,  intitolata  De  Etruria  Recali  Lib* 
Kll.y  alla  quale  egli  il  primo,  e come  capo  di  alcuni  lette- 
rati Fiorentini , chea  quella  accudirono,  aggiunse  un  buon 
numero  di  monumenti , per  F avanti  non  pubblicati,  della 
antica  nazione  Etrusca  ; ed  oltre  a questi  F impreziosi  di 
una  sua  dottissima  dissertazione , colla  quale  il  primo  trat- 
to di  si  astruse  e recondite  antichità  , e alzò  la  face  lujni- 
nosa  del  suo  profondo  sapere,  perchè  altri  potessero  glo- 
riosamente seguirlo  , come  in  fatti  è avvenuto,  con  altre 
nuove  scoperte  intorno  a tal  capo  molto  essenziale  in  tutta 
l’Antichità  scritta,  e figurata.  I due  accennati  tomi  del- 
F opera  del  Dernpstero  restarono  terminati  nell’anno  lyaS, 
€ l’appendice  Bonarrotìana  sulla  fine  dell’estate  del  1726 
fu  finalmente  pubblicata.  Comecché  questo  valentuomo  era 
inclinatissimo  a prestare  ogni  favore  agli  studiosi,  ed  a pro- 
jnovere  qualunque  opera,  che  dai  letterati  Fiorentini  si  fa- 
cesse per  gloria  di  questa  patria , e ne  godeva , e ogni  cura 
Jmpiegava  volentierissimo  ; essendo  venuto  in  mente  ai  no- 
bilissimi Signori  Venuti,  Patrizj  Gortonesi,  di  fondare  una 
nuova  Accademia  di  studio  di  antichità  etnische  nella  toro 
patria,  il  Senator  Buonarroti,  a questi,  comecché  si  face- 
vano pregio  d’  esser  suoi  dotti  discepoli;  poiché  con  esso 
conferivano,  e continuamente  applicavano  agli  onorati  stii- 
dj  in  sua  casa,  che  moltissimo  frequentavano  , prestò  ogni 
favore,  e procurò  che  il  Gran  Duca  Gio.  Gastone  asse- 
gnasse agli  Accademici  un  comodo  e bello  appartamento 
nel  palazzo  pubblico  in  Cortona,  ove  si  stabilirono  con  tan- 
to lustro , e vantaggio  delle  buone  lettere , come  chiara- 
mente dimostra  il  loro  ricco  e nobile  Museo,  ed  i volumi 
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delle  dissertazioni  finora  pubblicati  fino  al  numero  di  cin- 
que. Egli  fu  de’ principali  promotori  del  Museo  Fiorenti- 
no , air  illustrazione  del  quale  troppo  condescese  a quel 
sincero  e benigno  affetto , che  mi  portava  , nel  proporre 
me  a si  ardua  impresa  : pel  buon  regolamento  e indirizzo 
del  quale  non  poche  fatiche  durò  unitamente  col  chiarissi- 
mo Sebastiano  Bianchi ^ direttore  e custode  del  gran  Teso- 
ro Mediceo . Lasciò  rfiolti  e grossi  fasci  di  suoi  scritti  di 
ogni  sorta  di  erudizione  sacra  , ^e  profana  , i quali  furono 
da  me  distribuiti  in  volumi  circa  6o  . La  casa  di  esso  , tol- 
tene Bore  della  pubblica  udienza  , era  una  continua  Acca- 
demia, e un  ricetto  di  molti  ragguardevoli  letterati,  a esso 
affezionatissimi,  ai  quali  si aggiugnevano  bene  spesso  i dot- 
ti esteri , che  una  volta  conosciutolo,  non  lasciavano  di 
onorarlo  di  frequenti  visite,  e di  trovarsi  a si  utili  ed  eru- 
diti congressi.  Il  chiarissimo  Sig.  Gav.  Francesco  Vettori, 
tenendo  da  lungo  tempo  un  erudito  carteggio  con  me,  che 
scrivo,  volle  attestare  a si  grand’uomo  la  sua  profonda 
stima  e venerazione,  e procurò  per  mio  mezzo  che  fosse 
ritratta  l’effigie  di  esso  dal  celebre  Antonio  Montanti  scul- 
tore ed  architetto  fiorentino , di  cui  in  quest’  anno  è in  Ro- 
ma seguita  la  morte,  con  grave  perdita.  Intorno  al  Ritrat- 
to del  Senator  Buonarroti,  espresso  in  un  medaglione  be- 
ninteso, e di  elegante  lavoro,  scrisse:  QUEMNVllA  Aequa- 
\ ERIT  AETAS;  e nel  rovescio  entro  a una  corona  di  lauro  , 
nella  sommità  della  quale  per  ornamento  volle  effigiata  in 
un  cammeo  Minerva,  pose  tal  dedica-  PHILIPPO  bonARRO- 
TÌO  PATRICIO  ET  SENAT.  FLORENT.  FRANO.  EQ.  VICTORIVS 
Anno  MDCXXXI,  Mori  questo  inclito  ed  altrettanto  pio  Se- 
natore il  di  8 di  dicembre  del  lySS  in  età  di  anni  72  e gior- 
ni 20,  dopo  alcuni  giorni  di  pericoloso  male,  da  tutta  la 
città,  e da  me,  che  sommamente  l’amava , amarament« 
compianto.  Fu  sepolto  nella  tomba  de’ suoi  maggiori,  in 
S.  Croce,  presso  alla  sua  cappella , ornata  di  un  medaglione 
in  marmo,  esprimente  il  volto  di  lui,  con  questo  epitaffio 
da  me  disteso  ; 
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PHILIPPO  BONARROTIO  SENATORI  FLOR. 
maiestatis  etrvscorvm  regvm  adsertori  ivsto 

SAGACI  PRVDENTl.  SVMMO  AN 1 IQVITATIS  INTERPRETI. 

IVRIS  SCIENTI  A . NATVRAE  ATQVE  H!  STORIA  E 

COGNITIONE.  EDITIS  INGENIl  MONIMENTJS  SINGVLARIS 

MODESTIAE  PROBITATISQVE  EXEMPTJS  CONSPICVO  . 

favsta  malavolta  vxor  et  leonardvs  fitjvs 

MAERENTES  P.  VIX.  A.  LXXII.  D*  XX.  OBIIT.  VI.  EIDVS. 

DEC.  A.  CID.  13.  CC.  XXXIIl. 

Dalla  Nohil  Dama  Sanese  Sig.  Fausta  sua  consorte  , fi- 
glia del  Sig.  Conte  Donusdeo  Malavolti , e della  Sig.  Delia 
Tondi,  elle  è ancor  vivente,  ebbe  due  figliuoli  parimente 
viventi , il  Sig.  Leonardo , e la  Sig.  Ginevra  Caterina  Ga- 
spera  , sposata  il  dì  27  novembre  1743  al  Sig.  Alessandro 
del  Sig.  Niccolò  Sozzini  Patrizio  Sanese. 

Gli  Accademici  Fiorentini  il  dì  20  di  luglio  , ebe  cadde 
in  mercoledì,  delf  anno  1785  nella  magnifica  Cappella  dei 
Signori  Pazzi  ne’  Chiostri  di  S.  Croce,  con  orazione  To- 
scana funebre  , recitata  dall’  Illustrissimo  Signor  Giulio 
I Rucellai , di  poi  creato  Senatore,  e con  var  j scelti  compo- 
nimenti Latini, e Toscani,  l’onorarono  delle  pubbliche  let- 
terarie esequie  ; alle  quali  fece  un’  eloquente  introduzione 
I r eruditissimo  e chiarissimo  Sig.  Bindo  Simone  Periizzi, 
I patrizio  Fiorentino , Consolo  della  medesima  Accademia , 
che  assai  promosse  tal  letteraria  solenne  funzione  , avendo 
fatto  innalzare  sopra  la  porta  di  detta  Cajipella  il  seguente 
mio  elogio  , fatto  per  tale  occasiono  . 
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PHILIPPO  BONARROTIO  SENATORI  GRAVISSIMO 

INTEGERRIMO.  DIVINI  HVMANIQVE  lURIS  SCENTIA 
CONSPICVO  . SVMMO  ANTIQVITATIS  INTERPRETI  . 
PRAECELLENTIVM  NATVRAE  ET  ARTIS  OPERVM 
INVESTIGATORI  DILIGENTISSIMO  RE  PVBLlv':A  CVM 
AVCTORITATE  AMPLISSIMI  MVNERIS  EGREGIE  ADMINI- 
STR  ATA.MAGNOR  VM  ETR  VRI  AE  D VC  VM  BENEVOLENTI  A . 
INEXHAVSTO  LEGENDl  LVCVBRANDIQVE  STVDIO  PRAE- 
CLARI  ingenti  EDITIS  MONVMENTIS  IMMORTALEM 
GLORIAM  ADEPTO  . PIETATE  IVSTITIA  PRVDENTIA 
FIDE.  MODESTIA  VERO  ATQVE  ABSTINENTIA  PROPEMO- 
DVMSINGVLARI  OMNIVM  CIVIVM  VOTA  SUPERGRESSO. 

AC A DEMICI FLORENTINI RENOVATO  MULTIPLICATOQ VE 
MOERORE  QVEM  EX  EIVS  DECESSV  SVSCEPERE 
L1TTERAR1AS  INFERIAS  SOI.EMNI  RITV  PERSOLVVNT 

Eg]i  mi  animò  nel  17^1  ad  andare  a Volterra  per  vede- 
re . e far  disegnare  sotto  i miei  occhi  molte  bellissime  an- 
tiche Urne  Etnische  di  marmo  , di  fresco  dissotterrate, 
siccome  io  feci;  e portatigli  nel  ritorno  i disegni,  e piaciuti- 
gli , mi  esortò  fortemente  a dargli  in  luce . Fu  per  me  una 
disgrazia  grande  che  morisse  prima  che  io  avessi  posto 
mano  a fargli  intagliare  , ed  a spiegargli.  Forse  , che  ai 
miei  studj  esso  vivente  non  si  sarebbero  attraversate  tan- 
te persecuzioni  ; e coll’  indirizzo  di  lui  averei  fatto  assai 
piò  di  quel  che  da  me  solo  ho  fatto  , pensato,  ed  eseguito; 
ciò  non  ostante  , non  sono  stato  atterrito  mai  nè  dalle  spe- 
se, nè  daH’invidia.  Sebbene  troppo  tardi,  cioè  pubblicati 
i primi  due  tomi  del  Museo  Etrusco  , pure  ha  voluto  la 
divina  Provvidenza  che  io  stringa  un  nodo  d’amicizia  in- 
dissolubile  col  dottissimo  Sig.  Avvocato  Giovambatista 
Passeri,  di  poi  eletto  Monsignor  Vicario  di  Pesaro  , e con- 
sacrato Sacerdote , di  ottimi  ed  integerrimi  costumi , col 
quale  con  carteggio  continuo  conferisco  i miei  studj , e lu- 
mi e consiglio  e conforto  da  esso  ricevo . 
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SEGUONO  LE  ANNOTAZIONI  ALLA  VITA 
DI  MICHELAGNOLO  , 

V.  Pag.  4*  corresse  a disegnare  or  qua , or  là. 
Molti  de’ primi  disegni  fatti  da  Michelagnolo  ancor  fan- 
ciullo sul  muro , per  suo  instinto  e piacere , prima  che  di 
proposito  applicasse  alla  Pittura  , ho  io  Teduti  nelle  stanze 
deiì’ultimo  piano  della  sua  casa  in  Firenze,  e in  quelle 
della  sua  \(illa  a Settignano  , e torno  torno  alle  pareti  dei 
terrazzi,  condotto  a vedergli  dal  Senator  Filippo;  i quali 
mostrano  chiaramante  quel,  che  Iddio  voleva  da  lui,  e 
quanto  eccellente  poi  collo  studio  sarebbe  divenuto . Que- 
sti trastulli  virtuosi  aneer  si  conservano , e ne’  luoghi  ad- 
ditati si  posson  vedere . 

VII.  Pag  6.  verso  la  fine.  La  famosa,  insigne  e ma- 
gnifica Libreria  di  S.  Lorenzo,  il  portento  degli  edifizi  di 
tal  sorta,  di  cui  fu  l’ architettore  Michelagnolo  Buonarroti, 
restò  terminata,  ed  a pubblica  utilità  aperta  l’ anno  iSyi 
come  ne  fa  fede  l’inscrizione  posta  nella  testata  della  por- 
ta inferiore  della  medesima  , di  questo  tenore. 

BIBLIOTHECAM  HANC  COS.  MED.  TVSCORVM 
MAGNVS  DVX  I;  PERFICIENDAM  CVRAVIT  • 

AN.  DNI.  MDI.XXI.  III.  ID.  IVN. 

Fu  tutto  questo  stupendissimo  edificio  esattamvente  in 
tutte  le  sue  parti  disegnato  dal  celebre  architetto  fiorenti- 
no Giuseppe  Ignazio  Rossi  ; e dopo  la  morte  di  esso  in  un 
volume  splendidissimo  in  carta  reale  è stato  pubblicato  in 
Firenze  l’anno  lySq  con  questo  titolo:  La  Librerìa  Medi^ 
ceo-Laurenziana  , architettura  di  Michel  Agnolo  Buo^ 
narrati,  disegnata  ed  illustrata  atc.,  dal  di  lui  degnissi- 
mo figliuolo  Zanobi  Filippo  Rossi , ricco  di  XXll.  tavole 
egregiamente  intagliate  dal  Sig.  Bernardo  Sgrilli,  oltre  mol- 
ti altri  nobili  (/ben  intesi  ornamenti . 

I Codici  adunque  preziosi  raccolti  dai  magnifici  uomini 
Cosimo  Pater  Patriae,  Lorenzo  , e da  LeonX.  e da  Cle- 
mente VII.  quando  Michelagnolo  era  di  anni  i5  si  conser- 
vavano in  forzieri . 

Non  j)osso  tralasciare  d’inserir  qui  come  una  bella  gioia. 
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l’  elogio  j che  degnamente  consacra  in  special  modo  al  Ma- 
gnifico Lorenzo  il  celebre  Francesco  Pxobortelli  Udinese, 
nella  dedicatoria  , che  fa  del  suo  comento  sopra  T Arte  Poe- 
tica d’ Aristotile  a Cosimo  I.  che  è impresso  in  Firenze  in 
foglio  dal  Torrentino  l’anno  i548,  da  altri  finora  non  ri- 
portato. Adunque  così  scrive:  Lafrentius  ille ^ ille  in- 
qiiam  Lafrentius  magnfs,  omnes  certe  qui  ^el  ante  ipsum 
fueruntj  \>el  aliis  post  hac  aiinis  eriint  , hoc  genere  Laudi s 
super avit . Vastitas  foeda  ante  hunc  in  Italia  erat  rei  lit^ 
terariae,  paucique  reperlehantur  ^ qui  Laiinas  callerent 
litteras;  nani  Graecas  oioc  unus,  aut  alter  narrat  -,  libro- 
rum  K>ero  tanta  erat  pauciUis  jUjt  nullum  ex  veterihusmo- 
numentis  praeclaruni  aut  ramni  haberetur  in  manibus . 
Huic  igitur  rei  primiis  opem  tulit  ; misit  enini  in  Grae- 
ciam  homines^  qui  omne  librorwn  genus  perquirerent:  sic 
e ruderibus  Graeciae  ^ atque  ruinis  eruta  quam  plurima 
volumi na:  sic  e teterrima  servitute  molto  auro  praecla- 
rissimo  hominiim  monimenta , atque  ab  ipso  interitu  vin- 
dicavit  ; sic  domi  instituit  pracclarani  Ulani  Bibliothe- 
cam  Omni  librorum  genere  refertissimam,  sacrarium  ve- 
lati quoddam  bonaruni  omnium  disciplinarum. . Mox  ea 
aetas  tulit  Ficinos  ^ Argyropydos  ^ Crinitos  Laurentia- 
nos,  Halcyonios,  Picos,  Politianos , ed  alios  multos.  Cum- 
que  ob  librariorurn  inscitiam , tam  multae  maculae  es- 
sent  conspersae  veterum  voluminibus  , ut  vix  intelligi  pos- 
sent\  non  aliunde  nitorem  suum  acceperunt,  quam  ex  hac 
Bibliotheca:  cuius  ope  omnes  maculae  abstersae^  et  sana- 
ta vulnera^  quae  fuerant  imposita  j sanabunturque  mul- 
to ( uti  spero)  in  dies  plura . Tales  nobis , tantasque  coni- 
moditates  attulit  Medicea  vestra  Bibliotheca  , quae  a ma- 
gno olimi AFRENTio  instructa  fuit.ect .TI\  uyxesXM  famosissi- 
ma libreria  quanto  prima  darà  in  luce  una  compiuta  storia 
il  celebratissimo  Sig.  Canonico  Anton  Maria  Biscioni , del- 
la medesima  Regio  Bibliotecario,  mio  buon  amico,  il  qua- 
le ora  ha  sotto  i torchi  l’eruditissima  ed  esattissima  de- 
scrizione dell’ opere  contenute  ne’ codici  della  medesima,  e 
già  ne  sono  stampati  molti  fogli:  la  quale  siccome  sarà  agli 
studiosi  utilissima,  così  al  medesimo  recherà  una  maggio- 
re, e viepiù  chiara  dinominanza  . Non  devo  tralasciare  di 
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far  memoria,  che  i ootlici  Orientali  di  questa  preziosissima 
libreria,  pochi  anni  sono,  turono  diligentemente  descritti 
dal  dottissimo  Monsignor  Stefano  Evodio  Assemani,  Ar- 
civescovo d’Apamea,  e da  me,  insieme  col  catalogo  ragio- 
nato de’Codici  Orientali  della  Biblioteca  Regia  Palatina, 
dato  in  luce  in  foglio  nel  174^  per  ordine  del  nostro  cle- 
mentissimo Sovrano  Francesco  111.  Granduca  di  Toscana 
ora  Imperndore  de’ Romani  , Cesare  Augusto. 

La  testa  di  marmo  del  Fauno,  di  cui  in  questo  VII.  si 
ragiona,  si  conserva  nella  Galleria  del  Gran  Duca  . 

VIìI.  IO  Mostrandogli  sue  gioie  etc»  Chiaro  docu- 

mento si  ha  qui,  che  uno  degli  estimatori  e raccoglitori  in- 
telligenti de’ più  preziosi  avanzi  dell’  erudita  Antichità  , e 
di  gioie  intagliate  da  eccellenti  maestri  Greci  , e di  meda- 
glie, e di  altre  simili  rarità,  fu  il  Magnilico  Lorenzo,  per 
tale  celebrato,  e riconosciuto  dall’ insigne  Ezechiello  Spa- 
nemio  nella  Dissert.  1.  de  Praestan.  et  Usa  Nuniisin.  aa- 
tiquor.  come  ho  accennato  nella  prefazione  al  tom.  I.  del 
Museo  Fiorentino  pag.  XII.  e XIII.:  e assai  prima  daH’epi- 
stole  del  Petrarca  bellissimi  documenti  si  traggono  che 
egli  fu  il  primo  a introdurre  il  gusto  e la  scienza  antiquaria 
nella  sua  patria  . Volle  il  Magnifico  Lorenzo  nelle  sue  an- 
tiche gemme  e cammei  più  stupendi  , e insigni,  che  fosse 
scolpito  il  suo  nome  in  questa  guisa  : lAur.  MED.  coinè 
tutt’ora  si  vede  in  alquante  , che  restate  ci  sono  in  questo 
regio  Tesoro,  ed  in  altre  passate  nel  Museo  Farnese,  ed 
altrove  ancora,  e specialmente  in  Francia  j del  qual  uso,  0 
del  suo  fine  fa  menzione  il  nostro  Bernardo  Piucellui  nel  suo 
comentario  de  Bello  Italico  pag.  5t:  e 53  dell’edizione  del 
1733  colla  data  di  Londra  in  4.  > dove  deplora  il  noto  orri- 
bile spoglio  , che  ne  fu  fatto,  in  questa  guisa  : Erant  sane 
thesaiiri  K^eteres  pacis  diuturnae  , regi  acque  opuleiiliae 
ornamenta  y undique  toto  orbe  congesta . Nam,  quuni  iani 
pridem  gens  Mediceli  jloreret  omnibus  copiis , terra  ma- 
rique  cimcta  exquiìjere  , dum  sibi  Graecarum  Latina- 
rwnque  litterarum  monumenta  , toreumata  , gemmas  , 
margaritas,  aliaque  huìusumodi  opera  naturae  si  nini , 
et  antiquo  artificio  conspicua  ^ compareiit.  Quo  factum, 
est  y longo  aevOj  quo  haec  f amili  a stetit , ut  si  quid  prae- 
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ter  cetera" insigne  ex  antiqidtate  saevitiaque  temporuin 
supcrfuisset , vtteriim  Scrìptorum  codices , vasa  e sar^ 
donycht  ceterisque  gemniis  caciaia  , Deliaca  atquc  Co'^ 
rinthia  y lapilli  multiplici  sculptur  a ^ color  eque  peregre- 
gii  y pr aeterea  signa  , tabulae  , auruni^  argentunique  si- 
gnatum  perantiquo  opere,  multa  atque  lauta  supellex , 
€Uìicta  quae  animum  oculosque  accendercnt , undique  in 
Domum  Mediceam  conjluerent . Testimonio  sunt  litterae 
gemmis  ipsis  incisae,  lafbentii  nomen  praeferentes,  quas 
ille  sibi , familiaeque  suae  prospiciens , scalpendas  cura- 
vitjfuturum  ad  posleros  regii  splendoris  monumentuni  y 
licei  erdm  ex  his  coniectari  ,fuisse  aliquando  apud  Me- 
dices  aequa  proportioiie  reliqua  . Haec  omnia  magno 
conquisila  studio , summisque  parta  opihus  , et  ad  mul- 
tum  aevi  in  deliciis  abita  , qidbus  nihil  nobilius , ni- 
hil  Florentinae  quod  magis  oisendum  putaretur , uno 
puncto  temporis  in  praedam  cessere.  Tanta  Gallorum, 
avaritia  perjidiaque  nostrorum  fuit . Di  qui  parimente 
si  raccoglie  che  Miclielagnolo  Buonarroti  può  merita- 
mente annoverarsi  tra’  primi  antiquarj  Fiorentini  , non 
meno  che  tra  gli  Accademici  Platonici.  E qui  da  citarsi 
io  stupendo  incomparahil  cammeo  sacro  antico,  porta- 
to non  so  come,  nè  so  di  dove,  anni  sono  a Firenze, 
e qui  venduto  , e di  poi  comprata  dal  Signor  Conte 
Galisle,  uno  de’ primi  Signori  ed  ornamenti  della  Britannia. 
In  esso  si  rappresenta  Noè  coll’ arca;  scultura  antica  eccel- 
lente in  un  onice  di  considerahil  grandezza,  singolare  an- 
cora per  li  molti  suoi  varj  colori , ornato  di  otto  ligure  ol- 
tre ai  molti  e varj  animali . Nell’  imposte  adunque  dell’ar- 
ca è scolpito  il  nome  del  Magnifico  Lorenzo , come  si  è 
detto:  LAVR.  MED.  cioè  Laurentius  Medice'^ . Dìceuào  W 
Condivi  che  il  Magnifico  Lorenzo  avendo  presso  di  sè  in 
sua  casa,  ed  a tavola  Michelagnolo , che  gli  mostrava  bene 
spesso  (e  ciò  seguì  pel  corso  di  circa  due  anni,  che  vale  a 
dire  dal  1490  al  1492  ) le  sue  gioie , corniole,  medaglie  , e 
cose  simiglianti  di  molto  pregio  ; come  quei  che  lo  cono- 
sceva d’ingegno  e di  giudizio  ; se  ne  deduce  che  fin  d’ al- 
lora si  dilatò  più  che  mai  per  opera  del  gran  Lorenzo , lo 
studio  della  venerabile  erudita  antichità:  ne  è maraviglia 
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se  Mìchelagnolo  potè  acquistare  la  stupendissima  gemma 
annuìare,  accennata  nella  Prefazione,  la  quale  passò  poi 
nelle  mani,  e nel  Tesoro  deli  Re  Cristianissimo;  e forse  die 
anch’  esso  altre  si  fatte  rarità  avrà  acquistate  de^  più  eccel- 
tenti  artefici  Greci.  Da  queste  apprese  moltissimo;  instrui- 
to  nella  Mitologia  antica  ( studio  cotanto  necessario  ai  pit- 
tori e scultori,  da  moltissimi  di  essi  però  , e specialmente 
a’  nostri  tempi , assai  trascurato  ; onde  non  ò maraviglia  , 
die  restino  cotanto  indietro  ai  pittori  de’ secoli  trapassati  ) 
dal  dottissimo  Angelo  Poliziano,  die  fu  de’ primi  fonda- 
tori della  dotta  e buona  critica,  per  intendere  ed  ispie- 
gare  gli  autori  antichi  Greci  e Latini . — Del  gusto  finis- 
simo , e penetrantissimo  giudizio  , die  ebbe  Micbelagnolo 
nel  conoscere  le  opere  al  sommo  eccellenti,  e belle  e ma- 
ravigliose  sì  degli  antichi  Greci  artefici,  che  de’ moderni 
iipstri  Italiani , ci  sono  molte  riprove  . Piacemi  ora  addur- 
ne una  sola  riguardante  lo  stupendo  cammeo  col  ritratto  di 
FOCIONE , con  macchia  naturale  rarissima  della  pietra  , in 
Agata  Sardonica  scolpito  nel  Secolo  XV.  dal  celebre  Ales- 
sandro Cesari,  cognominato  il  Greco  di  cui  ra- 

gionando il  Vasari  nel  primo  volume  della  par.  UT.  delle 
Vite  de’ Pittori  a c.  2gi  scrive  die  Micbelagnolo  Buonar- 
roti stesso  guardando  T opere, che  tale  scultore  intagliava, 
presente  l’istesso  Giorgio  Vasari,  disse  che  era  venuta 
l’ ora  della  morte  dell’  arte  ; perciocché  non  si  poteva  ve- 
der meglio.  Di  poi  alla  pag.  292  narra  die  l’intaglio  di 
questo  valentuomo  , che  passò  tutti , fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese  , che  è miracolosa,  ed  è il  più  bel  cammeo  , che  si 
possa  vedere . Questo  stesso  aramirahil  cammeo  ora  è pos- 
seduto, e ben  ^conosciuto  dal  chiarissimo  Sig.  Anton  Maria 
Zanetti  q.  Girolamo,  mio  stimatissimo  amico,  con  altre 
moltissime  insigni  gioje  antiche , e moderne  , le  quali  fan 
fede,  e mostrano  chiaramente,  quanto  egli  sia  grande  esti- 
matore e conoscitore  di  opere  sì  insigni;  e quanto  onore 
abbia  fatto  a se  stesso  colla  sua  virtù , ed  alla  gran  Metro- 
poli Venezia,  sua  inclita  patria.  Queste  gioje  egregiamente 
in  più  di  LXXX.  tavole  intagliate , saranno  da  esso  quanto 
prima  date  in  luce  ; ed  a mia  somma  gloria  ascrivo  di  aver 
itvuto  la  sorte  di  descriverle , ed  illustrarle  con  alcune  mie 
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osservazioni  Latine,  le  quali  nel  nostro  Toscano  idioma  tra- 
dotte dair eruditissimo  Sig.  Girolamo  Zanetti,  cugino  di 
esso,  saranno  pubblicate  . 

X.  Pag  II.  Il  Bassorilievo  di  marmo , in  cui  Micbela- 
gìiolo  essendo  di  età  presso  a tredici  anni,  o poco  più,  mi- 
rabilmente scolpì  la  zuffa  de’ Centauri , nella  Galleria  Biio- 
narrotiana  si  conserva , ed  è un  marmo  quasi  die  quadro. 
Bisogna  die  resti  attonito  dii  è intelligente,  vedendo  il 
grande  maraviglioso  aggruppamento  di  tante  figure,  di- 
sposte senza  veruna  confusione  , le  quali  operano  tutte  , e 
tutte  combattono , e si  azzuffano  insieme , e quai  bei  nudi, 
e come  muscoìeggiati , vi  compariscono.  Io  conservo  nel 
mio  museo  lo  sbozzo  di  un  Bassorilievo  di  terra  cotta , die 
fu  del  Canonico  Mes.  Pandolfo  B.icasoli , in  cui  è a mara- 
viglia bene  scolpito  un  Gigante,  ebe  mostra  di  precipitare, 
e colle  mani  alla  rupe  si  aggrappa,  e veramente  vedendosi 
essere  un  primo  modello,  di  stupore  empie  la  mente  de- 
gl'intendenti. 

DcirErcole  scolpito  in  marmo  da  Midielagnolo , allo 
braccia  quattro  , conservo  nel  mio  museo  il  primo  sbozzo , 
o modello  della  testa , alta  circa  s^tte  dita:  e certamente 
non  si  può  vedere  cosa  più  beila  , nè  più  espressiva  della 
vera  effigie  in  atto  di  pensare  di  questo  eroe:,  essendomi 
stata  data  per  tale  da  Vittorio  Barbieri,  uno  de’ più  bravi 
scultori  dell’ età  nostra,  le  cui  opere  assai  pulite  e studiate 
sono  in  varj  luoghi,  e snecialinenie  nella  Galleria  della  bel- 
la villa  dd  Sig.  Marebese  Giovanni  Corsi  a Sesto,  e pari- 
mente ili  Portogallo.  Una  deimdtime  opere,  ebe  ba  fatto 
il  Barbieri , è la  bella  e divota  Pietà  di  marmo  , ebe  ba  do- 
nato alla  Chiesa  di  S.  Trinità  di  Firenze  de’Mona.ci  Yallom- 
brosani,  presso  alla  quale  ba  ordinato  per  testamento  di 
esser  sepolto . 

X.  Pag.  1 1.  Che  il  Magnifico  Lorenzo  passò  da  questa, 
vita  . D.  Pietro  Delfino  Veneto,  Priore  dd  sacro  Eremo, 
e Generale  di  tutto  l’  Ordine  de’  Camaldelensi  , avendo 
narrati  al  P.  D.  Ventura  , Abate  di  S.  Michele  di  Murano. 
nell’Epist.  XXVlll.  del  Lib.  lii.  alcuni  strani  accidenti  av- 
venuti poco  avanti,  che  morisse  il  Magnifico  Lorenzo,  di- 
ce die:  quatriduo  post  Laarentius  Medices  ^ homo  {ut  no-^ 
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^ti)  tanti  nomini s et  famae^  hora  circiter  quincta  noctìs 
noni  dici  mensìs  huius  {aprilis  an.  MCCCCXCII  )in  Pa- 
latio  suo , quod  Caregium  vocant , extra  urhem  situm , 
longo  ajflictatus  morbo,  ac  multìs  diu  oexatus  doloribus  j 
concessit  naturae . Nella  seguente  Lettera  XXIX.  scritta 
dal  medesimo  al  P.  D.  Guido  Priore  del  monastero  degU 
Angeli  di  Firenze,  nelle  braccia  del  quale  munito  del  di- 
vino Viatico  spirò  il  Magnifico  Lorenzo,  che  è in  data  dei 
25  Aprile  dell’  istess’  anno  1492?  fa  al  medesimo  insi- 
gne uomo  questo  bellissimo  elogio  , che  mi  è piaciuto  qui 
riferire.  Fuit  homo  pietate,  religione,  clementia  insignis. 
Multa  in  eo  literatura  ; multa  rerum  experientia . In 
sermone  adeo  graois , ut  quicquìd proferret , prò  senten- 
tia  kaberetur . Tanti  praeterea  in  rebus  omnibus  judicii 
fuit,  ut  ad  omnia , de  quibus  mentio  incidi  sset , paratum 
semper  haberet  responsum  rebus  accommodatum . Tantae 
itidem  auctoritatis,  ut  quicquid  suasisset  faciendum,  prò 
numine  ducer  et  ur . Tanto  denique  in  honore , et  reveren-. 
tia,  tum  apud  suos,  tum  apud  omnes  Principes  Christine 
nos , nec  non  exter as , atque  barbaras  nationes  fuit , ut 
Principatu  dignus  semper  existimatus  sit  ; fueritque  no~ 
inen  eius  per  universum  orbem  prue  multis  Principibus 
glqriosum  . 

XI.  Pag  I \ .Pier  de’  Medici  ,figliuol  maggiore  di  Lo- 
renzo etc.  Avendo  Pier  de’  Medici  ad  esempio  del  padre 
prestato  ogni  ajuto  e favore  al  nostro  Micbelagnolo  , non 
sarà  discaro  che  io  soggiunga  T elogio,  che  alla  virtù,  ed 
al  merito  di  lui  fa  il  mentovato  General  Pietro  Delfino  nel- 
la seguente  pistola  XXX.  che  di  Roma  scrisse  al  medesimo 
Piero  il  dì  28  d’ Aprile  1492  consolandolo  per  la  grave 
perdita,  che  aveva  fatto  del  padre.  Imago  certe  patris  es, 
et  qui  videt  te,  videi  et  patrem:  dividi  ab  eo  non  potes  : 
seguitar  te , quocumque  ieris  Vis  videro,  quam  similem 
sui  te  in  omnibus  genuerit.  Magnus  fuit  Laurentius  non 
solum  crudi  ti  one,  et  ingenio  ] veruni  et  apud  suos,  et 
exter  OS  omnes  auclorilate  et  grati  a.  Magnus  tu  itidem 
in  his  oniìiibus  , Petre.  Nani  sicut  magno  luctu  et  dolore 
exceptum  fuisse  a concivi  bus  omnibus,  et  universa  repii- 
blica  optimi  Genitoris  tui  funus  audio  : ut  maiorem  niniF 
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rum  pietatls  si^nificationem  non  potuerint  praeseferre  ; 
ita  quoque  se  tihi  ohtulisse  haud  ingratum  patrìam  acce- 
pi  prò  patre  tuo  optime  de  se  merito , et  ea  quidem  fide , 
ut  alterum  in  te  Laurentium  se  se  intueri  atque  compie- 
cti  arbit retur . Neque  verbi s tantum  ; veruni  continuo  re 
ipsa  praestiterunt , quod  obtulerant  concives  lui.  Evectus 
es  quamprimwn  y immature  licei , ad  eas  omnes  dignita- 
tes  y quibus  erat  praeditus  Laurentius . Superandant 
haud  immerito  aetatem  honoribus  decreverunt  \ quoniam 
tu  honores  virtute  ac  probitate  super av eri s y atque  huc  lo- 
ti tum  patrisy  tum  tua  conscenderis  sapienti  a.  Jbiice  i- 
gitur  omnem  ex  animo  tristitiam  \ quin  potius  gaude,  et 
laetare . 

XVI  ^ag.  i5.  Qui  sì  parla  della  seconda  cacciata  desila 
Casa  de" Medici,  di  cui  così  scrive  raes.  Benedetto  Vaì'clii 
nel  Lib.  I.  della  Storia  Fiorentina , sul  principio . „ La 
,,  seconda  , fu  cacciato  Piero  suo  bisnipote  ( cioè  di  Cosi- 
mo ) figliuolo  di  Lorenzo  di  Piero , insieme  con  Giovanni 
„ Cardinale, il  quale  fu  poi  Papa  Lione  Decimo,  e Giuliano, 
„ detto  per  soprannome  il  Magnifico,  il  quale  fu  poi  Duca 
,,  di  Nemors,  suoi  fratelli,  e con  un  suo  piccolo,  ed  unico 
„ figliuolo  maschio,  chiamato  Lorenzo,  per  Lorenzo  vecchio 
„ suo  avolo,  il  quale  fu  poi  Duca  d’Urbino  ; la  qual  caccia- 
>,  ta  seguì  r anno  i494;  cd  eglino  dopo  diciotto  anni , che 
,,  stettero  fuorusciti,  furono  nel  mille  cinquecento  dodici 
„ rimessi  in  Firenze  tutti,  eccetto  Piero , il  quale  era  af- 
„ fegato  nel  Garigliano  Tanno  i5o3  Ritornò  questa  il- 
lustre Famiglia  in  Firenze  sempre  maggiore,  e piu  po- 
tente, che  partita  non  se  n’era,  come  narra  Tistesso 
Varchi . 

XVIII.  Pag.  iB.  ( Perciocché  in  quel  tempo  il  lapis 
non  era  in  uso).  Intende  qui  il  Condivi  del  lapis  piombino, 
delT origine  del  quale  , e del  tempo  quando  cominciò  a 
usarsi  dai  disegnatori,  non  trovo  chi  ne  parli.  Il  Baldinuc- 
ci  nel  Vocabolario  Toscano  delTarte  del  Disegno  registra 
tal  voce  Lapis  m.  Amatila  f Matita/,  ma  non  dice  cosa 
al  nostro  pi'oposito  . Nulla  nè  pure  si  dice  nel  gran  Voca- 
bolario della  Crusca  ; e nè  pure  tal  voce  , perchè  latinizza, 
si  registra,  e si  spiega.  Bella,  utile  ed  erudita  sarà  Timpre- 
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«a  di  clii  ci  darà  sopra  dell’uso  di  esso  sicure  notizie . Il  la- 
pis però  di  miniera , tanto  rosso  , che  nero , die  amatita  , 
e matita  A'olgarmente  si  dice , viene  il  più  perfetto  dalle 
miniere  della  Spagna,  ed  era  in  uso  ne’ tempi  del  Buonar- 
roti, ed  anche  prima,  e ne  fa  indubitata  fede  il  Vasari  nel- 
la A ita  del  medesimo  a pag. 

XIX.  Pa^.  19.  La  maravigliosa  Statua  di  Bacco,  che 
qui  vivamente  si  descrive,  secondo  come  è,  e come  si  ideò 
di  farla  Michelagnolo  , si  conserva  nella  Galleria  del  Gran 
Duca  di  Toscana  , ed  è bellissima,  e maravigliosa  in  ogni 
sua  veduta , ed  in  tre  di  queste  si  rappresenta  nel  Tomo 
delle  Statue  del  Museo  Fiorentino  , egregiamente  intaglia- 
ta nelle  Tav.  LI.  Lll.  LUI.  colla  seguente  illustrazione  da 
me  fatta,  ed  esposta  alla  pag.  55.  e 56.  di  quest’  opera. 
BACCHVS  CVM  SATYRlScO  . Michaelis  Angeli  bonarotii 
Sculptoris , Pictoris  , ed  Architecti  nobili scjue  Poetae 
Fiorentini , cui  fama  ubique  vulgata  divini  cognomen  do- 
LIBERI  PATRIS , siuiulacrum  quod  cimi  an^ 
tiquis  praestantram  Graecorum  Fwmanorumque  Artifi- 
cum  operi  bus  coniungimus  ^ nenio , ut  arhitror  ^ mirabi- 
tur  ^ qui  illud  contemplatus  fuerit  : nani  quum  expres-- 
sum  sit  summa  diligentia  ^ summo  studio  ac  labore  ^ vetuf 
storimi  operimi  gloriam  non  aemulatur  soluni  , veruni 
etiani  cumulati ssime  consequitur . Legenti  miìii  summa 
culli  voluptate  Callistrati  descriptionem  statuarum , ac 
precipue  e am  ^ quam  faci  t ^ signi  ahenei  Bacch\  in  Cre- 
telisi  nemore  positi  , quod  eximius  P raTiteles  fabricave-^ 
rat,  multa  occurrerunt , quae  cum  hoc  Signo  elegantissi- 
mo atque  adniirando  congruunt,  et  quani  maxime  conve- 
niunt.  Ipso  stata  corporis  Bacchiis  ita  sculptus  est , ut 
epoto  vino  e cyatho,  quem  dextera  rnanii  tenet,  cui  etiam 
Oddi  s, et  oreinliiare  quodammodo  vi  detur,  fere  collabenti 
similis,  vel  ebrius,  vel  ebrietati  proximus,  furore  accendi 
videatur  ; tanto  artis  ingenio,  tanta,  opificii  industria  ac 
solerti  a expressus  est , ut  membra,  ipsa  moveri , e dehac- 
diari  lam  videantur , Artus  omnes  , humeri , brachi  a ^ 
pectus , corpus  , entra  , pedes  ita  motliier  fabrefacti  cen^ 
sentur,  ut  ad  humanwìi  sensimi  referri  possi nt , et  cum 
game  marmor  concinne  convenia t,  Ceierum  per  omnia 
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Jloridus,  tcnerltudine  refertus,  cupidine  dìfjluens^  in  ri- 
sum  totus  eleganter  effusus»  Caput  eìus pampini s redimi- 
tur,  warumcfue  racemis  distingiiitur  elegantissime j qui 
eincinnorum  nexus  a fronte  fusos  perhelle  reprimunt . 
Totum  corpus  nudum  est  ^ nulla  pars  nebride  ohumhra- 
tur , ut  cunctus  humerorum , ac  pectoris  micans  splendor y 
decus  ac  vigor  avidos  spectantium  oculos  impleat . Post 
eum  quasi  latitans  sedet  in  trunco,  e quo  hinnuli  exu-^ 
vium  pendet  y SATYRISCVS,  qui  uvas , quas  idem 

Bacchus  laetitiae  dator  sinistra  manu  praefert , clam 
Clini  risu  arrodit.  Profecto  totum  hoc  symplegma  mira 
arte  fabricatum , certat  cum  naturae^  ac  sensuum  verita- 
te y fallitque  oculos  spectantium  y qui  antiquwn  opus  esse 
iudicant  : Omnes  Statuae  intuentibus  exhibent  complures 
prospectus  ratione  loci  ubi  contemplantur  ; ex  his  prospe- 
ctibus  unus  saltem  occurrit  miiiiis  gratus  y atque,  ut  aiunt 
Pictoresy  inter dum  odiosusi  in  hoc  vero  pereximio  Fio- 
rentini Praxitelis  Michaelis  Angeli  Bonarrotii  simulacro 
prospectus  omnes  undequaque  absolutissimum  alque  pul- 
cherrimum  eius  opus  declarant  y summaque  cum  volupta- 
te  spectandum  y quos  hae  tres  Tabulae  ostendunt . 

Questa  pure  egregiamente  è descritta  dal  Vasari  alla 
pag.  <721 , Con  tale  occasione  merita  di  essere  ram.mentata  5 
e commendata  altresì  sommamente  la  statua  di  marmo 
esprimente  un  Bacco  giovane , una  delle  più  eccellenti  ope- 
re di  Jacopo  Sansovino  scultor  Fiorentino  , meritamente 
come  maravigliosà  lodata  dal  Vasari  nella  vita  di  lui  a pag. 
825,  e 826  della  par.  Ili  , al  quale  rimetto  lo  studioso  leg- 
gitore. Dice  il  Vasari  che  ad  istanza  di  Giovanni  Bartoli- 
ni  ne  fece  prima  il  modello,  il  quale  a questo  ^nobile  uomo 
Fiorentino  piacque  oltre  modo  . Io  conservo  nel  mio  museo 
il  capo  stesso , modello  di  questo  suo  Bacco , che  da  me  ri- 
scontrato coir  originale,  in  alcune  parti  apparisce  più  gra- 
zioso, e più  hello.  È alto  presso  che  cinque  dita.  Questa 
statua  di  marmo  dal  casino  de^Bartolini  in  Guaifonda,  in 
oggi  de’ Signori  Marchesi  Riccardi,  dove  fu  posto,  passò 
poi  nella  Galleria  del  Gran  Duca;  e si  può  vedere  riporta- 
ta nel  tomo  delle  statue  del  Museo  Fiorentino  alla  Tav. 

L!V'  ’ 
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Michelagnolo  sono  enumerati  nelle  notizie  letterarie  ed 
istoriclie  intorno  agli  uomini  illustri  deirAccaderuia  Fio- 
rentina , in  quelle  clic  di  tal  valentuomo  furono  compilate, 
come  si  è detto,  da  Girolamo  Ticciati  scultore,  architetto 
e poeta  Fiorentino  . Si  annoverano  tra  questi,  i Rafiona- 
menti  ^ le  Lettere , e le  Rinie.  Di  queste  un  esemplare,  in 
gran  parte  di  pugno  di  Alichelagnolo,  si  conserva  nella  Va- 
ticana ,•  altro  presso  i suoi  eredi.  Basti  il  testimonio  del 
Berni,  il  quale  nel  Capitolo  a Fra  Bastiano  del  Piombo  a 
car.  28  e 29 , della  prima  parte,  cosi  commenda  lui,  e gli 
scritti  di  esso  ; 

JLo  visto  qualche  sua  ConiposirJone  : 

Son  ignorante , e pur  direi  d' avelie 
Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone  : 

Siedi  egli  è nuovo  Apollo , e nuovo  Apelle . 

E poco  appresso  ; 

E’  dice  cose  y e voi  dite  palmole. 

La  descrizione  poi , che  in  questo  §.  XX.  fa  il  Condivi  del 
maggior  prodigio  del  magistero  dello  scarpello  del  Buonar- 
roti, che  si  ammiri  in  Roma,  qual  si  è il  Cristo  morto  in 
grembo  alla  sua  addoloratissima  Madre,  mi  dà  motivo  di 
far  qui  memoria  di  un  prezioso  quadro  rappresentante 
l' istesso  soggetto , il  quale  sU  esposto  ad  un  Altare  a mano 
destra  nella  Chiesa  Priorale  di  Marcialla,  che  non  è trop- 
po lontana  dalla  via,  che  a Pisa  conduce,  passando  da 
Tavernelle.  Questo  quadro  è a fresco,  ed  è della  prima 
maniera  di  Michelagnolo;  e rappresenta  una  Pietà  , posta 
nel  mezzo  dalle  immagini  di  due  Santi  Martiri.  E fama  ve- 
nuta da’ vecchi  abitatori  più  intelligenti  e pratici  di  quel 
paese , che  Michelagnolo  lo  facesse  in  congiuntura  , che  si 
portava  a far  qualche  giorno  di  campagna  nella  villa  de’no- 
hili  Signori  Serragli,  che  è situata  pochi  jìassi  distante  a 
detta  Prioria;  la  quale  in  quei  tempi  era  tenuta  da’PP.  di 
S.  Agostino;  ed  ora  è di  proprietà  de’ Signori  Neretti.  Tal 
notizia  mi  fu  data,  nell’ osservar  che  feci  con  sommo  pia- 
cere tal  quadro,  dal  celebre  antiquario  Francesco  Pitto- 
reggi,  il  28  di  Settembre  del  1741  allor  che  io  passava  per 
tal  paese,  conducendo  meco  un  pittore,  per  far  disegnare 
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alquanti  monumenti  Etrusclii,  cbe  sono  nella  villa  de*  no-  ; 
bili  Signori  Giacomini . 

XXL  Pag.  21.  Questa  statua  colossale  , cbe  dal  Condivi  ! 
si  dice  da  tutti  esser  cbiamata  il  Gigante,  dal  Vasari  nel- 
la vita  di  Francesco  Salviati  par.  III.,  pag.  627  e da  Ben- 
Yeniito  Cellini  nella  vita,  che  di  se  scrisse , si  chiama  Da^ 
vie  del  Buonarroto,^  che  è sopra  la  Ringhiera  , a canto 
alla  porta  del  palazzo  della  Signoria  : e in  questa  vita 
di  Micbelagnolo , un  David  giovane  con  una  frombola  in  \ 
mano , e come  tale  dal  Borghini  nel  Riposo  Lib.  II.  e W.,  i 
dal  Cmelli , e da  altri  è descritta  , e sommamente  lodata.  j 
Vedasi  il  Vasari,  cbe  narra  come  le  fu  restaurato  un  brac-  ^ 
ciò  , cbe  fortuitamente^  alla  medesima  rotto  in  tre  pezzi.  j 
Fu  rizzata  questa  Statua  singolare  e mirabile  Tanno  i5o4  i 
quando  Micbelagnolo  non  aveva  ancor  compito  Tanno  ven- 
tinovesimo della  sua  età.  Si  veda  il  Vasari,  cbe  di  questa 
scrive  diflusaraente , e fa  note  altre  particolarità,  alla  pag. 

723  e 724*  Dal  Giornale  degli  operai  di  S.  Maria  del  Fio- 
re dell* anno  i5oi  a.  car.  i43  si  ricava  la  Seguente  meoio- 
ria , comunicatami  dal  Sig.  Gio:  Batista  Dei,  antiquario 
Fiorentino  . 

„ Ricordo  questo  dì  i5  d’ agosto,  come  e*  nostri  Signori 
5,  Consoli,  e gli  operai  insieme  radunati  nella  nostra  udien- 
„ za  questo '^di  detto,  per  loro  partito  allogorno  a Micbe- 
„ langelo  di  Lodovico  Buonarroti  maestro  di  scalpello  a 
„ lavorare  un  gigante  di  marmo  di  braccia  9 in  circa,  e ca- 
,,  varne  una  figura  di  detta  altezza  , vocato  un  Davitte,  el 
,,  quale  detto  Michelangelo  a cominciare  a lavorare  el  pri- 
„ ino  di  Settembre  prossimo  i5oi  e di  sua  parte  di  fatica  i 
„ detti  di  sopra  deliberarono  per  loro  partito  , che  per 
,,  tempo  di  anni  2 cominciati  come  di  sopra , avesse  per  ' 

„ ciascuno  mese  Fiorini  6 larghi  di  grossi  el  mese  : e più  , 

„ che  avendo  il  detto  Michele  Agnolo  bisogno  di  valersi  j 
y,  de’ nostri  maestri  di  casa  per  simile  opera,  li  sia  lecito 
„ adoperarli , senza  spesa  alcuna  di  suo  ,.  . Cominciò  a la- 
vorare detto  Michelangelo  adì  i3  di  settembre  i5oi  detto 
gigante. 

Parla  parimente  il  Vasari  del  tondo  di  bronzo , in  cui 
Micbelagnolo  gettò  la  Madonna  col  suo  Figliolino  in  grem- 
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a requisizione  rie’  Masclieroni  Mercatanti  Fìandresi. 
La  tavola  tonda  in  cui  Miclieìognoìo  dipinse  nostra  Donna 
a messer  Agnol  Doni,  nobile  fiorentino,  si  conserva,  e si 
vede  nella  tribuna  della  Galleria  del  Gran  Duca,  collocata 
sapra  lo  stipo  grande  delle  gioje,  dieci  anni  sono  traspor- 
tate in  altra  stanza;  e dal  Vasari  è descritta  con  molte  al- 
tre particolarità  notabili  alle  pag.  e 7^5. 

XX H.  Pa§,  ij..  Ricercato  da  Piero  Soderini  suo  gran- 
de amico  . Recò  a Micbelagnolo  somma  gloria  e vantaggio 
l’ esser  amico  di  Pier  Soderini;  e non  minore  la  ricevè 
] istesFO  Soderini  dalF  aver  per  suo  amico  sì  valentuomo. 
Eletto  ebe  fu  Gonfaloniere  della  Repubblica  Fiorentina  , 
presentò  al  medesimo  le  sue  congratulazioni  il  dì  6 dì  mar- 
zo del  i5oi,  il  Generale  delF  Ordine  Camaldolense  Pietro 
Delfino,  al  medesimo  indirizzandola  Lettera  LXX del  Lib. 
VI.  di  tal  tenore:  Accepto  nuniio  promotionis  tune  , tfuod 
magno  omnium  fere  consensu  Vexillifer  lustitiae  fueris 
declaratus  j gavisus  swn  valde . Nam  cum  et  probitate 
morum , et  litter atura  non  mediocri  praeditus  sis , mw/- 
tosque  ac  praecipuos  in  ista  tua  inclita  editate  eodem 
tenore  magistratus  gesseris;  merito  sane  evectus-es  ad 
summum  dìgnitatis  ^radum  . Gratular  autem  non  tam 
tuae  magnitudini  j quam  isti  reipublicae , imo  huic  longe  ^ 
magis  y quam  tihi.  Più  sorprendente  è F elogio,  ebe  fa  il 
prelodato  Generale  al  Soderini  per  la  recuperazione  di 
Pisa,  colla  Lettera  XIX.  del  Lib.  IX.  in  data  de’ 10  Giu- 
gno i5o8.  Singulari  eli  am  laude  ac  praeconio  dignus  es; 
qui  in  reeuperanda  rebelle  cintate  nulli  unquam  officia 
defui  sii.  Quis  enim  non  sumniis  efferat  laudihus  indefes^ 
sam  sedulitatern  tuam^  ad  hoc  perfid endum  opus  ahs  te 
SI  ne  intermissione  exhihitam  ? Vi  cisti  tuo  sapienti  consi - 
liOj  nec  minus  tua  constanti  patìentia  post  dluturnam 
concertationem  ^ subdi torum  lucrum  duritatem  ac  perti-^ 
naciam  Nullam  habuisti  ^ ex  quo  suìiimum  istum  iniisti 
magistratum.  <eel  sumptum , vel  lahorum  ^ vel  dìscrimi- 
num  rationem;  donec  suo  tempore  factus  es  per  Dei  cle~ 
mentiam  piissimi  voti  lui  compos.  Quo  serius  Pisae  rece- 
ptae  ahs  te  sunt , eo  JiUurae  sant  et  libi , et  tuo  populo 
^ gratiores. 
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XXIII.  Pag.  23.  De’sonetti  e delle  rime  di  Michelagno- 
lo,  e quando,  e da  cbi,  e quante  volte  siano  stati  dati  in 
luce,  si  è ragionato  di  sopra  alla  pag  98.  ed  appresso. 

XXXI.  Pag,  3 1.  Descrive  diffusamente  questo  raaravi- 
glioso  artifiziosissimo  Cartone  il  Vasari  alla  pag.  725  e 726 
della  vita  di  Michelagnoio  , e nomina  molti  de’ più  bravi 
dipintori  giovani,  cbe  in  questo  studiando,  diventarono 
in  tal  arte  eccellenti , e grandemente  profittarono . F ecelo 
in  concorrenza,  e a gara  con  Lionardo  da  Vinci:  al  qual 
proposito  torna  benissimo  il  riferir  qui  quel,  che  Benvenu- 
to Cellini,  amicissimo  del  Buonarroti,  cbe  sempre  chiama 
divino  ^ come  xxno  de’ maggiori  conoscitori  delle  virtù  di 
lui,  scrive  nella  sua  vita  pag.  12  e i3.  „ Questo  Cartone  fu 
„ la  prima  opera  , cbe  Michelagnoio  mostrò  delle  sue  ma- 
,,  ravigliose  virtù,  e lo  fece  a gara  con  un  altro,  che  fa- 
j,  ceva  Lionardo  da  Vinci,  che  avevano  a servire  per  la 
„ sala  del  Consiglio  del  Palazzo  della  Signoria.  Rappresen- 
„ lavano  quando  Pisa  fu  presa  da’ Fiorentini  : e il  mirabile 

Lionardo  da  Vinci,  aveva  preso  per  elezione  di  mostra- 
,,  re  una  battaglia  di  cavalli  con  certa  presura  di  bandiere 
,,  tanto  divinamente  fatti , quanto  immaginar  si  possa.  Mi- 
„ cbelagnoio  Buonslrroti  nel  suo  dimostrava  una  quantità 
„ di  fanterie  , cbe  per  esser  d’estate , s’ era  no  messi  a ba- 
,,gnare  in  Arno:  e in  questo  istante  mostra  che  si  dia 
„ all’ arme j e quelle  fanterie  corrono  all’arme,  e con  tan- 
„ ti  bei  gesti,  che  mai  nè  dagli  antichi,  nè  da’ moderni  si 
,,  vedde  opera,  che  arrivasse  a così  bel  segno,  e così  alto; 
,,  e siccome  io  ho  detto,  quello  del  gran  Lionardo  era  bel- 
,,  lissimo  e mirabile.  Stettero  questi  due  Cartoni,  uno  nel 
,,  palazzo  de’  Medici , e uno  nella  sala  del  Papa  : in  men- 
„ tre  eh’  eglino  stettero  in  piè,  furono  la  scuola  del  mon- 
„ do:  sebbene  il  divino  Michelagnoio  fece  la  gran  Cappella 
„ di  Papa  Julio  , dappoi  non  arrivò  a questo  segno  mai  al- 
„ la  metà  ; e la  sua  virtù  non  aggiunse  mai  alla  forza  di 
„ quei  primi  studj  „ . 

XXXIII.  Pag.  33.  e 34,  Assai  più  particolarità  ci  fa  no- 
te il  Vasari  alla  pag.  ^ e 782  e 733  e seguenti , nel  de- 
scrivere diffusamente  le  grandi  fatiche  di  Michelagnoio 
tollerate  con  sommo  disagio,  dispendio  suo,  ecostante- 
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mente  a dispetto  de"  suoi  potenti  emuli  ed  avversar) , nel 
dipignere  a fresco  la  Cappella  di  Papa  Sisto  IV. , che  termi- 
nò senza  ajuto  veruno  di  altri,  e nè  pur  di  chi  gli  maci- 
nasse i colori:  ed  in  poco  tempo  la  condusse  a perfezione, 
non  però  a quella  ultima  finitezza  , che  egli  voleva,  e che 
gli  averebbe  data , se  Papa  G iulio  avesse  avuto  un  poco 
più  di  flemma  , e non  fosse  stato  si  subito , impetuoso , e 
impaziente  discoprirla.  Vedasi  l'elogio,  che  alla  pag.  ySS 
meritamente  fa  di  questa  stupendissima  opera  il  diligen- 
tissimo Vasari , il  di  cui  giudizio  è ottimo , sicuro  ed  in- 
contrastabile. Mirabil  cosa  è il  pensare  che  di  tutto  il  be- 
ne ordinato  raaraviglioso  complesso , e serie  di  queste  sa- 
cre storie  del  Vecchio  Testamento,  sì  proprie  di  un  luogo 
cotanto  venerabile  e sacrosanto,  fu  il  gran  Michelagnol© 
1"  inventore,  l’autore,  il  maestro,  senza  1’  altrui  ajuto;  nel 
che  ha  mostrato  ancora  quanto  versato  fosse  nelle  divine 
Carte,  e come  da  buon  teologo,  e saggio  storico  bene  e 
dottamente  pensasse;  non  si  discostando  dall’antica  idea 
de’ primi  Santi  Padri,  e de’ Sommi  Pontefici  e sacri  Pa- 
stori, i quali  tali  storie  si  del  Vecchio,  che  del  Nuovo  Te- 
stamento vollero  che  per  istruzione  de’ Fedeli  fossero  rap- 
presentate nelle  Basiliche  con  pitture  a mosaico:  il  che  si 
può  credere  avere  benissimo  osservato  questo  ingegnosis- 
simo incomparabile  artefice  , il  quàle  per  avventura  aveva 
in  mente , oltre  a tanti  esempli,  che  in  Roma,  ed  in  Ra- 
venna si  vedevano,  che  anche  il  nostro  bel  San  Giovan- 
I ni  ba  tutta  la  cupola  sua  ornata  in  tal  guisa  di  pitture  a 
I mosaico,  tratte  dal  Vecchio  e Nuovo  Testamento,  con 
ordine  e disposizione  ammirabile,  ed  instrutlive  della  pie- 
tà de’Cristiani,  chele  contemplano.  Anche  nell’ istesso  no- 
stro Battistero  di  San  Giovanni  ne’ parapetti  de’ terrazzini, 

0 del  Gatecumenio , sono  dipinti  a mosaico  i Patriarchi  ed 

1 Profeti,  ritratti  fino  a mezza  vita  al  naturale,  e in  mano 
tengono  un  volume  , o cartella  , nella  quale  è scritta  la  lo- 
ro profezia  , e vaticinio;  e nella  biscia  torno  torno  sopra  i 
varj  archi , per  li  quali  passa  il  lume  dalle  finestre  , sono 
espressi  parimente  al  naturale  in  pittura  di  mosaico  ifpri- 

‘ mi  SS.  Padri,  dottori,  e maestri  tanto  della  chiesa  Greca, 
che  della  Latina . 


I 
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XXXIX.  Pàg,  4^-  Il  flisegno  della  facciata  della  Basilica 
di  S.  Lorenzo , fatto  da  Michelagnolo,  per  ordine  di  Papa 
Leone  X.,  si  conserva  in  un  Gabinetto  della  Galleria  del  i 
Sig.  Lionardo  Buonarroti,  che  è per  la  bellezza  e maestà  ^ 
sua  degno  di  essere  intagltato.  Quel  modello  di  legno,  die 
si  vede  finora  nel  vestibolo  della  Biblioteca  Laurenziana 
assolutamente  non  si  giudica  di  Micbelagnolo  ; a cui  pare 
che  corrisponda  un  disegno  ad  acquerello  , che  mi  ba  cor- 
tesemente mostrato  il  cbiarissirno  Sig.  Filippo  Libero  Ba- 
rone De  Stoscb.  Egli  però  ha  quello,  die  d’ordine  del  me- 
desimo Papa  Leone  X.  fu  fatto  dal  gran  Rafiàello  d’  UrbU  j 
no:  e non  sono  troppi  anni,  che  egli  lo  acquistò  in  Firenze  ; j 
e che  poi  venuta  l’occasione  , generosamente  offerì  in  dono  j 
alla  Serenissima  A.nna  Maria  Luisa,  Elettrice  Palatina  del  | 
B.eno,  Gran  Principessa  di  Toscana,  allorché  invogliata  j 
era  di  fare  alla  predetta  Basilica  la  facciata  , di  cui  manca  ; ! 
ma  ella  rendè  1’  originale  al  Sig.  Barone  , ringraziandolo;  e ^ 
solo  si  riserbò  una  copia , che  fece  fare.  Io  ITio  veduto,  ed  | 
è veramente  bello,  nobile  e maestoso;  ma  per  la  troppa 
ricchezza  dell’ornato  sembra  che  monterebbe  a una  spe- 
sa incredibile. 

~ Pcig.  f44*  I^^l  Marchese  Alberigo  — Alla  pag.  99  si 
correggano  i numeri  in  questa  guisa. 

In  proposito  della  Libreria  Laurenziana  , si  aggiunga 
alle  tuie  note  alla  pag.  119  dopo  la  Un.  8.  Celebra  con 
somma  eleganza  e dignità  le  glorie  del  nostro  gran  Miche- 
lagnolo  il  chiarissimo  , ed  eruditissimo  Signor  dottor  Giu- 
seppe Bianchini  di  Prato, 1 mio  buon  amico,  ne’ suoi  Rr- 
gioriamènti  storici  riguardanti  i Granduchi  di  Toscana, 
fautori  liberalissimi  delle  scienze  e delie  arti:  la  qual  ope- 
ra col  discorrerne  in  tempo  opportuno,  da  me  gli  fu  insi- 
nuata. Egli  descrive  l’ammirabile  edifizio  della  Libreria,  e 
l’onore  dell’ esequie  pubbliche,  le  quali  gli  furono  celebra- 
te a pag.  12 , 23  e 25.  Aperta  che  fu  a pubblico  benefizia 
questa  ricchissima  Biblioteca,  venne  essa  effigiata  nel  ro- 
vescio di  una  medaglia  di  bronzo  inventata  da  Pietro  Pao- 
lo Galeotti , col  motto  pvblicAe  vtilitAti  ; col  ritratto 
nella  parte  d’ avanti  del  Gran  Duca  Cosimo  I.  eseguita  col 
disegno,  e fattura  del  eavalier  Lione  Lioni  iVretino  ; di  cui 
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lisi  parla  nella  descrizione  delle  esequie  di  esso  Cosimo , 
llcome  mi  lia  suggerito  il  Sig.  Domenico  Manni. 

]{  — 9**  1”  9^®^  riputazione  e grido  salisse  P Acca- 

demia Fiorentina  del  Disegno  fin  dal  principio , che  fu  in- 
stituita  dal  Oran  Duca  Cosimo  I.  ben  lo  dimostra  uno  dei 
primi  lumi  di  essa,  Benvenuto  Cellini,  verso  la  fine  della 
sua  vita , dove  la  chiama  più  volte  scuola  nobilissima,  vir- 
tuosissima, e divinissima. 

Desiderò  il  Duca  Alessandro  che  Michelagnolo  vedesse 
dove  comodamente  egli  poteva  fare  la  fortezza,  o cittadella 
di  Firenze,  detta  Castello  S.  Giovanni,  e dal  nome  suo 
Jlessandrina  , come  narra  il  Condivi  al  §.  XLVI.  pag.  5i. 
Ricordandomi  di  certe  memorie  comunicate  anni  sono  al- 
la nobile  ed  erudita  nostra  Società  Colombaria  Fiorentina, 
e trovandomi  per  le  vacanze  autunnali  nella  villa  de' Si- 
gnori Sarchi,  miei  amorevoli  amici,  a Porcinano,  sopra  il 
Ponte  a Sieve,  dove  gran  parte  compilai  di  questo  volume, 
pregai  a tal  fine  per  lettera  il  più  volte  lodato  Sig.  Gio. 
Batista  Dei,  il  quale  mi  comunicò  quanto  segue,  non  dato 
fino  ad  ora  da  altri  in  luce,  preso  da  un  quaderno  di  lyie- 
morie  storiche . 

Die  vero  Xv,  Mensis  Julii  MDXXXIV.  circa  horam 
tcrtiam,  cum  iam  Florentinae  Arcis  fundamenta  iacien- 
da ^orent , post  Missarum  solemnia  , divìnis  Wuminibus 
invocatis  , adstantibus  ibidem  Reverendissimo  Domino 
Andrea  Bondelmonte  Archiepiscopo  Fiorentino, una  cum 
Illustrissimo , ac  Excellentissimo  Duca  Alexandro  Me- 
dico , suisque  proceribus  , civium  insuper  , et  aliorum 
copioso  numero,  duos  primos  lapides , ambos  marmo- 
reos , attentissime  bencdixit  : unum  videlicet  super  quo 
verba  haec  sculpta  manebant: 
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ANGELVS  MARTIVS  EPS  ASSISINATENSIS  HVNC  PRIMVM 
LAPIDEM  PER  EVM  BENEDICTVM  AD  ARCIS  ET  DVCIS 
PER  ENNITATEM  IN  F VNDAMENTO  PONI T.  CLEMENTE  VII. 

PONT.  MAX.  ET  CAROLO  V.  IMP.  AVGVSTO. 

Alium  s>ero , cuius  verba  ista  super  scrìpta  docebant 

ALEXANDER  MEDICES  PRIMVS  t>VX  FLORENTINAM  ARCEM  A 
FVNDAMENTIS  ERIGENS  PRIMVM  APPONIT  LAPIDEM  QVEM 
ANGELVS  MARTIVS  EPS  ASSISINATENSIS  INVOCATO  DIVINO 
NVMINE  BENEDIXIT  DEDICAVITQVE  ANNO  A SALVTE  XPIANA 
MDXXXIV.  CLEMENTE  VII.  PONTIFICE  MAX®.  ET  CAROLO  V- 
IMP.  AVGVSTO. 

Quibus  vite  ac  solemniter  benedictis  , Episcopus  ipso 
€um  suis  Ministris  ad  ima  fundamentorum  descendens , 
primum  lapidem  in  loco  j qui  dicitur  Adamas,  maximo 
eordis  ajfectu  plantaAt  : secundum  K^ero  Dux  ipse  indù- 
tus  maximo  omnium  applausu  adiecit . Cui  Arci  Deus 
Optimus  Maxìmus  ad  ipsius  Ducis  incolumit aleni  salu- 
temque , ac  totius  Domimi  amplitudinem  , jinem  perfe- 
cium  praestare  di^netur  ^ qui  est  benedictus  in  saecula 
saeculorum.  Amen  . 

XL.  Pag.  4^.  Della  disgrazia,  clie  sopravvenne  a Ro- 
ma, di  cui  si  ragiona  in  questo  paragrafo,  alcuni  presagi 
furono  dichiarati  da  Dio,  come  è noto:  e altri  documenti 
ora  si  hanno  in  luce  per  la  Storia  giudiziosamente,  e dot- 
tamente scritta  dall’eruditissimo  Sig.  Cavaliere  Gio.  Anto- 
nio Pecci,  Patrizio  Sanese,  nelle  patrie  antichità  e storie 
versatissimo,-  e per  altre  sue  opere  già  pubblicate  illustre, 
e per  questa  simigliantemente , a cui  ha  dato  questo  tito- 
lo; Vita  di  Bartolommeo  da  PetroiOy  chiamato  dal  vol- 
go Brandano  : ovvero  Notizie  Isteriche , raccolte , e ripur- 
gate da' fatti  favolosi  etc.  In  Siena  1746  in  8.  in  compro- 
vazione di  che  vedansi  i capitoli  XVII.  XVIII.  e XX.  Ve- 
dasi ancora  Benvenuto  Cellini  nella  sua  vita  pag.  44* 

XLI.  Pag,  46.  De’ Medici  cacciati  per  la  terza  volta  di 
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Firenze,  parlano  i nostri  storici,  ed  il  Varclii,  sul  prin- 
cipio della  sua  Storia . Miclielagnolo , creato  Commissario 
generale  della  Signoria  di  Firenze,  cingendo  di  buone  for- 
tificazioni il  monte  di  S.  Miniato,  (le  quali  ancora  durano, 
e si  vedono)  quivi  pure  trattenendosi,  in  una  pietra  serena 
ordinaria  scolpì,  di  grandezza  poco  pili  del  naturale,  Tim- 
niagine  della  Gloria  militare  alata,  col  capo  armato  dì  un 
usbergo,  e con  armi  ed  altri  simboli;  la  quale  vedendo  es- 
sere ogni  dì  sempre  più  danneggiala  dal  tempo  (poieliè  è 
ancora  alParia  scoperta  ) piensò  saviamente  il  magnani- 
mo Cavalier  Francesco  Gaburri , patrizio  fiorentino , da 
me  altrove  lodato,  pel  nobil  suo  genio,  e particolar  gusto 
ed  affetto  nel  promovere,  e favorire  le  belle  opere  in  ono- 
re di  questa  sua  patria  , di  perpetuare  colle  stampe  un 
monumento  sì  ragguardevole  dello  ingegnosissimo  ed  inar- 
rivabile Miclielagnolo.  Questa  bellissima  scultura  fu  egre- 
giamente delineata  dal  celebre  Sig.  Francesco  Zuccbercl- 
li , uno  de’ primi  vìventi  pittori,  che  tanto  onore  fa  non 
dirò  alla  sola  Italia  , ma  all’Europa  tutta  , coll’ opere  del 
suo  maraviglìoso  e bene  intelligente  pennello*  Nel  lyiS 
egli  dedicò  questa  sua  fatica  al  chiarissimo  Senator  Filip- 
po Buonarroti,  che  la  gradì  sommamente.  Vedendosi  la 
Gloria  militare  espressa  in  atto,  che  volge  il  capò  in  altra 
parte , non  curando  di  mirare  la  città  di  Firenze  , che  giu- 
sto viene  a mano  sinistra  ; potrebb’  essere  che  Michela- 
gnolo  avesse  voluto  mostrare  che  allora  più  non  si  tro- 
vava il  prisco  terribil  valoi^e  militare  ne’ Fiorentini . Si 
ravvisa  parimente  da  ciò , che  si  narra  , quanto  Michela- 
gnolo  amasse  , e fosse  affezionatissimo  a Firenze  sua  pa- 
tria. Vedasi  intorno  a ciò,  quelche  sì  narra  dal  Varchi  e 
dal  Segni,  e da  altri  famosi  storici  fiorentini. 

XLIII.  Pag.  48.  Il  campanile  di  S.  Miniato  al  Monte  e 
d’ottima  antica  architettura  , e molto  era  stimato  da  Mi- 
chelagnolo. 

XLIV.  Pag.  49*  Nella  Sagrestia  di  S . Lorenzo.  I due 
laterali  di  questo  sontuoso  edilìzio,  fatto  tutto  col  disegno 
di  Miclielagnolo,  sì  nella  simetria  , che  nell’  ornato  di  Ar- 
chitettura , che  rapisce  tutti  gl’  intendenti,  che  l’ osserva- 
no, e nelle  maraviglìose  statue,  che  adornano  ì depositi, 
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furono  già  da  molto  tempo  intagliati  in  rame , ed  io  ne 
conservo  le  stampe  vecchie.  Non  deve  qui  tralasciarsi  ciò  , 
ohe  per  commendazione  di  sì  stupenda  opera  si  narra , ed, 
è , che  trasse  a vederla  ancor  Carlo  V.  Imperadore  ; e ciò 
fece  egli  prima  di  partire  di  Firenze,  in  cui  entrò  con 
magnifica  pompa,  ed  apparalo  grande  ordinato  per  la  città; 
il  che  si  descrive  da  Mess.  Benedetto  Varchi  nel  libro 
XIV.  della  sua  Storia  Fiorentina  pag.  584  ^ correva  allo- 
ra Tanno  i536.  „ Partì  ( die’ egli  ) di  poi  sua  Maestà  di 
,,  Firenze  a’ quattro  giorni  di  maggio;  eia  mattina,  che 
„ ella  partì,  andò,  innanzi  alla  partita  sua  , a udir  Messa 
„ in  S.  Lorenzo;  e dopo  Messa,  andò  a vedere  quella  ma- 
,,  ravigliosa  Sagrestia , che  fece  in  quella  Chiesa  Michela- 
„ gnolo  Buonarroti,  scultore  Fiorentino,  il  quale  inerita- 
,,  mente  una  delle  luci  deila  Fiorentina  gloria  dir  si  puote; 
„ di  poi  montò  a cavallo,  e per  la  via  di  Pistoia  e dì  Liic- 
,,  ca,  se  n’andò  in  Lombardia,  per  andar  dipoi  ad  assalir 
,,  la  Provenza  Questa  Sagrestia,  cominciò  in  tratto  di 
tempo  a dirsi  comunemente  la  Cappella  de’  principi^  dal- 
T esservi  provvisionahnente  sepolti  i Principi  di  Casa  Me- 
dici, e tutti  a sette  i Granduclii  della  riiedesi;n:i  Casa , 
colle  loro  mogli  e figliuoli , e così  finora  sì  chiama.  I due 
candelabri  di  marmo  ne’ laterali  dell’altare,  sono  pari- 
mente opera  della  scarpello  ingegnosissimo  di  Micbelagno- 
lo.  Uno  di  questi  rotto  e guasto  , fu  intorno  al  lyqi  fatto 
restaurare , e supplire  dalla  Serenissima  Elettrice  Palatina 
del  B.eno  dal  cciebre  Ticciati. 

XLV.  5o.  Di  questa  Madonna  descritta  iu  questo 

paragrafo,  che  è divinamente  scolpita  in  marmo,  e si  ve- 
de nella  sagrestia  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  detta  poi, 
ed  ora  la  Cappella  de’ Principi,  conservo  nel  mio  studio 
un  modello  bellissimo  ed  insigne  in  terra  cotta  ; ed  è di 
quella  qualità  di  terra  cotta,  che  a’ tempi  di  Micbelagnolo 
si  usava,  all’ originale  somigiiantissirna  ; da  molti  periti 
giudicata  opera  dì  Micbelagnoìo  stesso.  Si  conosce  essere 
stata  questa  da  primo  tutta  ricoperta  e dipinta  con  oro 
buono  fino  macinato,  il  quale  in  molti  luoghi  è restato  an- 
cor beilo  e lucente;  e questo  ho  voluto  notare,  perché 
non  è dorata  con  oro  a foglia,  gettato  sopra  il  gesso,  come 
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preseiì-ternente  fanno  indoratori;  ina  come  ho  detto,'© 
con  oro  macinato  tutta  velata,  e ripassato  sull"  istessa  ter- 
ra cotta  senz'altro  corpo. 

XLVII. 53.  Il  cartone  della  Leda,fattodaMichela- 
gnolo , si  conserva  fino  di  presnte  bello,  intatto  e fresco 
in  Firenze  nella  sala  della  casa  de’ nobili  Signori  Vecchiet- 
ti; nè  senza  stupore  e gran  piacere  può  osservarsi . 

L.  e LI,  Pa^.  47,  e 5eg.  I travagli,  le  inquietudini,  le 
persecuzioni , e,  come  dai  Condivi  si  dice , la  tragedia  sof- 
ferta lungo  tempo  da  Miche  la  gnolo,  a cagione  della  sepol- 
tura di  Giulio  IL  ebbe  affatto  fine  nel  Pontificato  di  Paolo 
III.  Farnese,  Principe  affezzionatissimo  al  Buonarroti,  le 
lodi  del  quale  evidentemente  poc’  anzi  ha  dimostrate  l’Emi- 
nentissimo Signor  Cardinale  Angelo  Maria  Querini,  dot- 
tissimo Bibliotecario  di  Santa  Chiesa  , e vigilantissimo 
Vescovo  di  Brescia,  uno  de’ più  illustri,  de’più  utili,  e dei 
più  glòriosi  e liberali  Principi  Porporati , che  abbia  pre- 
sentemente , ed  abbia  finora  avuto  la  Santa  Chiesa  Roma- 
na Cattolica;  il  cui  solo  nome  riferito,  che  sia,  contiene  la 
maggior  lode,  che  giustamente  dar  si  possa  , avendo  pub- 
blicato quell’ egregio  suo  Cementano  intitolato  : Imago 
Optimi  Sapientissimicfue  Pontificis  exprtssa  in  Gesti s 
Pauli  III.  Farnesii  etc.  Brixiae  1745.  a cui  rimetto  il 
benigno  lettore  , della  verità  delle  cose  amantissimo . 

Qui  dicendosi  dal  Condivi  che  Michelagnolo  seguitò 
Dante,  e fu  di  lui  oltre  modo  studioso , e che  lo  sapeva 
quasi  tutto  a mente,  oltre  al  Petrarca,  e Boccaccio;  per 
glcffia  maggiore  e più  singolare  del  medesimo,  produrrò 
un  monumento  assai  raro , da  altri  non  saputo  , nè  dalle 
tenebre,  nelle  quali  finora  è giacuto,  tratto  per  Lavanti  in 
luce;  la  qual  sorte  è toccata  a me,  che  di  tal  pregiata  au- 
tentica notizia  son  debitore  alla  somma  cortesia  del  cele- 
bre antiquario , ed  archivista  regio , il  Sig.  Già.  Batista 
Dei,  peritissimo  delle  nostre  patrie  antiche  memorie  , e 
che  nel  formare  , descrivere  e corredare  de’  necessarj  do- 
cumenti gli  alberi  cronologici  delle  fainiglie  , e nel  minia- 
re con  tutta  la  proprietà  ed  esattezza  Tarmi  e gli  stemmi 
di  esse,  non  ha  eguale.  Si  raccoglie  da  tal  prezioso  monii-. 
mento  originale  in  cartapecora,  che  esiste  nelT  Imperiale 
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Arcispedale  iPiolT/ntino  di  S.  Maria  Nuova,  die  da  mot-^ 
to  tempo  questa  antica  Accademia  Medicea  Fiorenti- 
na, che  si  dice  instituita  dai  maggiori  di  Leon  X.  e dal 
medesimò  provveduta  di  annuo  assegnamento,  e decorata 
del  privilegio  di  crear  poeti,  retori,  e di  laureargli  ancora, 
aveva  domandata  la  grazia  di  traslatare  da  Ravenna  nella 
patria  le  ossa  del  divino  poeta  DANTE  ALIGHIERI;  per  fare 
quivi  al  medesimo  nel  più  onorevol  luogo,  come  prima  era 
stato  decretato  dalla  Repubblica  Fiorentina,  un  magnifico 
sepolcro,  e die  per  farlo  assai  magnifico  e condecente,  si 
era  offerto  generosamente  il  gran  Micbelagnolo  Buonarro- 
ti. Furono  perciò  deputati  a Leon  X.  Oratori  , a presen- 
targli cotal  supplica  originalè  ed  autentica,  da  me  veduta  e 
riscontrata,  sottoscritta  di  propria  mano  da  molti  de’ primi 
letterati,  e persone  qualificate  di  quel  tempo,  tra’ quali, 
die  più  di  tutti  risplendono,  si  annoverano , Francesco  dei 
Cittani  da  Diacceto , insigne  filosofo  Platonico,  di  cui  il 
Varchi  distese  la  Vita  , avolo  di  Monsignor  France- 
sco de’Gattani  da  Diacceto , che  fu  poi  Vescovo  di  Fie- 
sole, celebre  per  la  pietà  e dottrina;  messer  Girolamo  Be- 
nivieni , illustre  per  le  sue  Opere  già  stampate  ; messer 
Palla  Rucellai  , oratore  eloquente  ; Alessandro  Pazzi  , 
egregio  filosofo,  e peritissimo  delle  Greche  Lettere;  Jaco- 
po Nardi  lo  storico;  Bartolomrneo  Cerretani,  parimen- 
te autore  di  storie  Fiorentine , finora  inedite;  Lodovico 
Alamanni  egregio  letterato,  e fratello  di  Luigi  Alaman- 
ni poeta  insigne;  Pier  Francesco  Portinari,  assai  rinoma- 
to per  le  ambascerie  a varj  Principi  con  dignità  sostenu- 
te; non  stando  a dir  altro  degli  altri  personaggi  per  dot- 
trina, e per  chiarezza  di  sangue  rinomatissimi  . A tergo 
di  questa  lettera  si  legge  scritto:  Sanctissimo  ac  Beatissi-^ 
ino  Patri  et  Domino  Nostro  Leoni  X. Pontifici  Maximo. 
Di  più  si  raccoglie  da  questa  lettera  de’nostri  Accademici , 
posto  in  chiaro  un  pregio  molto  notabile  de’Fiorentini  let- 
terati di  quel  tempo,  di  cantare  all’irnprovviso  al  suono 
della  lira,  o chitarra,  per  lieto  e dotto  divertimento  usato 
da  questi  illustri  Accademici , i quali  si  radunavano  in 
questa  Accademia  Medicea.  Di  tal  uso  di  cantar  versi  aL 
l’improvviso  si  fa  memoria  anche  dal  Condivi;  e da  Ben- 


ED  ANNOTAZIONI  DI  A.  F.  CORI  l3g 

Venuto  Ceììini  nella  Vita,  che  di  se  scrisse,  si  fa  chiaro  che 
Michela^nolo  oltremodo  si  dilettò  di  sentir  cantare  in  tal 
guisa  air improvviso  in  Roma  in  alcune  virtuose  conversa- 
zioni . Ecco  adunque  la  fedele  copia  di  essa . 

BEATISSIME  PATER 

P ost  humilem  universde  huius  Sacrae  Àcademiae  san- 
ctissimorum  Pedum  complexum  etc  Proximis  tempori’- 
bus  Sanctitas  cfuae  sui  semper  admìrabilis  clenientia 
extitit  , quum  ab  inferis  prope  veterem  Ulani  atque  a 
maioribus  suis  inchoatam  , m.ox  a posteris  auctam  , et  ab 
omnibus  spectatam  Academiam  in  lucem  revocasset , an- 
nuaque  in  cius  restaurationem  quinquaginta  destinassef, 
quod  ex  sacris  suis  monumentis  , summa  a nobis  relligio- 
ne  sensuali s , ostenditur  ; mine  tempgris  momento , vel 
ignavia  nostra,  vel  aliorum  culpa  collabitur . Quin  et  de 
eadem  S anctitatis  V.  cleinentia  demandata  nobis  atque 
concessa  creandorum  Poeta  rum , Rethorumque , ac  lau- 
rea donandi  potestas,  simulque  Aligmiébi  Djntis  ossj  at- 
QVE  cineres  ex  Ravennate  ad  natale  solum  transferendi, 
celebrique  monumento  obruendi  iniuncta  cura  qfficium- 
que.  Quod  sane  omnibus  gratissimum  uccider at , his 
praesertim  probatìssirnis  , atque  laudahilissimis  viris , 
quorum  virtute  S anctitatis  V.  laudes  innumerahiles  sane 
ad  caelum  ejferehantur . Nani  cum  primum  de  ea  id 
muneris  impetravimus , aedes  mercede  conductae , fre~ 
quentes  coire  omnes , maternos  rythmos  ad  lyram  cane- 
re  , atque  imprimis  S anctitatis  V,  meritorum  erga  nos 
magnitudinem  gratiarumque  relationem  , licei  pudeat 
prò  tanta  re  tam  vili  defungi  munére  orationis , passini- 
que  laetitiis  omnibus  incedere,  interdumque  niniio  paene 
gaudio  desipere  ; operae  pretium  f iter at  videro  quum  iu- 
venes,  quum  edam  confectos  viros  ^ primarios  scilicct  at- 
que prcstantiores , Athenas,  non  Minervae  , Lconis  intel- 
ligimus  , alias  alium  proculcantes  ac  detrudentes , certa- 
tim  petere  , patefactis  aedi  bus,  oppletis  spectantium  viis, 
percomptabatur  iam  quisque  rem  novam  , oc  SanctitatU 
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V.  percepto  munere , àd  caelwn  manùs  efferehat , clé^ 
mentiam  obstupescebat  : pen^agari  famam  sui  studio  re-* 
stauratae  prìstinae  Academlae  , nuperque  tam  bene  in- 
stitutae  laudes  praedicnre  Divi  Leonis  ope  , ope  Leonis 
iìiquam  X.  cuius  nutu  orhis  lerrae  regatur  : Juvenum  e- 
xercetidorutn  grMia  luduni  adapertum , diverticuìum 
scilicet  a miseriis , ac  Musar um  perfugiuni , in  quo  vete- 
rani ac  recentiwn  , dantisqve  praesertim  nostri  publice 
volwnina  interpretentur , artesque  onines  bonae  edo- 
ceantur,  quae  prosperis  in  rebus  iucundit aleni  afjferant  , 
in  adversis  salutem.  In  praesentia  autent  ^ Clementissi- 
me Pater  , ne  semper  Beatissirnuni  dixerinius , quid  vel 
teinporuni  vicissitudine , ( scd  quae  potest  esse  te  supersti- 
te perturbatio)  vel f or tunae  iniq aitate , vel  alioruni  culpa 
perfectum  sit , ut  gratissimus  atque  optatissiinus  locus 
loìiga  intermissione  fere  excorruerit , tanto  nos  moerore 
<Affecit , ut  transversos  agat , et  ab  omni  procul  voluptaie 
ad  miserias  oinneis  transferat  : qui  pudor  nane  in  nobis 
est  j intuemur  noniineni , quod  antea  inani  quadani  glo- 
ria, fiorente  Acadernia,  eveniehat . Quaniobrem  heia , 
Pater  Beatissime  j ne  patiatur  Sanctitas  quod  ab  ea 
extructum  atque  institutum  est , cuiusquarn  iniuria  deici, 
aut  destituii  ne  permittat  Athenas  suas  {sic  enim  appel- 
lare libet , bonarum  omnium  artium  inventrices  ) adeo 
deseri  , ut  dici  de  his  possit , quod  in  Asiae  urbem  pro- 
stratam  , dictum  a Diomede  fertur  ^ magna  civitas  y ma- 
gna solitudo . (Quanta  existimat  Sanctitas  V.  quum  ve- 
recundia  affici  Ursinum^  Alphanumque  nostrum,  sa- 
crae  huius  quondam  Acadeniiae  celeberrimos  Oratores , 
quibus  de  eadem  a Sanctitate  V»  ejusdem  restituendae 
demandata  cura  fuerat  ; quanta  Academicos  omnes , 
quorum  non  parva  copia , ut  ex  eorum  attestationibus  vi- 
dere  poterli  , quanta  Juventutem  omnem  istam  forai- 
tem,  quanta  denique  , et  quam  maxima  civitatem  imi- 
versam . Quapropter  proferat , precamur  , ac  supplica- 
mas,  Sanctitas  V,ex  intima  illa  sui  benìgnitate , a qua 
denegari  quicquam  Academicis  fas  non  est  ^ mirificum 
clementiae  genus:  nec  patiatur  suo  munere  hunc  locum 
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defraudavi . Juheat  persohi  sfbi  anniiam  ntercedcm 
lam , ne  quod  vetus  sui  in  Academicps  amor  constituit  y 
ali  or  wn  invìdia , aut  malivolcntia  intercipiai . Accipiet 
V . eadem  Sanctitas  ab  Ursino  atque  Alphano  Oratori- 
bus  omnem  nostri  ardentem  cupiditatem  : eos  enim  ad 
illam  decrevimus  suppiicandam , Id  si  ab  ea  peculiari  iU 
la  sua  , ac  saepius  repetita  dementi a , ut  confidimus , 
impetraveriìmis  y frigentes  prope , ac  iacentes  Musas,  la- 
bantem  Acadeniiam  non  solwn  in  lucem  revocaveri t , et 
ad  coelum  extulerit  ^ sed  universae  Ethruriae  y ne  dica- 
mus  buie  civitati , adeo  rem  §ratam  fecerit  y ut  inaiar em 
non  possit  : tantumque  eo  munere  ad  laiides  Samtitatis 
V.  accesserit  j ut  facile  sibi  ad-  superos  adìtiim  adstruat^ 
Quid  enim  ex  omnibus  rebus  hwnanis  praeclarius  y aut 
praestantius  y aut  quod  illi  maioris  fructus , gloriaeque 
esse  possit , quam  de  omnibus , praeserlimque  de  Acade- 
micisy  bene  mereri  ? Quippe  Dei  immortalis  est  y cuius  ea 
nunx  viqem  gerii  y mori  aleni  iuvare.  Quod  ad  nos  atti  net, 
polliceri  habemus  y tanti  beneficii  memoriam , non  solum 
dum  vita  supererà  nostra  , sempiterna  nos  benevolenti  a 
cidturos  y sed  etiam  datar os  operaih  y ut  eadem  aeterni- 
tate  immortalia  apud  posteros  monumenta  permaneant  ^ 
V aleni  V.  Sanctitas  y cui  nos  iterum  atque  ìterum  ad 
pedes  suos  advoluti  commendamus , Florentiae  die  XX, 
Octobris  MDXVIIII.  Sanctitatis  Vestrae . 

Ego  P.  Andreas  quondam  Archiep.  Fior.  Vìcarius  ^ 
licet  indignusy  id  quod  in  precibus  conti netur  y supplico  . 

Ego  Francisciis  Cataneus  Diacetius  quicquid  superius 
continetur  humiliter  a S.  V.  deposco  . 

Ego  Jacobus  Athychyerus  de  Fior  enei  a , ex  Ordine 
Scrvorum  y Sacrae  TheoL  humilìs  Professor,  imitili  ter 
incolens  Musas  y quicquid  superius  continetur  , humiliter 
deposco . 

Ego  HieronYinus  Benivenius  quicquid  superius  conti- 
netur y humiliter  a S.  F.  deposco . 

Ego  P alias  Onicellarius  idem  a S,  V,  deposco. 

Ego  Laurentius  Salviatus  idem  humiliter  a S,  V.  de- 
posco . 
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Ego  Laurefvtias  Stroza  idem  hwiiiliter  a S.  F”.  de- 
fosco. 

Ego  Petrus  Franciscus  de  Medicis  idem  humiliter  de- 
fosco. 

Ego  Alexander  Paccius  j Qiilielmi  filius  , idem  hurnil- 
lime  etiam  atque  eti  am  feto  . 

Ego  Jacobus  Nardus  idem  a S.  V.  humiliter  de  fosco . 

Ego  Bartholomaeus  Cerretanus  idem  humiliter  de- 
fosco . 

Ego  Jacobus  Modestus  Doctor  idem  humiliter  suff  li- 
co  , ac  defosco  . ' 

Io  Michelagnolo  Scliultore  il  medesimo  a Vostra  San- 
tità supf  lidio  j offerendomi  al  Dir m poeta  fare  la  se-  | 
fultura  sua  chondecente , e in  loco  onorevole  in  questa 
Cictà . 

Ego  Lodovicus  Alamannus  idem  humliter  a S.  V. 
de  fosco . 

. Ego  Petrus  Franciscus  Portinarius  idem  a S.  V.  hu- 
militer defosco . * 

Ego  Joannes  Cursius  idem  a S.  V.  humiliter  de  fosco.  I 

Ego  Alfhonsus  Stroza  idem  a S.  V.  humiliter  de-  ^ 

fosco . ' ^ 

Ego  Petrus  Martellus  idem  a V.  S.  humiliter  defosco. 

Ego  Gerotius  de  Medicis  idem,  humiliter  de  fosco. 

Ego  Robertus  Acciaiolus  idem  humiliter  a S.  V.  de-  * 

fosco . c 

Sed  iam  nominibus  Academicorum  faciamus  modum  : 


quae  nisi  a nobis  consulto  reiecta  fuissent , ea  erat  con-  1 

fluentium  copia  j ille  innumerahilis  numerus , ut  volumi-  ^ 

nibus,  non  litteris  agere  cum  Tua  Sanctitate  opportuis- 
set  5 cui  Academiam  ipsam  universam  y nosque  caeteros  P 


omnes  iterum  commendamus . 

LUI.  Pag.  6i.  Pigliandolo  al  suo  servizio  etc.  Oltre  a 
quello,  che  oarra  il  Condivi  della  stima  grande,  che  ebbe 
Paolo  III.  di  si  grand’uomo  , e dell’ affetto  col  quale  pres- 
so di  se  volle  tenerlo  caro,  ed  impiegarlo  onorevolmente 
in  suo  servigio , recherò  qui  un  decumento  da  me  ritrova- 
to tra  gli  scritti  dei  Senator  Filippo  Buonarroti,  che  con- 
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tiene  un  motu proprio  del  medesimo  Sommo  Pontefice,  di 
questo  tenore:  Pro  Michaele  Angelo  Sculptore . S.  V, 
deputai  eum  supremum  Pictorem,  Sculptorem  ac  Archi- 
tectuin  Palata  Apostolicij  et  recipit  eum  in  Familiarem: 
et  cum  S.  S prò  pictura  Capellae  promiserit  ei  annua- 
tim  MCC.  diicatos  ad  eius  vitaniy  concedit  ei  prò  parte 
Passum  Padi  ad  vitam  per  CVI.  ducat.^  saFa  rema- 
nenie  in  reliqiw  promissione  Sanctitatis  V,  Prima  Se- 
ptemhris  i535.  Questo  motu  proprio  si  rammemora  dal 
Condivi  al  LIX.  Pag.  71  ed  anche  appresso  . 

Il  sepolcro  di  Giulio  II.  è riportato  dal  Ciacconio  inciso 
in  una  tavola  in  rame  nel  tomo  III.  pag.  247,  dove  scrive 
di  esso.  Ma  da  questo  esemplare  non  si  ritrae,  e concepi- 
sce la  giusta  idea  di  tal  mole,  se  non  altro  per  cagione 
delle  famosissime  statue,  e specialmente  per  quella  del 
Mose  che  ninno  degli  antichi  maestri,  e de’  più  famosi  e 
dotti  della  Grecia,  avrebbe  potuto  meglio,  e con  tanta 
verità,  squisitezza,  gusto  e perfezione  condurre;  ma  è po- 
ca, rispetto  al  primo  disegno  grande  e d’immenso  lavoro 
pieno,  che  aveva  fatto  Michelagnolo,  minutamente  de- 
scritto dal  Vasari  nella  Vita  di  esso  alla  pag.  726  e 727, 
che  egli  avrebbe  eseguito,  se  tanti  fatali  accidenti  non 
gli  si  fossero  parati  d’  avanti , e V avessero  impedito.  Del 
medesimo  in  più  paragrafi  ha  ragionato  il  Condivi,  prin- 
cipiando dal  XXVII.  e seguenti.  Sol  ci  fermeremo  a 
contemplare  di  nuovo  la  stupenda  statua  del  Mose , di  cui 
non  può  mai  a bastanza  ridirsi  quanto  sia  perfetta,  e 
quanto  bella,  maestosa  e grave  la  positura  ed  il  disegno 
tutto.  Questa  sola , quando  tante  e tante  opere  di  questo 
sovranissimo  artefice  non  ci  fossero,  che  pur  e sì  rare,  e si 
pregiate  ed  a maraviglia  condotte  ci  sono,  può  Inastare  per 
dimostrare  il  gran  valore,  il  sublime  intendimento  , c il 
perfetto,  gusto  che  il  medesimo  aveva,  col  quale  si  sceglie- 
va in  tutte  le  sue  opere  il  più  difficile  o sorprendente.  Pia- 
cemi  di  riferir  qui  il  disegno,  che  con  pittura  parlante,  va- 
le a dire  colla  Poesia,  ci  ha  dato  il  celebre  Gio.  hatisU 
Zappi,  col  seguente  suo  bellissimo  sonetto. 
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Chi  t costui  ^ che  in  sì  gran  pietra  scolto  j 
Siede  Gigante , e le  più  illustri  e conte 
Opre  deW Arte  avanza  ^ e ha  vive,  e pronte 
Le  lahhra  sì,  chele  parole  ascolto  ? 

Questi  è Mose  ; ben  mel  dimostra  il  folto 

Onor  del  mento  e il  doppio  raggio  in  fronte  . 
Questi  è Mose,  quando^ scenàea  dal  Monte, 

E gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor,  che  le  sonanti  e vaste 
Acque  ei  sospese  a se  d^  intorno,  e tale 
Quando  il  Mar  chiuse,  e ne fè  tomba  altrui. 

E voi  sue  Turbe  un  rio  Tritello  alzaste? 

Alzato  aveste  immago  a questa  eguale  y 
CE  era  men  fallo  V adorar  costui  ! 

LUI.  Pag.  6?..  Dice  il  Condiri,  essere  stati  stampati  va - 
rj  ritratti  del  Giudizio  dipinto  dal  nostro  Michelagnolo 
( meritamente  appellato  dal  celebre  Cosimo  della  Rena 
nella  sua  Introduzione  ai  Marchesi  della  Toscana,  pag.  i4, 
il  miracolo  dell’Arte  ) in  fin  quando  viveva . Non  manca- 
rono, per  loro  studio  di  colorire  tali  fcceilenti  stampe  an- 
che i più  accreditati  pittori  crn  studiarvi  sopra  , e colo- 
rirle con  quelle  tinte,  che  adoprate  aveva  questo  valen- 
tuomo . Io  ho  veduto  un  quadro  di  simil  sorta  acquistato 
in  Firenze  in  quest’  anno  dal  prestantissimo  Sig.  Dottore 
Antonio  Cocchi , mio  ottimo  amico , uno  de’'plù  illustri  e 
rinomati  professori  di  Medicina  e di  Anatomia  di  questa 
età,  a cui  egli  fa  tanto  onore,  e dona  tanta  luce.  Antiqua- 
rio Regio,  ed  in  ogni  sorta  di  letteratura  versatissimo.  Il 
disegno  però  originale  di  questa  insignissima  opera  del 
Buonarroti  si  conserva  in  un  Gabinetto  della  regia  Galle- 
ria del  nostro  clementissimo  Sovrano. 

LVI.  Pag.  66,  e 67.  Di  quanta  erudizione  e dottrina 
fornito  fosse  il  nostro  Michelagnolo  , si  fa  noto  dal  Condi- 
vi in  questo  paragrafo,  e più  copiosamente  appresso,  e 
ne’SS.  LXII.  LXIII  LXIV.  e LXV.  Quanto  poi  egli  pro- 
fondamente sapesse  , in  un  sol  verso  l’  espresse  messer 
Francesco  Remi  io  quel  suo  capitolo  a Fra  Bastiano  del 
Piombo , COSI  di  Michelagnolo  scrivendo  ; 
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E’  dice  cose y e voi  dite  parole. 

Volentieri  rammemoro  questo;  perche  io  son  di  parere 
che  tanti  eccellenti  pittori,  che  grande  onore  anche  ai  di 
nostri  si  tanno  colle  loro  opere,  molto  maggior  grido  e lo- 
de avrebbero,  e più  perfetti  e più  singolari  diverrebbe- 
ro , se  di  proposito  ,*  almeno  una  sol  ora  del  giorno,  stu- 
diassero le  sacre  e profane  storie;  e se  pigliando  gusto  e 
intelligenza  della I*»l otomia  e delFantica  Mitologia,  empiesse- 
ro la  loro  mente  delle  immagini  delle  cose  belle  e maravi- 
gliose,  assuefacendosi  a una  forte  immaginativa , a conce- 
pir bene  , e disporre  con  fondamento,  quel  che  hanno  in- 
gegnosamente ideato  , e pensato;  i»on  si  fondando  unica- 
mente sopra  ciò,  che  si  espone  dal  Ripa:  in  somma  io  de- 
sidero in  essi  più  studio  e meditazione,  contraria  ai  lora 
bizzarri  capricci.  Ai  miei  desiderj  si  uniforma  totalmente 
il  celebre  Sig.  Pompeo  Girolamo  Baioni,  che  meritamente 
si  può  dire  il  Raffaello  de’ nostri  tempi.-  il  nome  del  quale 
è presentemente , e lo  sarà  al  pari  delle  sue  opere  incom- 
parabili, eternamente  in  altissima  riputazione.  Le  opere, 
che  di  esso  con  indicibil  piacere  e stupore  ho  vedute  nelle 
Gallerie  del  Sig.  Marchese  Andrea  Gerini,  e del  Sig.  Mar- 
chese Senatore  e Cavaliere  Vincenzio  Riccardi  , personag- 
gi , che  r opere  de’  valentuomini  prezzano  sommamente  , e 
di  esse  si  dilettano , con  tanta  squisitezza  e finitezza  di 
inarrivabil  gusto  di  colorito,  e di  disegno,  e di  forza  deli- 
catissima terminate,  mi  hanno  obbligato  a ornare  questa 
mia  fatica  del  nome  di  lui  chiarissimo  ed  immortale.' 

LX.  Pag.  72,  e seg.  Trall’  opere  degne  di  somma  lode 
e d’eterna  memoria,  ideate, e con  grave  danno  della  poste- 
rità non  eseguite , è da  riporsi  ancor  questa  del  Buonarro- 
ti, cioè:  „ Il  Trattato  di  tutte  le  maniere  de’moti  umani , 
„ e apparenze , e dell’  ossa  ; con  una  ingegnosa  Teorica , 
,,  per  lungo  uso  ritrovata,  al  professori  di  Scultura  e Pit- 
„ tura  utilissima  ,, . Tra’ manoscritti  del  Senator  Filippo 
Buonarroti  uno  vi  è,  da  me  più  volte  veduto,  in  cui  que- 
sto grand’uomo  ha  fatto  un  diligente  spoglio  de’ passi,  e 
delle  descrizioni  più  belle , vive  ed  espressive  degli  scrit- 
tori antichi,  i quali  parlano  degli  atti,  e de’ gesti  umani, 
e ne  accenna  i luoghi,  e di  essi  ragiona;  forse  egli  ebbe 
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in  mente  tal  vasta  idea  ed  impresa  del  suo  divino  Miclic- 
lagnolo. 

Qui  cade  in  acconcio  di  togliere  dalla  mente  del  volgo 
ignorante  una  certa  mala  voce,  die  si  sparse  dopo  la  mor- 
te del  Buonarroti , cbe  avendo  egli  si  bravamente  studiato 
Anatomia,  col  fine  di  far  più  maravigliose  le  sue  statue  e 
pitture  , specialmente  quelle  del  Giudizio  universale  , die 
egli  dipinse  nella  facciata  della  Cappella  di  Sisto  ; facendo 
continuamente  notomia  de^cadaveri  umani  , per  dipignere 
un  Crocifisso,  ammaz5&asse  a bella  posta  un  facchino:  e ciò 
facesse  per  ritrarlo  in  quell’  atto  compassionevole  , che 
sperava  meglio  cosi  far  conoscere  la  sua  perizia  ed  arte . 

Ciò  è falsissimo:  e ben  si  comprende  dalle  sensate  persone  j 
che  tale  stravagante  ciarla  non  poteva  venire  in  capo  ad  { 
altri , che  a un  Frate  ignorante,  il  quale  ebbe  il  coraggio  ^ 
( senza  addurne  le  prove  e i testimoni  ) di  farlo  noto  al  po- 
polo un  giorno  dal  pulpito,  inerii  declamava:  il  die  si 
narra  da  Monsig.  Sarnelli  a carte  32 7 delle  sue  Lettere 
Ecclesiastiche , A me  reca  maraviglia  che  questo  dotto 
scrittore  si  mostrasse  propenso  a crederlo,  e molto  più  a 
scriverlo.  Se  il  Crocifisso  dipinto  da  Michel  Agnolo  fosse 
quello,  che  ora , come  mi  fu  detto,  in  Londra  si  conserva,  ^ 
e si  vede  nella  Galleria  di  un  certo  Signor  grande  ; o quel- 
lo, che  in  un  picco!  quadretto  si  vede,  e si  ammira  in 
questa  Regia  Galleria  , e forse  può  essere  il  modello  del 
quadro  maggiore,  che  è in  Londra  ; dico  che  queste  sole 
opere  a noi  note,  ed  altre  immagini  di  Gesù  Cristo  Croci- 
fisso lodate  dal  Vasari , e da  altri , opere  tutte  del  gran 
Micbelagnolo , bastano  a convincere  tal  voce  di  falsità  e 
d’itiipostura  ; oltre  di  che  ci  resta  a considerare  l’ integri- 
tà de’  costumi , e la  bontà  e la  pietà  di  esso  in  più  luoghi 
celebrata  dal  Condivi,  dal  Vasari,  e da  altri  moltissimi 
scrittori  altamente  commendata.  Il  Sig.  Barone  Filippo 
De  Stosch  conserva  nel  suo  ricchissimo  Museo  un  quadro 
a*to  poco  meno  di  mezzo  braccio,  in  cui  in  terra  cotta  è 
effigiato  a bassorilievo  il  cattivo  Ladrone  confitto  in  croce 
con  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ed  è oltremodo  stupendo 
e maraviglioso  j poiché  nello  scontorcimento,  che  fa  nel- 
l’atto di  spirare,  di  tutte  le  membra  del  suo  corpo;  nel 
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gettare  air indietro  il  suo  capo,  col  ^olto  pieno  di  rabbia  , 
di  dolore,  colle  ciglia  aggrottate,  esprimenti  lo  spasimo  , 
ed  in  somma  ogni  più  sensibil  pena;  colla  bocca  aperta  , 
quasi  che  urli , e strida:  meriterebbe  certo  che  disegnato 
fosse,  ed  intagliato  da  un  peritissimo  artetìce , sicché  al- 
meno un’esatta  copia  passasse  sotto  gli  occhi  di  tutti  gli 
intendenti;  perchè  ne  arguissero  dell’  originale  V orrida 
vera  bellezza,  e 1’  ultimo  squisito  gusto  e pulitezza  nella 
muscoleggiatura  del  corpo . Chi  vede  questo  insigne  lavo- 
ro potrebbe  sospicare  che  fosse  vero  quel , che  con  trop- 
pa dabbenaggine  e simplicità  fu  detto  . Ma  Miclielagnolo 
non  aveva  bisogno  di  questo , nè  si  sa  che  al  naturale  te- 
nesse uomini  nudi,  come  altri  pittori  e scultori  hanno 
I fatto,  e come  fece  il  Sansovino , che  per  fare  la  statua 
del  suo  Bacco,  fece  impazzare  ^ e morire  il  suo  garzone 
Pippo . 

LXIII.  Pag.  y6,  e 77.  Fra  i Personaggi  illustri  per  la 
dottrina,  per  le  rare  virtù,  bontà  singolare,  egiudicio,che 
Miclielagnolo  riverì , e si  tenne  amici , meritamente  si  an- 
novera Monsignor  Reginaldo  Polo , creato  di  poi  Cardina- 
le da  Paolo  III.,  Sommo  Pontefice,  Principe  ottimo,  e 
profondissimo  conoscitore  della  virtù,  del  sapere  e de’me- 
riti  de’ dotti  uomini,  come  ha  fatto  veder  chiaro  il  mio 
inclito  Mecenate,  l’ Eminentissimo  Signor  Cardinal  QUERI- 
NI,  il  quale  quanto  più  fatica  per  onore  e gloria  della 
Santa  Sede,  e per  la  sua  dilettissima  Chiesa  di  Brescia,  di 
cui  è vigilantissimo  ed  amantissimo  Vescovo  , tanto  più 
lena  e vigor  prende,  sempre  indefesso,  instancabile;  e 
dopo  aver  date  in  luce  tante  dottissime  Opere,  degne  del- 
la sua  gran  mente  , e del  vasto  e profondo  suo  sapere,  e di 
più  dirò  del  suo  invitto  coraggio  e zelo  inarrivabile  , ha 
parimente  finora  pubblicati  due  grossi  volumi  con  questo 
titolo:  Epistolarum  Reginaldi  Poli  S.  R. E.  Cardinali s et 
aliorum  ad  ipsum  Pars  I etc.  Brixiae  an.  1 744  cf  Pars  IL 
Brixiae  ann.  1745,  ed  in  breve  è per  mandare  in  luce  la 
Parte  IH.  ; colle  quali  opere  gran  lustro  e benefizio  ha  re- 
cato , e reca  tuttora  alla  B.omana  Chiesa  Cattolica , vindi- 
candola  dalle  false  calunnie,  e dalle  orrende  persecuzioni, 
e male  voci  de’Scttarj. 
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LXIIL  Pag’  7^*  Un  Cristo  ignudo,  quando  è tolto  di 
Croce  eie.  Un  gruppo  simile  di  quattro  figure  in  marmo,  nel 
quale  si  rappresentai  nostro  Signore  deposto  di  Croce , nel 
1722  fu  collocato  dietro  al  Coro  di  questa  Basilica  Metro- 
politana Fiorentina,  ed^  era  stato  già  fatto  venire  di  Roma, 
come  si  dice  in  una  cartella  posta  sotto  di  esso  colla  se- 
guente inscrizione,  composta  dal  Senator  Filippo  Buo- 
narroti , 

POSTREMVM  MICHAELIS  ANGELI  BONAROTAE  OPVS  QVAM- 
VIS  AB  ARTIFICE  OR  VITIYM  MARMORIS  NEGLECTVM 
EXIMIVM  TAMEN  ARTIS  CANONA  COSMVS  III. 
MAGN.  DVX  ETRVRIAE  ROMA  lAM  ADVECTVM 
HIC  P.  I.  ANNO  CIO.  IO.  CG.  XXII. 

Prima  nel  luogo  dove  ora  è questo  gruppo,  erano  collo- 
cate con  gran  mistero  due  statue  di  marmo  . alte  assai  più 
che  il  naturale , di  Adamo  ed  Èva  , sedotti  dal  serpente  , 
opera  del  Cavalier  Baccio  Bandinelli,  terminate  e qui  po- 
ste nel  i55i  , le  quali  poi  furono  per  un  certo  scrupolo  so 
riguardo  levate  , e poste  nel  salone  del  palazzo  Veccliio  , 
ove  fino  ad  ora  sono , e si  vedono  , Potrebb'  essere , ebe  il 
gruppo  suddetto  , lasciato  imperfetto  da  Micbeìagnolo  per 
difetto  del  marmo  , fosse  quel  primo , che  egli  fece  in  Ro- 
irìa  a requisizione  della  dotta  e pietosa  dama  D.  Vittoria 
Colonna,  Marchesana  di  Pescara,  sicché  poi  altro  perfetto 
ne  facesse  per  la  medesima  , ebe  è quivi  descritto  dal  Can- 
divi: o più  tosto  fosse  quello,  die  aveva  destinato  di  porre 
sopra  l’altare  della  Chiesa  , dove  voleva  lasciare  e ordina- 
re di  esser  sepolto . 

LXIII.  Pag.  rjrj.  yS.  BoH  sì  meritava  Micbeìagnolo  per  le 
sue  rare  virtù,  e gran  sapere  di  essere  amato  dall’ Eroina 
di  quell’età,  l’esemplare  e il  vivo  modello  di  tutte  le  più 
ammirabili  prerogative  , la  Marchesana  di  Pescara,  D.  Vit- 
toria Colonna  ; ed  essa  di  essere  riverita,  amata,  e con  al- 
tissima stima  ed  affezione  corrisposta  dal  gran  maestro  e 
principe  delle  tre  nobilissime  professioni,  e poeta  ancora 
profondamente  Platonico  e divino.  Troppo  bello  e conve- 
niente è l’elogio,  che  a questa  incomparabile  gran  Signora 
tesse  r Eminentissimo  mio  Signor  Cardinal  Querini,  che 
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come  una  gioja  qui  voglio  inserire  per  maggiot  Onore  c 
splendore  di  questa  mia  qualsisia  dilettevol  fatica  , tratta 
dalla  Prefazione)  che  egli  or  ora  ha  pubblicato  , e si  è de- 
gnato di  essa  , come  delle  altre  sue  dottissime  insigni  ope- 
re, di  farmene  un  dono  per  mero  tratto  della  sua  generosa 
instancabile  beneficenza,  tanto  più  da  me  riverentemente 
accolta  , quanto  che  tal  Prefazione  col  libro  contenente»  la 
Vita  del  Cardinale  Gasparo  Contarmi^  scritta  da  Mon- 
signor Lodovico  Beccatello^  con  giunte  spettanti  alla  me- 
desima, stata  ancb'essa  finora  arcirarissima , è dedicata  dal 
1 medesimo  Signor  Cardinale  all’amplissimo  e dottissimo 
: Monsignor  Giuseppe  de  thunn,  Vescovo  di  Gurck  etc.,  a 
I cui  sono  dedicatissimo,  e per  molti  favori)Cbe  mi  ba  fatti, 
j sono  altamente  obbligato . Così  adunque  scrive  Sua  Emi- 
j nenza  alla  pag.  XXXvill. , ''"bidicando  ancb’ esso  da  alcune 
: male  voci  insidiatrici,  solite  in  ogni  tempo, senza  fondamen- 
to veruno , perseguitare  le  persone  più  degne  ed  elette  , 
che  fanno  grandissimo  onore  all’età  , in  cui  vivono  mercè 
la  divina  ineffabile  provvidenza  dell’Altissimo.  „ Del  va- 
„ lore  di  questa  Donna  nelle  lettere , bo  già  avuto  occasio- 
,,  ne  di]  parlare  nel  principio  della  Diatriba , inserita  nel 
„ Tomo  II.  dell’edizione  del  Cardinal  Polo;  e ne  bo  par- 
I „ lato  con  quella  lode,  che  si  è meritata  appresso  gli  scrit- 
„ tori  di  quel  tempo,  non  solo  per  la  sua  eccellenza  nel- 
„ l’Arte  Poetica  ; ma  per  la  sua  insigne  pietà  , ed  univer- 
,)  sale  letteratura  , tanto  sacra , che  profana . In  vano  poi 
„ si  affaticano  gli  autori  Protestanti  per^  far  credere  che 

quella  Dama  , specchio  di  vita  Cristiana , e fiaccola  acce- 
„ sa  ,come  la  chiamava  il  Santo  Vescovo  Giberto,  per  isco- 
„ prire  agli  occhi  de’Fedeli  il  porto  dell’eterna  salute , ab- 
l„bia  aderito  alle  loro  false  dottrine,  e ciò  specialmente 
,,  per  la  confidenza  che  passava  fra  essa,  e M.  Antonio  Fla- 
,,  minio  etc.  ,,  All’una  ed  all’altra  insigne  opera  rimetto  il 
mio  leggitore,  desioso  di  sapere  con  sicurezza  la  verità 
delle  cose. 

LXV.  Pag,  79.  Esponendo  il  Condivi  il  profondo  studio, 
che  Micbelagnolo  aveva  fatto  nella  divina  Scrittura  sì  del 
Testamento  vecchio,  che  del  nuovo , dice  che  aveva  an- 
cora letti  girscritti  del  Savonarola,  a cui  aveva  avuto  seni- 
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pre  grande  affezione:  e si  raccoglie  quanta  impressionè 
avessero  in  lui  fatta  le  prediche  , che  dalla  viva  voce  del 
medesimo  aveva  ascoltate.  Piacerai  qui  riferire  un  Epi- 
gramma bellissimo  di  Marco  Antonio  Flaminio,  che  io 
credo  non  essere  mai  stato  pubblicato;  poiché  non  lo  vedo 
riferito  nell’  edizione  de’ suoi  Carmi  e Parafrasi  di  trenta 
Salmi  di  David,  fatta  in  Lione  da  Sebastiano  Grifio  nel 
i548.  Io  l’ho  trovato  in  un  manoscritto  del  Secolo  XVL 
che  è presso  di  me . 

M.  Ant.  Flam.  in  Hieron.  Sa'^onarolam . 

Cuni  fera  fiamma  tuos,  Hieronyme  , pascitur  artus  , 
Relligìo  sanctas  dilaniata  comas , 

TleAt  * et  ,o,  dixit , crudeles  parche  flamniae  ; 

Parche,  sunt  isto  sviscera  nostra  rogo. 

LXV.  Pag.  79.  Prova  quanto  celebre  fosse’  il  nome  del 
Savonarola  per  le  sue  prediche , un  documento,  tratto  dal- 
le Lettere  di  Piero  Delfino  Veneto,  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine de’ Camaldolensi,  il  quale  a di  29  dicembre  i49^  co- 
sì di  Firenze  scrisse  al  medesimo,  ed  è T Epistola  53.  del 
'Lìh.lW.  : Fratri  Hieronymo  Ferrariensi  Priori  S.  Marci. 
Diu  est , quo  te  audire  concionantem  desidero  . Singula- 
ris  enim  fidei  et  caritatis  Praedicator  ab  omnibus  dice-- 
ris  ; ita  ut  merito  de  te  dici  possit  : oleum  ejfusum  nomen 
tuum  . InAtatus  itaque  a novo  Abbate  S.  Felicis , ad  ce- 
lebrandum  sui  Monasterii  festum  diem  ; eo  Ubeniius  illi 
morem  gerani  , si  tu  quoque  non  negaveris  praesentiam 
tuam.  Poteris  ìiac  occasione  compiere  desiderium  Ahba^ 
tis , neque  utriusque  nostrum  tantum , verum  etiam  mul-  \ 
torum,  qui  ad  te  audiendum  convenient , qui  in  odorem  \ 
unguentorum  tuorum  solita  currunt  frequentia:  quos  post 
te  haud  invitos  trahis . Hoc  si  nobis  praestiteris , erit  tum  ■ 
ceteris,  tum  mihi  in  primis  supra  modum  gratum.  Vale. 
Parla  il  General  Pietro  Delfino  molto  del  Savonarola  in 
altre  lettere  , che  seguono  , e descrive  la  di  lui  morte , alle 
quali  rimetto  i benigni  leggitori . 

LXVII.  Pa,g.  82  Volendo  più  tosto  fare,  che  parer  di  \ 
far  bene  . Molto  erudito  si  fa  conoscere  Ascanio  Condivi  in 
questa  vita,  che  ha  lasciato  scritta  del  suo  araorevolissiìno  ^ 
Maestro  Michelagnolo  Buonarroti  ; e che  con  tanto  giudi- 
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iio,reraclta  e fedeltà  ha  distesa  mentre  egli  ancor  vive- 
va ; avendola  corredata  di  molte  importanti  notizie , e que- 
ste a noi  manifestate.  Basti  il  presente  paragrafo  per  pro- 
va di  questo , in  cui  mostra  di  avere  epilogato  quell’  elo- 
gio, che  Sallustio  pubblicò  del  gran  Catone  , di  cui  [Bell, 
Catilin.  Cap.  LIV.  5)  così  scrisse:  Àt  stiidium  mode-* 
Uiae,  decoris,  sed  maxime  eri  tati  s erat.  Non  divitiis 

Clini  divite , ncque  factione  cani  factioso  ; sed  cum  strenuo 
virtute,  cum  uiodèsto  pudore^  curii  innocente  abstineniia 
certahat ; esse,  qfam  xideri , bonvs  valebat:  ita  quo 
minus  gloriarli  petebat,  eo  ma§ìs  sequebatur.  Questa  sor- 
prendente commendazione  è propria  proprissima  ancora  di 
Michelagnolo  , e bene  al  medesimo  si  conviene  parimente. 

LXIX.  Pa^.  86.  Uno  chiamato  Torxigiano  de’ Torri- 
di ani  , Benvenuto  Cellini  racconta  tal  fatto,  e lo  chiama 
Piero  Torrigiani,  cosi  scrivendo  nella  sua  Vita  pag.  i3: 
j,  Ora  torniamo  a Piero  Torrigiani , che  con  quel  mio  dise- 
,,  gno  in  mano  disse  così:  Questo  Buonarroti,  ed  io  anda- 
,,  vaino  a imparare  dà  fanciuiletti  nella  Chiesa  del  Garmi- 
„ ne  dalla  Cappella  di  Masaccio;  e poi  il  Buonarroti  ave- 
„ va  per  usanza  di  uccellare  tutti  quelli,  che  disegnavano. 

I,,  Un  giorno  infra  gli  altri,  dandomi  noia  il  detto,  mi  ven- 
„ ne  assai  più  stizza  del  solito;  e stretto  la  mano,  gli  detti 
^ sì  gran  pugno  nel  naso , che  io  mi  sentì’  fiaccare  sotto  il 
r ,,  pugno  qiu^H’osso,  e tenerume  del  naso,  come  se  fosse 
„ stato  un  cialdone , e così  segnato  da  me  ne  resterà  infin- 
„ che  vive  ,,.  Per  tal  fatto  soggiugne  il  Cellini , dopo  aver 
descritto  questo  Torrigiano  pei"  un  uomo  di  bellissima 
forma  sì,  ma  audacissimo  , e che  aveva  più  aria  di  gran 
soldato  , che  di  scultore,  quanto  segue:  „ Queste  parole 
„ generarono  in  me  tanto  odio,  perchè  vedevo  i fatti  del 
„ divino  Michelagnolo,  che  non  tanto  , che  a me  venisse 
„ voglia  di  andarmene  seco  in  Inghilterra;  ma  non  potevo 
„ patire  di  vederlo  ,,. 

LXIX.  Pa^>  86.  Spero  tra.  poco  etc.  Nuli’ altro  diede  poi 
in  luce  il  Condivi . Il  Vasari  alla  pag.  7176  dice  che  Miche- 
lagnolo con  Pietro  Urbano  Pistoiese  , con  Antonio  Mini , 
e con  Ascanio  dalla  Ripa  Transona , che  stettero  seco  in 
casa , ebbe  mala  fortuna  ; perchè  percosse  in  soggetti  po- 
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€0  atti  a imitarlo.  Il  Condivi,  che  di  se  promesse  tante 
cose,  come  sì  è veduto  nella  Dedicatoria  a Giulio  IL  e 
nella  Prefazione,  e in  questo  paragrafo  pur  si  legge; 
,,  durò  gran  fatiche,  ma  non  se  ne  vedde  mai  il  frutto  nè 
,,  in  opere,  nè  in  disegni;  e pestò  parecchi  anni  intorno  a 
„ una  Tavola, che Michelagnolo  gli  aveva  dato  un  cartone: 
„ nel  fine  se  n’è  ita  in  fumo  quella  buona  aspettazione 
„ che  si  credeva  di  lui:  che  mi  ricordo  che  a Michelagno- 
,,  lo  veniva  compassione  sì  dello  stento  suo,  e Lajutava  di 
„ sua  mano;  ma  giovò  poco:  e se  egli  avesse  avuto  un  su- 
„ bietto  (che  me  lo. disse  parecchie  volte)  arebbe  spesso 
,,  così  vecchio  fatto  Notomia , ed  arebbe  scrittovi  sopra 

per  giovamento  degli  artefici  : cbe  fu  ingannato  da  pa- 
„ recebi  etc.  „ 

— Pa^.  90.  ZfO  trattenne  dal  risola  ersi.  Benvenuto  Gellini 
si  adoperò  molto  , anche  per  commissione  di  Cosimo  I.  che 
Michelagnolo  rimpatriasse,  lasciata  Roma;  dicendogli  tral- 
F altre,  che  lo  voleva  creare  de’ Quarantotto,  cioè  del- 
l’Ordine de’  Senatori  Fiorentini,  suoi  Consiglieri . Ma  egli 
sempre  si  esimè  dal  far  questo,  rispondendo,  che  era  im- 
piegato nella  Fabbrica  di  S.  Pietro,  e che  per  tal  causa 
ei  non  si  poteva  partire . Vedasi  il  Cellini  nella  sua  Vita  a 
pag.  278  e 279. 

— Pag.  93.  Il  Vasari  fece  il  disegno  . Monsignor  Vin- 
cenzio Borghini  accudì  di  commissione  del  Gran  Duca  Co- 
simo , che  il  deposito  di  Michelagnolo  fosse  ottiinamente 
eseguito  . Al  qual  proposito  piacemf  di  riportar  qui  un  ar- 
ticolo di  lettera  tratta  dall’originale,  che  si  conserva  nella 
celebre  Libreria  Strozziananel  Codice  828  communicatami 
dal  prelodato  Signor  Giambatista  Dei  ; e cbe  l’ istesso  Bor- 
ghini scrisse  al  Gran  Duca  ne’ 4 Novembre:  ed  è di  questo 
tenore  . 

„ Mi  disse  ancora  cbe  V.  E.  I.  si  contentava  che  la  se- 
„ poltura  di  Michelagnolo,  della  quale  lui  ne  aveva  fatto 
„ un  disegno , e mostro  a V.  E.  1. , che  gli  era  sodisfatto , 
„ si  tirasse  innanzi,  e che  io  ne  avessi  un  poco  di  cura  con 
„ allogarla  a quel  li,  che  paressino  a proposito  , non  uscendo 
„ della  Accademia,  massime  contentandosene,  come  fa, 
,,  Lionardo  Biionarruoti,  suo  nipote,  il  quale  più  volte  me 
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j n’ha  parlato,  e lo  desidera.  Ora  perchè  io  non  moYerei 
! „ in  cosa  alcuna  senza  la  participazione  di  V.  E.  I.  ancor- 

„ che  io  mi  senta  mal  atto  a questo;  pure  non  fuggirò 
,,  mai  fatica  alcuna  per  onorare  la  virtù  di  quelli  , che 
,,  hanno  onorato  questa  città.  Io  ero  di  questa  fantasia, 
„ che  vedendo  una  parte  di  quelli  scultori  occupati  in  ser- 
„ vizio  di  V.  E.  I.  per  dare  che  fare  a ognuno , e dare  ani- 
„ mo  e occasione  a certi  di  quelli  giovani,  che  hanno  vo- 
),  glia  di  fare , e virtù  di  poter  condurre  a fine  i loro  con- 
I „ cetti,  di  mettergli  in  campo,  e dare  questo  aiuto  alla 

I ,,  virtù  loro:  che  avendosi  a fare  tre  figure,  se  ne  desse 

una  a Batista  di  Lorenzo,  allievo  del  Cavaliere  Bandinel- 
I ,,  li,  quello  che  fece  nell«  essequie  di  Michelagnolo  la  sta- 

[ ,,  tua  della  Pittura,  che  fu  mollo  lodata:  e a Giovanni, 

I „ che  lavora  nell’Opera,  pure  allievo  del  Cavaliere,  che 
! „ fece  la  statua  dell’ Architettura  ed  il  Tevere:  un’altra  a 

; 5,  Batista,  allievo  del  Ammannato,  che  fece  l’Arno,  che 

I ,,  tuttavia  si  può  ricordare  V.  E.  1.  , che  le  lodò  assai:  un 
„ altra  poi  che  Vincenzio  Perugino,  e Andrea  Calamech, 
j ,,  e Valerio  Cicli  hanno  avuto  statue  da  V.  E.  I.;  e a quelli 
I „ altri  che  restano  non  mancherà  occasione  di  poter  dare 

j „ che  fare.  E la  cura  del  murare , e fare  condurre  di  qua- 

„ dro  con  certi  ornamenti,  che  vi  vanno,  perchè  vadia  con 
„ ordine,  si  desse  a quel  Batista  del  Cavaliere,  eh’  è per- 
,,  sona  destra  e sollecita.  E perchè  questo  ha  da  essere 
„ non  solo  per  onor  di  Michelagnolo , ma  di  tutta  la  Cit- 
,,  tà , e in  particolare  di  V.  E.  I.  per  più  sicurtà  della  bon- 
„ tà  e perfezione  dell’opera,  M.  Giorgio,  che  ha  fatto  il 
„ diségno  della  sepoltura , ne  terrà  particolar  cura , e ve- 
„ drà  giorno  per  giorno  i disegni  e i modelli;  che  la  cosa  si 
,,  conduca  in  quella  perfezione,  chela  merita,  come  e’ si  è 
„ offerto  a V.  E.  I.  ed  è per  fare  amorevolissimainente . E 
5,  questo  dico  quando  l’ Ammannato  si  contenti  che  il  suo 
giovane  ci  lavori , e non  se  ne  voglia  servire  per  sè  . E 
„ contentandosene , potrà  ancor  tener  l’  occhio  a quello 
,,  che  farà.  Talché  per  tutti  i conti,  cioè  per  la  virtù  dei 
„ giovani , e'  per  l’appoggio  dei  vecchi,  il  lavoro  non  po- 
„ trà  venire  se  non  di  somma  perfezione.  E se  questo  pia- 
>,  ce  a V.  E.  1.  o altro  modo  gli  occorresse,  ed  ella  si  degni 


l54  NOTIZIE  STORICHE 

5,  di  dirne  la  volontà  sua;  si  farà  tutto  qnello  clie  sarà  di 
„ suo  piacere.  E Dio  la  feliciti  ,,  . 

Questo  sia  detto , perchè  si  conosce  che  propriamente , 
essendo  così  la  verità,  è scritto  nell’ Epitaffio  di  Michèla- 
gnolo  riferito  alla  mentovata  p.  94*  COHORTANTE  SERENISS. 
COSIMO  MED.  magno  HETRVElAE  DVCE  etc.  avendo  fatto 
però  la  spésa  ^ che  occórreva  il  mentovato  Leonardo  Buo- 
narroti, suo  nipote,  cóme  è stato  narrato. 

Una  delle  maggiori  glorie , che  dar  si  possa  al  gran  Mi- 
chelagnoloj  si  è quella  di  dire  esservi  stato  chi  abbia  a- 
vuto  tanto  di  coraggio,  o pur  la  temerità  di  criticarlo  ; ma 
con  grande  ed  evidente  infelicità,  nlosso  o dall’  ignoranza, 
o dall’  invidia  ; ed  il  solo  sapersi  che  questi  cotali  non  era- 
no professori  delle  h.Ttì  del  Disegno  , questo  solamente  fa 
conoscere  che  essi  erano  capaci  sol  di  dirne  male  , e non 
di  saperne  giudicare.  Vi  è stato  Alfonso  di  Fresnoy , o co- 
me alcuni  credono  j il  Signor  de  Piles,  di  cui  più  tosto  si 
tiene  esser  le  note  fatte  in  lingua  Francese  al  Poema  del 
medesimo  sopra  la  Pittura  in  versi  latini,  dato  in  luce  in 
Parigi  r anno  i684*  queste  note  a carte  2.58  sparla 
questo  imperito  censore  di  Michelagnolo , così  scrivendo, 
come  in  nostra  lingua  si  è tradotto:  Le  sue  attitudini 
,,  non  son  sempre  risucite  eccellenti  e leggiadre.  Il  suo 
,,  buon  gusto  di  disegnare,  non  si  può  dire  de’ più  lini,  nè 
„ i suoi  contorni  de’  più  eleganti . Le  sue  pieghe,  e i suoi 
,,  accomodamenti  non  son  belli.  Egli  è assai  bizzarro,  e 
stravagante  nelle  sue  composizioni  : temerario  e ardito 
,,  nel  pigliare  delle  licenze  contro  le  regole  della  Prospet- 
„ tiva  . Il  suo  colorito  non  è vero , nè  piace . Ha  ignorato 
,,  l’artifizio  del  chiaroscuro.  ,, . Delle  stesse  parole  si  è ser- 
vito uno  srittore  italiano , Domenico  Andrea  de  Milo  Na- 
politano nel  suo  libro  stampato  in  Napoli  nel  1721  a car-‘te 
9,  fidandosi  alla  cieca  del  parere  di  costui.  A questi  cotali 
altro  non  va  fatto  che  ridersi  di  loro , e della  loro  super- 
ba ignoranza;  poiché  siccome  le  lodi  degl’ ignoranti  sono 
da’  sav]  uomini  simili  al  biasimo  riputate  ; così  all’  opposto, 
in  gran  lode  ridonda  il  loro  biasimo  , col  quale  la  ben  ra- 
dicata, antica  e chiara  fama  de’ valentuomini  procurano 
di  oscurare:  le  quali  dagl’intendenti  e savj  uomini  non 
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Solamente  non  si  attendono  , ma  si  deridono,  e presto  pre- 
sto, come  nebbia  all’ apparir  del  Sole  , spariscono  . A noi 
basti  che  in  Micbelagnolo  altro  non  trovarono,  cbe  da  am- 
mirare, il  Vasari,  Benvenuto  Celimi,  Giovanni  Baglioni, 
il  P.  Mazzolar^,  Jacopo  B.obusti,  il  Garzoni , il  Rusconi, 
il  Troili , Luigi  Scaramuccia,  ed  altri  artefici  eccellenti, 
e delle  Arti  del  Disegno  peritissimi  : e tanti  e tanti  consi- 
deratissimi scrittori  di  Pittura,  come  Raffaello  Borghini 
nel  suo  Riposo  , Micbelagnolo  Biondo  nel  Gap.  XVIII. 
della  Pittura,  lo  Scannelli,  sebbene  poco  amico  de^ Tosca- 
ni , nel  suo  Microcosmo , Paolo  Pino  nel  suo  Dialogo  della 
Pittura , il  celebre  Bellori:  e tra  gli  esteri  il  Filibien,  Gio- 
acchino dì  Sandrat,  Enrico  Peacbani'  nel  libro  intitolato 
Il  Gentiluomo  instruito , Vincenzio  Carducci  nel  suo  Dia- 
logo , cbe  egli  compose  in  lingua  Spagnuola , e molti  e 
molti  altri . 
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T^as.p  716.  Per  mostrare  al  mondo,  in  cLe  consista  la 
perfezione  delT  arti  del  Disegno,  dispone  F ottimo  Iddio 
die  nasca  il  famosissimo  Miclielagnolo  Buonarroti  di  nobi- 
le lignaggio,  di  Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti,  e di 
Francesca  di  Neri  di  Miniato  del  Sera  , e di  Maria  Bonda 
Rucellai. 

— Nasce  l’anno  i474  Marzo,  in  giorno  dì  do- 

menica , intorno  alle  ore  8 di  notte , nel  castello  di  Chiusi 
c Caprese,  vicino  al  Sasso  della  Vergine  , dove  S.  France- 
sco ricevè  le  Stimate , Diocesi  Aretina , dove  il  padre  era 
Podestà  e Commissario . 

— A.  Settignano,  vicino  a Firenze  tre  miglia,  è dato  a 
balia  alla  moglie  d’uno  scarpellino , da  cui  col  latte  il  ge- 
nio alla  scultura  si  pregia  d’aver  tratto. 

— Da  Francesco  da  Urbino  in  Firenze  impara  la  gram- 
matica, e le  buone  lettere  . 

Pag.  717.  Invaghitosi  più  dello  studio  del  Disegno, che 
delle  belle  Lettere,  diviene  amico  di  Francesco  Granacci , 
e per  mezzo  di  lui, diviene  anch’esso,  essendo  in  età  di  i4 
anni,  scolare  di  Domenico  del  Grillandajo,  in  que’ tempi 
reputato  il  miglior  maestro.  Repugua  il  padre  ; ma  nel 
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i4^8  € costretto  il  di  primo  di  Aprile  ad  accomodarlo  per 
tre  anni  a dover  imparare  a dipignere  col  detto  Domenico 
del  Grillandajo  e David  di  Tommaso  di  Currado,  celebri 
pittori , con  riceverne  salario . 

Pag,  718.  Giugno  presto  Micbelagnolo  a tal  squisita  in- 
telligenza nel  disegnare , che  corregge  le  cose  del  suo 
maestro;  il  qual  veduto  il  bel  disegno  del  ponte , che  ave- 
va fatto,  con  alcuni  desclii,  e masserizie  delParte  , e con 
alcuni  giovani,  ed  era  quello  sul  quale  lavoravano  alla  Cap- 
pella grande  di  S.  Maria  Novella,  stupitosi,  disse:  costui 
ne  sa  più  di  me . 

— Ritrae  a penna  la  carta  di  Martino  d’  Olanda  , in  cui 
è espresso  S.  Antonio  Abate  battuto  da’  diavoli,  e contraf- 
fattala niaravigliosamente , con  i colorì  la  dipinge;  e quindi 
ne  acquista  e credito,  e nome  . Contralfà  parimente  altre 
carte  di  varj  maestri  vecchi,  tanto  simili , che  si  scambia- 
vano dalle  originali  ; ciò  facendo  per  aver  le  carte  stesse 
originali  in  proprio  , dando  le  sue . 

Pag.  719.  Nella  scuola  di  Pittura  e Scultura,  creata  dal 
Magnifico  Lorenzo  de’ Medici  nel  suo  giardino  in  sulla 
piazza  di  S.  Marco  , ornato  di  molte  e belle  anticaglie  , e 
di  eccellenti  pitture , della  quale  aveva  fatto  custode  e 
capo  maestro  Bertoldo,  scultore  eccellente,  Micbelagnolo  e 
il  Granacci  si  pongono  sotto  la  direzione  di  esso;  lavora  fi- 
gure in  tondo  di  terra  cotta , e la  prima  volta  , che  prende 
in  mano  lo  scalpello,  ricopia  dall’antico  in  marmo  la  testa 
di  un  Fauno  vecchio,  la  supplisce,  e la  conduce  a tal  bel- 
lezza , che  ne  stupì  il  Magnifico  Lorenzo  . 

— Il  Magnifico  Lorenzo  stupitosi  di  questo,  avendo  fat- 
to proposito  di  ajutare,  e favorire  Micbelagnolo,  mandato 
a chiamare  Lodovico  suo  padre , glielo  chiede  per  tenerlo 
presso  di  se,  come  uno  de’ suoi  figliuoli;  ed  ottenutolo,  gli 
assegna  in  casa  sua  la  camera.  Lo  tiene  per  più  anni  seco  a 
tavola  co’  suoi  figliuoli , e con  altre  persone  ragguardevo- 
li : lo  fa  attendere  all’ arti  del  Disegno,  con  provvisione  di 
cinque  ducati  al  mese,  acciò  gli  dia  in  ajuto  a suo  padre  , 
e gli  dona  un  mantello  paonazzo . 

— Consigliato , e instruito  dal  Poliziano^  scolpisce  mira- 
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blimente  in  un  marmo  il  combattimento  d’Èrcole  co’Cen- 
tauri , e una  Immagine  di  Nostra  Signora  in  marmo  a bas- 
sorilievo , nella  quale  imita  tutta  la  mano  di  Donatello  ; le 
quali  opere  tutt’  ora  si  conservano  nella  domestica  Galleria 
Buonarroti . 

Pag.  'ji.o.  Nella  detta  scuola  Medicea  è il  più  sollecito  , 
e il  più  bravo  de’  giovani . Disegna  e ritrae  nel  Carmine  le 
pitture  di  Masaccio  con  tanto  giudizio,  cbe  invidiato  dal 
Torrigiano , da  esso  gli  è schiacciato  sgraziatamente  con  un 
pugno  il  naso . 

^ — Morto  il  Magnifico  Lorenzo,  dolente  per  tal  perdita , 
torna  a casa , e comprato  un  marmo , scolpisce  un  Ercole 
di  quattro  braccia,  che  dal  palazzo  degli  Strozzi  fu  poi  tra- 
sportato in  Francia,  e dato  al  Re  Francesco. 

^ Piero  de’ Medici,  rimasto  erede  di  Lorenzo  suo  pa- 
dre , col  consiglio  ed  approvazione  di  Micbelagnolo , com- 
pra cose  antiche  , cammei,  e varj  intagli,  ed  in  un’inver- 
nata nel  suo  cortile  fa  formare  di  neve  una  bellissima  sta- 
tua, 

— Fa  per  la  Chiesa  di  S.  Spirito  eli  Firenze  un  Croci- 
fisso di  legno  ; e quivi  col  favore  del  Priore  applica  allo 
studio  della  Notomia,  con  esaminare  i corpi  morti  : nel 
quale  studio  assai  eccellente  divenne , e si  profondò  , come 
più  ampiamente  narra  il  Vasari  appresso  pag.  774* 

— Antivedendo  la  terribil  cacciata  de’ Medici,  va  a Bo- 
logna, dipoi  a Venezia,  e indi  ritorna  a Bologna;  ma  come 
forestiero , non  avendo  il  contrassegno  all’  entrare  della 
porta,  è condannato  in  lire  5o  di  bolognini ; le  quali  non 
potendo  pagare  , da  messer  Giovan  Francesco  Aldovrandi, 
uno  de’ XVI.  del  governo,  è liberato  e trattenuto  in  sua 
casa  per  più  d’  un  anno,  ed  intanto  all’  arca  di  S.  Domeni- 
fjo  fa  di  marmo  un  Angiolo , che  tiene  in  mano  un  cande- 
labro, e un  S.  Petronio’,  figure  di  altezza  di  un  braccio  in 
circa , e ne  riceve  per  premio  ducati  trenta . Piace  cotanto 
all’ Aldovrandi  nella  sua  Toscana  pronunzia  , che  si  fa  da 
esso  leggere  Dante  , il  Petrarca , il  Boccaccio  ed  altri  poe- 
ti Toscani,  che  tutti  per  la  maggior  parte  sapeva  a niente. 

— Ritornato  a Firenze,  fa  per  Lorenzo  di  Pier  France- 
sco de’ Medici  un  San  Giovannino  di  marmo,  e un  Cupido 
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al  naturale,  die  dorme;  die  acconciato  in  modo,  che  pa-» 
resse  vecchio,  portato  a Roma  da  uno,  che  agiva  per  Bal- 
dassarre del  Milanese,  fu  venduto  per  antico  al  Cardinal 
' S.  Giorgio  per  200  ducati  ; che  di  poi  , nate  delle  contese , 

I passò  nelle  mani  del  Duca  Valentino , che  io  donò  alia 
Marchesana  di  Mantova. 

— Per  tal  Cupido  mirabilmente  scolpito , montato  Mi- 
chelagnolo  in  gran  riputazione,  è condotto  a Roma,  ed  ac- 
comodato, col  Cardinal  S.  Giorgio  , il  quale  presso  che  un 
intero  anno  non  gli  fece  far  niente.  Ad  istanza  del  barbie- 
re del  Cardinale  fa  il  cartone  di  un  S.  Francesco,  che  ri- 
ceve le  Stimate:  e una  piccola  tavola^  die  dipinse,  fu, man- 
data a S.  Piero  a Montorio . 

I — Fa  per  messer  Iacopo  Galli , gentiluomo  Romano  in- 
' telligente,  un  Cupido  di  marmo  quanto  il  vivo , e il  mara- 
i viglioso  Bacco  di  palmi  dieci  col  satirello.  ( Fu  poi  con^ 
dotto  a Firenze  ; ed  è nella  Galleria . ) 

I — In  Roma  sempre  più  crescendo  nel  sapere,  e nella 
perfezione  della  Statuaria,  è conosciuto  dal  Cardinal  di 
; Roano , per  cui  fa  la  più  maravigliosa  e insigne  opera , che 
siasi  mai  veduta,  la  Pietà  di  marmo , collocata  in  S.  Pie- 
tro , nella  Cappella  di  Santa  Maria  della  Febbre,  egregia- 
*.  mente  descritta  dal  Vasari,  in  cui  egli  scrisse  il  suo  nome  . 

Pag.  723,  724.  Torna  a Fiorenza,  esortata  da  alcuni 
amici  suoi.  Dalla  statua  colossale  di  marmo  d’ un  gigante 
j mal  fatto  da  maestro  Simone  da  Fiesole,  ne  ricava  quella 
stupenda  del  David  tutta  intera  , senza  pezzi,  giudicata  co- 
me un  miracolo  dell’arte;  avendo  renduta  la  vita  a un  sasso 
morto , deforme , e guasto  . Per  dirizzarla  , fa  un  cappio  al 
canapo  molto  ingegnoso,  e mirabile,  di  cui  il  disegno  fatto 
di  sua  mano , dice  il  Vasari , che  io  conserva  . Finge  di  ri- 
toccare il  naso  a detta  statua  per  compiacere  Pier  Sederini 
Gonfaloniere,  da  cui  per  suo  onorario  ebbe  scudi  4^0»  e fu 
' dirizzata  l’anno  i5o4- 

Pag.  724?  6 Fa  molte  opere  egregie  e mirabili  in 
Firenze:  un  David  di  bronzo  bellissimo  al  suddetto  Sede- 
rini Gonfaloniere,  die  egli  mandò  in  Francia  : due  tondi  di 
marmo  non  finiti  a Taddeo  Taddei  ; un  altro  cominciato  a 
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Bartolommeo  Pitti,  poi  clonato  a Luigi  Guicciardini;  per 
i’Opera  eli  S.  Maria  elei  Fiore  abbozzò  la  statua  di  S.  Mat- 
teo. Per  certi  mercatanti  Fiandresi  de’ Moscheroni  fa  in 
un  tondo  di  bronzo  nostra  Signora , da  essi  mandato  in 
Fiandra.  Per  m.  Agnolo  Doni,  che  molto  si  dilettava  di 
opere  belle,  tanto  antiche,  che  moderne,  dipinge  in  un 
tondo  nostra  Donna , col  putto  sulle  braccia,  in  alto  di  por- 
gerlo a S:  Giuseppe , con  molte  figure  nel  campo . ( Ora  è 
nella  camera^  detta  la  Tribuna  della  Galleria  di  Fi- 
renze ) . 

Pag.  725,  e 726.  In  concorrenza  di  Lionardo  da  Vinci, 
prende  Miclielagnolo  a dipignere  una  parte  della  sala  gran- 
de del  Consiglio;  e a S.  Onolrio  fa  il  suo  maraviglioso  car- 
tone; in  cui  per  mostrare  il  subito  assedio  di  Pisa  , espres- 
se molti  soldati  ignudi  in  atto  di  bagnarsi  d’estate  in  Arno; 
i quali  in  quell’istante  ,cbe  si  dava  all’arme,  fanno  un  pi- 
glia-para,  e si  affrettano  a rivestirsi  per  dare  ajuto  ai  com- 
pagni; e si  fa  intorno  una  gran  zuffa  di  cavalleria  e di  fan- 
teria: opera  a dir  vero  per  l’invenzione,  e per  1’  arte  mi- 
rabilissima ; sul  c|ual  cartone  studiarono  tanti  ingegni  sì 
Fiorentini , e terrazzani,  che  esteri , e diventarono  in  tal 
arte  maestri  eccellenti,  tra’ quali  il  gran  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino  si  annovera  . Ma  tal  cartone  per  istudio  de’  gio- 
vani condotto  in  casa  de’ Medici,  troppo  lasciato  loro  in 
arbitrio  , fu  dissipato , e chi  ne  prese  un  pezzo , e chi  un 
altro  ; essendone  solamente  restati  alcuni  brani  in  casa  di 
m.  Uberto  Strozzi,  gentiluomo  Mantovano. 

Pag.  <-^16.  Nel  i5o3  essendo  morto  Papa  Alessandro  VI. 
è chiamato  Miclielagnolo  a Roma  da  Ginlio  II.  percliè  gli 
facesse  la  sua  sepoltura  ; pel  suo  viatico  gli  fa  pagare  dai 
suoi  oratori  scudi  cento.  Porta  al  Papa  il  disegno,  ed  am- 
miratolo , si  risolve  di  rifare  di  nuovo  la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro, ove  il  sepolcro  collocar  si  doveva . A tale  effetto  va  a 
Carrara  a cavare  i marmi  ; ed  a tal  conto  avendo  speso 
scudi  mille  , gli  fa  trasportare  a Roma.  Dimorò  in  quei 
monti  mesi  otto,  ed  ebbe  in  pensiero  di  nobilitarli  con 
iscolpire  in  quei  massi  qualche  gran  statua  . 

Pag.  726,  e 727.  In  Roma,  avendo  venduta  ia  stanza^ 
dove  lavorava  per  la  sepoltura,  facile  a poter  in  essa  veiù« 
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re  il  Papa  quTinJo  voleva  , e ciò  essendo  frequentemente 
aceadlito,  incontra  T invidia  e le  persecuzioni  de’ suoi  emu- 
li. Descrivesi  il /letto  sepolcro,  opera  al  mondò  non  più 
veduta,  sommamente  ricca,  magnìfica  e maestosa , che 
doveva  essere  isolata , ed  ornata  di  4-0  statue  di  sublime  e 
rara  invenzione  . Dona  le  due  statue  de’ prigioni,  che  no» 
andarono  in  opera  , al  Signor  Roberto  Strozzi , perchè  lo 
ricevè  malato  in  casa  sua;  di  poi  son  mandate  in  Francia, 
al  Re  Francesco . 

Pag,.  727,  728.  Otto  di  queste  statue  egli  abbozza  in 
R-oma  , e cinque  in  Fiorenza  : termina  una  Vittoria  con  un 
! prigione  sotto;  la  qual  Lionardo  suo  nipote  donò  al  Duca 
I Cosimo  , che  la  pose  nella  sala  grande  del  suo  palazzo  , di- 
I pinta  dal  Vasari , dove  finora  si  vede.  Finisce  il  Mosè,  di 
; braccia  5 di  marmo,  che  è il  portento  dell’arte  , e del  suo 
[sapere.  Delle  quattro  parti  di  tal  sepolcro  una  delle  mino- 
Tifu  murata  in  S.  Pietro  in  Vincola . 

Pag.  728,  e 729.  Michelagnolo  avendo  di  sua  pagati  i 
marmi,  portati  a Roma , chiede  di  essere  rimborsato  ; ed 
lessendo  vergognosamente  rigettato  dall’udienza  del  Papa  ^ 
^allora  occupato  neglr  affari  di  Bologna  , esce  di  Roma  per 
jvenire  a Firenze  ; ma  raggiunta  da’  corrieri  del  Papa  a 
Poggibon si , scrive  al  Papa  per  qual  motivo  . no»  voleva 
più  tornare  a Roma.  Giunto  in  Firenze  dà  l’ultima  mano 
jal  detto  suo  cartone  ; ma  persuaso  finalmente  da  Pier  So- 
’derini  Gonfaloniere,  abbandonato  il  pensiero  d’andare  a 
.servire  il  Turco,  che  per  mezzo  di  certi  frati  di  s.  Fran- 
cesco desiderava  di  averlo  per  fare  un  ponte,  che  passasse 
?da  Costantinopoli  a Pera,  e spedito  al  Papa  col  titolo  di 
anibasciadore  della  Repubblica  Fiorentina,  e colla  media- 
zione del  Cardinal  Soderini,  fratello  del  Gonfaloniere , da 
icui  si  presenta  al  Papa  , mentre  allora  era  in  Bologna  , gli 
, chiede  perdono;  e dette  le  sue  ragioni  scusandosi , lo  pla- 
ca, ed  è da  esso  ribenedetto. 

Pag.  729  e y3o.  Trattenuto  Michelagnolo  dal  Papa  in 
Bologna  con  larghi  doni  , e speranze , ritrae  il  medesimo 
in  una  statua  di  bronzo  di  cinque  braccia  d’altezza,  e ri- 
,ceve  scudi  mille  per  finirla.  Mentre  lavorava  su  questa ^ 
vollero  vederla  il  Francia,  orefice  e pittore  eccellentissi.- 


ìGt.  compendio  della  vita  di  m.  a.  e. 
mo,  e an  gentiluomo  Bolognese  , ai  quali  rispose  Miche-» 
lagnolo  con  graziosi  motti.  Dopo  sedici  mesi  fu  T istessa 
collocata  in  una  nicchia  sopra  la  porta  di  S.  Petronio;  di 
poi  rovinata  da’Bentivogli,  e fondato  il  bronzo,  salva  la 
testa , che  si  conserva  nella  Guardaroba  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara. 

Pag.>j3oy  781,  732.  Tornato  Papa  Giulio  a Roma,  Bra- 
mante amico  , e parente  di  Raffaello  da  Urbino , e poco  a- 
mico  di  Michelagnolo , s"  ingegna  di  distogliere  il  Papa 
dall’ attendere  a finire  la  sua  sepoltura:  e gT  insinuano 
che  in  memoria  di  Papa  Sisto,  suo  zio  , faccia  dipignere  a 
Miclieìagnolo  la  volta  della  Cappella , che  aveva  fatto  in 
Palazzo,  facendo  i lor  conti,  che  così  si  troncherebbe 
l’adito  alla  gloria  dì  Michelagnolo,  talché  esso  resterebbe 
occupato  in  cosa  , in  cui  non  aveva  grandissima  pratica , 
cioè  nel  dipignere  tal  Cappella.  Michelagnolo  avendo  ri- 
cusato tale  impresa,  finalmente  Faccetta  , ed  avendo  inse- 
gnato a Bramante  il  modo  di  fare  il  ponte  , fattone  uno  di 
sua  invenzione,  sopite  tutte  le  difficoltà  , con  infinito  la- 
voro, sollecitamente  termina  quest’opera,  che  attutì  i 
suoi  avversar] , ed  empiè  essi , e tutto  il  mondo  di  mera- 
viglia , e salì  viepiù  in  alto  la  virtù,  e la  fama  di  Micliela- 
gnolo;  sebbene  impedito  fosse  da  Papa  Giulio,  impaziente 
di  vederla  scoperta, a impiegarvi, come  voleva, più  tempo  . 
Raffaello,  veduta  la  metà  della  Cappella,  mutò  subito  ma- 
niera di  dipingere,  e fece  a un  tratto  alcune  opere,  aspi- 
ra tido  per  mezzo  di  Bramante  a dipignere  l’altra  metà; 
ma  il  Papa  volle  che  tutta  fosse  seguitata  da  Michclagno- 

10  , per  la  quale  fu  fermato  che  ricevesse  quindicimila  du- 
cati; ma  in  più  volte  ricevè  a conto,  con  grandissimo  suo 
disagio,  soli  tremila  scudi,  avendo  dovuto  spenderne  in 
colori  venticinque . 

Pag.  732,  733,  78 1, 735  ,736,  737.  Descrizione  di  tutte 
le  pitture  della  Cappella  Pontificia.  Michelagnolo  va  a fare 

11  San  Giovanni  a Firenze  . Il  Papa  gli  manda  5oo  scudi, 
affinchè  torni  presto , e compisca  la  Cappella.  Ciò  fatto,  si 
pone  a dar  fine  al  sepolcro  del  medesimo;  ma  per  la  mor- 
te di  esso,  rimane  non  eseguito  ciò,  che  aveva  mostrato 
nel  disegno. 
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Pag,  737.  Creato  Papa  Ceone  X.  gli  ordina  die  faccia 
il  disegno  della  facciata  della  Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze,- egli  resiste,  allegando  i’ obbligo  di  terminare  il  se- 
polcro di  Papa  Giulio . Fanno  il  disegno  di  detta  facciata 
altri  artefici , e tra  questi  Raffaello  da  Urbino,  il  quale 
nella  venuta  del  Papa  a Firenze , fu  ancb’  esso  condotto  a 
tale  effetto  . Miebelagnolo  si  risolve  di  fare  e il  disegno,  e 
il  modello , 

Pag  737,  e 738.  Dato  ordine  dal  Papa  che  gli  siano  pa- 
gati mille  scudi  da  Iacopo  Salviati , va  a Carrara  a far  ca- 
vare i marmi  sì  per  la  detta  facciata , che  pel  sepolcro  di 
Papa  Giulio  ; in  tanto  riceve  ordine  da  Papa  Leone  di  do- 
ver prendere  i marmi  dalle  montagne  di  Pietrasanta  a Se- 
ravezza  : al  cbe , tanto  pel  maggior  disagio , die  per  la 
maggiore  spesa  , repugnando , gli  conviene  spendere  molti 
anni  per  fare  una  nuova  strada  per  le  montagne  , ed  ispia- 
narla,  per  fare  più  facilmente  i trasporti . Cavò  finalmen- 
te cinque  colonne  dì  giusta  grandezza  ; quattro  delie  quali 
restarono  alla  marina , e una  fu  condotta  a Firenze.  ( Or 
questa  è sul  suolo  della  piazza  di S.  Marco  mezza  rotta.) 
A Seravezza  àciiopre  Miebelagnolo  un’altra  cava  di  marmi 
eccellenti  ; e il  Duca  Cosimo  prende  a terminare  la  strada, 
facendola  selciare  per  quattro  miglia. 

Pag.  738.  Miebelagnolo  tornato  a Firenze,  perde  tem- 
po in  varie  cose  piccole . Fa  al  palazzo  de’  Medici  ( ora  dei 
Marchesi  Riccardi  ) il  modello  delle  finestre  inginocchia- 
te . Perde  molti  anni  in  cavar  marmi,  facendo  varj  model- 
li di  cera  , e d’altre  cose  io  questo  mentre . 

Pag.  738  e ySg.  Prolungandosi  tal  impresa , per  la  mor- 
te di  Leon  X.  rimane  imperfetta  l’una  e l’altra  opera. 
Creato  Clemente  VII.j  parte  di  Firenze,  ove  aveva  comin- 
ciato la  Libreria  di  S.  Lorenzo , e la  Sagrestia  ; va  a Ro- 
ma, ove  sente  le  doglianze  e le  minacce  di  Francesco  Ma- 
ria Duca  di  Urbino,  nipote  di  Papa  Giulio,  pverchè  non 
terminava  il  sepolcro  del  medesimo  ; ma  mostrando  che 
restava  creditore,  sebbene  dice  vasi  che  aveva  ricevuti  se- 
dicimila  scudi,  la  cosa  si  quietò  un  poco. 

Pag.  789.  Prima  di  partirsi  di  Roma  per  tornare  a Fi- 
renze, volta  la  cupola,  e vi  fa  fare  una  palla  a 72  tacce- 
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Fa  poi  quattro  sepolcri  per  i corpi  de' padri  de’diie  Papi, 
Lorenzo  il  Vecchio,  e Giuliano  suo  fratello,  e per  Giulia- 
no fratello  di  Leone , e pel  Duca  Lorenzo  suo  nipote.  Bel- 
lezza della  Sagrestia  , e della  Libreria  , maravigliosamente 
bene  intese  : manda  a metter  su  a Roma  un  Cristo  nudo , 
che  tiene  la  Croce  , che  è posto  nella 'Minerva . 

Pag,  74^.  Seguito  il  sacco  di  Roma,  è fatto  Commissa- 
rio generale  sopra  tutte  le  fortificazioni  della  città  di  Fi- 
renze. Cinge  Panno  i525  il  poggio  di  S.  Miniato  di  bastio- 
ni . E spedito  dalla  Signoria  di  Firenze  a Ferrara  a vedere 
le  munizioni,  e le  artiglierie  del  Duca  Alfonso  l.j  e tornato 
fortifica  di  nuovo  Firenze.  Lavora  frattanto  un  quadro  di 
colori  a tempera  con  entro  una  Leda  per  il  detto  Duca , e 
segretamente  le  statue  della  Cappella  di  S.  Lorenzo,  le 
quali  si  descrivono.  Presta  mille  scudi  alla  Repubblica 
Fiorentina  , essendo  Deputato  de’ IX.  di  guerra  . 

Pag.  740  e 74i*  Stretta  Firenze  dalP  assedio  , parte  se- 
gretamente da  S.  Miniato  al  Monte  con  due  suoi  amici  fe- 
deli, per  andare  a Venezia  : e riposandosi  in  Ferrara,  il 
Duca  Alfonso  d’Este  manda  subito  alcuni  de’ primi  della 
sua  Corte,  per  i quali  lo’  invita  ad  alloggiare  nel  suo  pa- 
lazzo ; dove  giunto , riceve  dal  Duca  ricchi  ed  onorevoli 
doni, e promesse  di  provvisione,  se  resta  in  Ferrara  , e lar- 
ghe offerte.  Michelagnolo,  non  volendo  esser  vinto  di  cor- 
tesia ,gli  offerisce  dodicimila  scudi,  che  aveva  seco;  e scu- 
sandosi di  non  poter  restare  presso  di  lui,  osservato  tutto 
il  palazzo  con  esso  lui,  e le  cose  più  belle,  torna  ad  allog- 
giare all’  osteria . 

Pag.  742.  Partitosi  di  Ferrara  , e giunto  a Venezia  , da 
molti  gentiluomini,  che  desideravano  di  conoscerlo , è vi- 
sitato , e pregato  dal  Doge  Gritti  a fare  il  disegno  del  pon- 
te del  Rialto.  Pvichiamato  intanto  da’  Fiorantini  , vinto 
dall’ amor  della  pàtria,  si  parte  con  salvo  condotto,  dove 
giunto  seguita  il  quadro  della  Leda  al  Duca  Alfonso. 

Pag.  Difende  il  bel  campanile  di  S.  Minialo  al 
Monte,  perchè  non  sia  affatto  rovinato  dal  campo  nemico, 
fasciandolo  di  balle  di  lana , e di  materasse  sospese  con 
corde.  Fa  il  modello-  di  una  statua  di  marmo  aita  nove 
braccia , la  quale  bramava  di  fiire , perchè  doveva  essei'e 
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esposta  al  pubLlico,  per  gara  e in  competenza  di  Baccio 
Bandintelli  , a cui  era  stata  da  primo  allogata  da  Clemente 
VII.,  sicché  al  ritorno  de’ Medici  in  Firenze,  restò  a farsi 
dal  detto  Baccio.  Si  nasconde  . 

Pag.  74*?^  74^?  74^’  Clemente  VII.  ordina  che?  si  cer- 
chi diligentemente;  perchè  attenda  colle  solite  provvisio- 
ni all’opera  di  S.  Lorenzo,  facendo  Provveditore  di  tal 
fabbrica  M.  Giovambatista  Figiovanni.  Micbelagnolo  per 
farsi  amico  Baccio  Valori, Commissario  del  Papa,  che  face- 
va mettere  in  prigione  certi  Cittadini  Fiorentini  de’più 
parziali  , gli  lavora  un  Apollo  di  marmo , che  si  cava  dal 
turcasso  una  freccia  ; opera  rarissima , sebbene  non  del 
tutto  terminata,  che  fu  posta  nella  Camera  del  Principe  di 
Fiorenza . 

Pag.  743.  Il  Duca  Alfonso  di  Ferrara  spedisce  con  let- 
tere credenziali  un  Gentiluomo  suo  a Micbelagnolo  per  a- 
ver  la  Leda  ; la  quale  non  conosciuta  dal  Gentiluomo,  Mi- 
cbelagnolo, essendo  motteggiato  da  esso,  la  dona  a Anto- 
nio Mini  sua  creatura , con  due  casse  di  modelli , e con 
gran  numero  di  cartoni  finiti  per  far  pitture , e parte  di 
disegni  di  opere  fatte,  che  egli  portò  in  Francia.  Periro- 
no in  gran  parte  questi  cartoni,  e disegni  , per  essere  in 
poco  tempo  morto  il  Mini  ; essendo  stata  venduta  la  Leda, 
che  abbraccia  il  cigno,  con  Castore,  e Polluce,  che  escono 
dall’uovo,  al  Re  di  Francia  per  via  di  mercatanti,  la  quale 
fu  posta  a Fontanablò  : ed  il  cartone  di  essa  fallo  in  Fi- 
renze, lo  ebbe  Bernardo  Vecchietti,  gentiluomo  Fiorenti- 
no, in  casa  del  quale  tuttora  si  conserva  , e con  gran  stu- 
pore si  vede  r ed  altri  quattro  cartoni , condotti  da  Benve- 
nuto Cellini , furono  presi  da  Girolamo  degli  Albizi . 

Pag.  743.  Micbelagnolo  , tornato  a Roma  , e rappacifi- 
catosi con  Clemente  VII.  ebbe  ordine  di  venire  a Fioren- 
za per  dare  l’ultimo  compimento  alla  Libreria, ed  alla  Sa- 
grestia di  S.  Lorenzo  ; sicché  date  1’  altre  statue  a lavorar- 
si a varj  artefici,  e terminata  la  soffitta  della  Libreria, 
restò  a buon  porto  tutta  questa  impresa  . 

Pag.  744-  Papa  Clemente  avuto  presso  di  sé  Micbela- 
gnolo , gli  ordina  che  nella  facciata  della  Cappella  di  Si- 
sto , dove  è r altare  , dipinga  il  Giudizio  Universale;  affin- 
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elle  con  tal  opera  mostri  quello,  che  sapeva,  e poteva  fare. 
Avendo  a una  simil  opera  pensato  assai  prima,  là  i disegni, 
ed  i cartoni.  Gli  agenti  del  Duca  d’  Urbino  di  nuovo  lo 
pressano  per  la  sepoltura  di  Papa  Giulio:  si  aggiusta  Taf- 
fare  , e come . 

744*  Il  Duca  Alessandro  de’ Medici  desidera  che 
Michelagnolo  venga  a Firenze  ; e veda  dove  sia  il  miglior 
sito  per  fare  il  castello  e la  cittadella  di  Firenze  . Ricusa 
di  andare . 

Pag,  744?  e 745. Creato  Paolo  III.  chiama  Michelagnolo, 
lo  accarezza  , gli  fa  larghe  offerte,  perchè  lo  serva  . Egli 
ricusa,  adducendo  per  motivo  T impegno  preso  di  termi- 
nare la  sepoltura  di  Papa  Giulio.  Il  Papa  va  a trovarlo  a 
casa  con  dieci  Cardinali  ; e veduti  gli  ornamenti  di  detta 
sepoltura , dice  che  tanti  bastano  per  onorare  Papa  Giu- 
lio. Le  cose  restane  con  nuove  condizioni  accomodate.  In 
tanto  si  mette  su  tal  opera , che  si  descrive  . 

Pag.  746,  e 747.  Michelagnolo  risolvesi  di  servire  di  ge- 
nio Paolo  III.,  che  sommamente  lo  amava,  e stimava,  e ri- 
veriva, e fa  a modo  di  lui,  di  non  porre  la  sua  arme  nella 
Cappella . Ritrae  al  naturale  »nesser  Riagio  da  Cesena  , 
maestro  delle  eirimonie , perchè  interrogato  dal  Papa  di 
quel  che  gli  paresse  di  tali  pitture , disse  eh’  era  opera 
non  da  Cappella  di  Papa  , ma  da  stufe,  ed  osterie,  e lo  po- 
ne nell’ Inferno  in  figura  di  Minos. 

Pag.  747  7 74^  ^ 749*  Cascato  dal  tavolato,  e fattosi 
male  a una  gamba,  è curato  e guarito  da  Baccio  Rontinì, 
suo  amico  , medico  capriccioso  . Tornato  alT  opera , la 
compisce; e di  nuovo  si  descrivono  le  pitture  della  Cappel- 
la , opera  veramente  stupenda , che  è , e sarà  sempre  la 
maraviglia  di  tutte  T età  , condotta  a tal  perfezione  nel 
eorso  di  otto  anni , e scoperta  T anno  i54i  nel  giorno,  co^ 
me  si  crede  , di  Natale  . 

Pag.  749.  Di  ordine  di  Paolo  III.  dipinge  Michelagnolo 
iri  età  di  anni  75  nella  Cappella  Paolina  due  storie  grandi 
in  due  grandissimi  quadri,  cioè , la  conversione  di  S.  Pao- 
lo, e la  crocifissione  di  S.  Pietro;  i quali  quadri  si  descri* 
Yono . 

Pag.  749  c 750.  Paolo  IH.  lo  induce  a dire  il  suo  pare- 
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ire  Intorno  alla  fortificazione  ili  Bc^rgo  : dove  si  mostra  as- 
sai da  più  del  San  Gallo,  e fa  il  disegno  di  tal  fortificazio- 
ne. Scolpisce  la  deposizione  di  Cristo  dalla  Croce , la  qua- 
le resta  imperfetta.  [Questa  fu  fatta  venire  a Firenze  ^ 
ed  ora  è collocata  dietro  al  coro  della  Basilica  Metro^ 
poliiana  ) . 

— Nel  i54fi  niorto  Antonio  da  San  Gallo  , il  Papa  pre- 
ga Michelagnolo,  e non  accettando,  gli  comanda  che  pi- 
gli la  soprantendenza , e Tufizio  d’ architettore  della  fab- 
brica di  S.  Pietro.  Fa  in  i5  di  un  modello  di  come  V ave- 
rebbe  fatta  diversamente  dal  San  Gallo,  per  cui  Mìchela- 
gnolo  spese  ^5  scudi;  laddove  il  San  Gallo  nel  suo  ne  spe- 
se quattromila  : onde  per  questa , ed  altre  cagioni  fu  fiera- 
mente perseguitato  dalla  setta  Sangallesca . 

Pag,  75 1 ,75*2.  Il  Papa  con  un  motu  proprio  lo  crea  ca- 
po di  questa  fabbrica , con  ogni  autorità  e facultà  di  mu- 
tare ciò  che  gli  pare  e piace  ; e Michelagnolo  vuole  che 
in  esso  si  dichiari  che  intende  di  servire  alia  fabbrica  per 
r amore  di  Dio,  e senza  alcun  premio;  e mandatigli  da- 
nari dal  Papa , non  gli  accetta  mai . Il  Papa  approva  il 
modello  di  Michelagnolo . Raccomoda  meglio  i quattro  pi- 
lastri principali,  che  reggono  la  tribuna  , perchè  fatti  da 
primo  dal  San  Gallo  troppo  deboli;  gli  riempie,  facendo 
daziati  due  scale  a chiocciola,  perchè  le  bestie  e gli  uomini 
portino  fino  in  cima  i materiali,  etc.  Si  descrivono  le  o- 
pere  di  nuovo  fatte  in  tal  fabbrica . 

Pag.  752,  753.  Fa  un  disegno  molto  ricco  del  Campi- 
doglio nella  più  bella,  utile  e comoda  forma,  e l'adorna 
mirabilmente , che  di  poi  fu  condotto  a fine  da  messer 
Tommaso  de’ Cavalieri  gentiluomo  Romano,  stato  uno  dei 
maggiori  scolari  di  Michelagnolo.  Mette  su  d’ordine  di 
Paolo  III.  il  cornicione  al  palazzo  Farnese;  e morto  il  San 
Gallo  , commette  il  Papa  a Michelagnolo  la  cura  di  quel 
palazzo,  dove  egli  fece  il  finestrone  sopra  la  porta  princi- 
pale , ornato  di  colonne  , e dell’arme  di  Paolo  III.  fondato- 
re del  medesimo  . Adorna  di  poi  il  medesimo  per  di  den- 
tro ; allarga,  e fa  maggiore  la  sala;  e ordina  dove,  e come 
si  deve  collocare  il  famoso  Toro  antico  Farnesiano  , trova- 
to in  queir  anno  nello  Terme  Antouiane;  e per  andare  da 
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questo  palazzo  in  Transtevere  a un  altro  giardino  e palaz-  j 
zo  de' Signori  Farnesi  a quella  dirittura  . fa  fare  un  pon- 
te, che  attraversa  il  fiume  del  Tevere  . Di  poi  soprantcn-  ; 
de  elle  siano  bene  restaurate  certe  statue  antiche  per  il  ' 
detto  palazzo  . Non  approva  la  situazione  presa  per  la  | 
gran  sepoltura  di  Paolo  UT.  in  S.  Pietro,  data  a fare  a Fra  , 
Guglielmo  della  Porta,  Milanese.  ÌK 

Nel  i55o  da  Papa  Giulio  ITI.  volendosi  fare  nella  chiesa  x 
di  San  Piero  [a  Montorio  una  Cappella  con  due  sepolcri  , ' 

uno  per  A ntonio  Cardinale  de’ Monti  suo  zio  , e V altro  per  f 
messer  Fabiano  suo  avo,  sotto  la  direzione  di  Michelagno- 
lo , si  dà  la  cura  al  Vasari,  il  quale  per  le  statue  si  vale  di 
Bartolommeo  Ammannato.  Papa  Giulio  UT.  autentica  il  • 
motu  proprio  di  Paolo  ITI.  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro , 
c non  dà  orecchie  ai  fautori  della  setta  Sangallesca  contra 
Michelagnolo . 

755.  Dirige  il  Vasari  nelle  fabbriche  alla  VignaGiu- 
lia  , e Belvedere  , e fa  il  disegno  di  quella  balaustrata  . Si 
propone  al  Papa  di  fare  non  a Montorio,  ma  a S.  Giovan- 
ni de’ Fiorentini  , le  due  accennate  sepolture  ; piace,  ma 
poi  per  alcune  difficultà  non  segue  l’effetto. 

Pag.  ySy.  Nel  i55i,  la  setta  Sangallesca  propone  al  Pa- 
pa che  faccia  una  congregazione  a S.  Pietro,  per  mo- 
strargli con  false  calunnie  , che  Michelagnolo  ha  guastato 
quella  fabbrica , e che  l’ aveva  fatta  restare  con  poco  lu- 
me . Il  Papa  tanto  piu  si  affeziona  a Michelagnolo  per  la 
sua  savia  condotta,  e si  trova  il  giorno  seguente  con  esso, 
e col  Vasari  alla  Vigna  Giulia;  ove  tengono  lunghi  ragio- 
namenti per  condurre  quell’  opera  a perfezione  ; ed  intor- 
no al  Fonte  dell’  Acqua  Vergine  , il  Papa  con  dodici  Car- 
dinali, arrivato  Michelagnolo,  vuol  per  forza  che  gli  seg- 
ga allato.  ( P^edi  il  Vasari  appresso  pag  792.).  Gli  ordi- 
na il  modello  di  una  facciata  per  un  palazzo , che  deside- 
rava fare  allato  a S.  Rocco  ; e mirabilmente  l’  eseguisce . 

Tal  modello  fu  dato  da  Pio  IV.  al  Duca  Cosimo  de’  Medi- 
ci quando  era  in  Roma  , che  poi  portò  a Firenze. 

Pag.  j5S.  Predice  molte  volte  la  rovina  deliponte  S.  Ma- 
ria, per  risparmio  di  spesa,  e per  ignoranza  fatto  male,  e 
troppo  debole  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  architetto , eletto 
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(ì-n’ Deptitat!  sopra  tal  fabbrica:  e veramente  la  rovina  di 
esso  seguì  per  la  piena  del  diluvio  del  i555,  avendo  prima 
Michelagnolo,  d’ordine  di  Paolo  OL  disegnato  di  rifon- 
darlo, siccìiè,  fosse  beilo  assai , e forte  ; ed  a tal  line  aveva 
fatti  condurre  molli  materiali. 

Pag.  758  Terminata  la  suddetta  opera  di  Montorio  , 
parte  nel  i554)  di  Roma  il  Vasari  con  gran  dispiacere  e 
suo , e di  Michelagnoio  : giunto  a Firenze  per  servire  il 
Duca  Cosimo , trova  cbe  era  nato  di  Lionardo  un  nipote 
a Michelagnoio , a cui  era  stato  posto  il  nome  di  lui  . 

Pag.  759.  Non  vi  essendo  modello  della  scala  della  Li- 
breria di  San  Lorenzo  j il  Duca  Cosimo  manda  il  Tribolo 
a Roma  per  intendere,  come  l’avesse  disegnata.  Micbela- 
gnolo  risponde  che  non  se  ne  ricorda:  gli  scrive  , e lo 
prega  il  Vasari,  ed  egli  per  lettera  gliel’  accenna. 

Pag.  760.  Morto  Giulio  IH.  e creato  Marcello , dì  nuo- 
vo è Michelagnoio  travagliato  e perseguitato  dalla  'setta 
Sangallesca.  Il  Vasari  gli  scrive,  e lo  prega, parimefite 
il  Duca  gli  scrive,  e io  prega  a tornare  a Firenze  ; ma  egli, 
sì  per  la  cagionosa  vecchiaja,  sì  per  altri  motivi,  rispon- 
de , che  non  può  , nè  vuole  abbandonare  la  fabbrica  di  S. 
Pietro;- tanto  che  gli  fu  raccomandata  con  molte  offerte 
da  Paolo  IV.  quando  subito  creato  gli  andò  a baciare  il 
piede . 

Pag,  761.  Non  attende  la  proposizione  fattagli  in  nome 
di  Paolo  IV.  di  correggere  le  nudità  delle  figure  della 
Cappella,  dove  dipinse  il  Giudizio  universale  . Gli  è tolto 
1’  ufizio  della  Cancelleria  di  Rimini.  Rigetta  1’  offerto  di 
cento  scudi  al  mese  pér  la  fabbrica  di  S.  Pietro.  Si  addo- 
lora per  la  morte  del  suo  fedel  servitore  Urbino . Il  Vasa- 
ri lo  consola  . 

Pag.  761.  E adoperato  da  Paolo  IV.  in  varie  fortibca- 
aiioni  di  più  luoghi  di  Roma.  Venuto  l’ esercito  francese 
a Roma,  segretamente  nel  i55G,  fogge  di  Roma,  e va 
nelle  montagne  di  Spoleti,  e visita  certi  romitorj. 

Pag.'jGn.Si  enumerano  le  statue  perfezionate  da  Micbe- 
lagnolo,  e si  renda  ragione,  perchè  non  terminasse  alcune 
altre.  Rcncbè  vecchio,  ogni  giorno  lavora  per  suo  diverti- 
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mento  e fa  qualche  opera  ; essendo  in  età  più  che  ottua- 
genaria , compone  sonetti  spirituali  ; soffre  volentieri,  e 
con  pazienza  le  persecuzioni,  e le  cattive  voci  degli  avver- 
sar] suoi , giunti  a tal  segno  di  voler  che  sia  sostituito 
alla  fabbrica  di  S.  Pietro  per  architetto , Pirro  Ligorio . 
Desidera  di  morire  nella  sua  patria. 

Pag.  763  764*  Nel  1557.  Avendo  fallo  il  modello  della 
volta,  che  copriva  la  nicchia,  che  si  faceva  di  travertino 
alla  Cappella  del  Re , non  potendo  per  la  decrepitezza  an- 
darvi da  sè , con  sommo  suo  dispiacere , il  capo  maestro 
fa  un  errore , per  cui  F opera  si  ritarda  : perlochè  , cono- 
scendo il  Duca  Cosimo  quanto  era  necessario , che  stes- 
se in  Roma,  si  acquieta,  e Fassolve  dal  venir  più  a Fio- 
renza . 

Pag  764,  765.  Ai  consigli  de’ suoi  amici , in  poco  più  di 
un  anno  fa  il  modello  della  cupola  e fabbrica  di  S.  Pietro  di 
grandezza  tale,  che  le  misure,  e proporzioni  piccole  tor- 
nino col  palmo  Romano  , essendosi  servito  di  maestro 
Giovanni  Franzese:  cosi  m vita  pensa  e provvede  come  si 
abbia  da  lavorare  perfettamente  anche  dopo  la  sua  morte 
in  tal  fabbrica.  Il  Vasari  descrive  il  modo  del  disegno, 
che  ha  da  tenersi  per  condurla  a perfezione  dalla  pag.  765, 
alla  pag.  769. 

Pag.  769.  Morto  Paolo  IV.  il  successore  Pio  IV.  fa  mol- 
te offerte,  e carezze  a Michelagnolo:  gli  fconferma  il  mo- 
tuproprio de’ suoi  Predecessori  della  soprantendenza  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro,  e gli  rende  una  parte  dell’ entrate  e 
provvisioni,  che  Paolo  IV.  gli  aveva  tolte  . Di  lui  si  serve 
in  molti  lavori  delle  sue  fabbriche , e gli  fa  fare  il  disegno 
del  sepolcro  del  Marchese  Marìgnano  suo  fratello  , esegui- 
to dal  Cav.  Lione  Lioqi  Aretino,  scultore  eccellentissimo  , 
molto  amico  di  Michelagnolo , a cui  per  la  onorifica  meda- 
glia ài  RTònzo , che  gli  fece  col  motto  docebo  iniqvos  etc. 
dona  un  modello  di  cera , e alcuni  disegni  bellissimi . 

Pag.  769,  e 770.  Il  Vasari,  avendo  accompagnato  a Ro- 
ma neir  istess’anno  D.  Giovanni  de’ Medici  , figliuolo  del 
Duca  Cosimo,  per  prendere  il  cappello  da  Pio  IV., mostra 
a Michelagnolo  d’ ordine  del  Duca  i disegni  delle  stanze 
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nuove  di  tutto  il  palazzo  Ducale  di  Fiorenza,  che  ha  dipin-» 
to;  e quivi  son  da  esso  descritte.  Nell’ istess’ anno j essen- 
do andato  a Roma  il  Duòa  Gosìrao , colia  Duchessa  Eleo- 
nora sua  consorte,  Micheìagnolo  subito  arrivato  lo  visita  : 
ed  egli  ragionando  seco  con  molta  domestichezza , lo  fa 
sedere  a canto  a sè.  Sua  Eccellenza  gli  palesa  che  ha  tro- 
vato il  modo  di  lavorare  il  porfido,  e gli  fa  vedere  la  testa 
del  Cristo  , lavorata  da  Francesco  Tadda  scultore,  con 
stupore  di  Micheìagnolo,  e gli  parla  con  ìncredibil  reve- 
renza, tenendo  la  berretta  in  mano.  Il  Vasari  appresso, 
pag.  793,  narra  cbe  essendo  in  Roma  il  Principe  Don 
Francesco  de’Medici,  e visitato  dai  Buonarroti,  subito  si 
levò  in  piedi  dalia  sua  sedia,  e volle  che  in  essa  egli  se- 
desse ; cosi  onorando  la  virtù  grande  di  lui,  e la  veneran*- 
da  vecchiezza  , stando  attentamente  in  piedi  a udirlo 
ragionare. 

Pag.  770.  Fa  tre  disegni  stravaganti  e bellissimi  per 
porta  Pia,  d’ordine  del  Papa,  il  quale  elesse  quello  di 
minore  spesa , che  io  oggi  si  vede  ; fa  parimente  altri  dise- 
gni per  restaurare  F altre  porte  di  Roma.  Gli  ordina  il 
Papa  parimente  il  disegno  di  una  nuova  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angioli  nelle  Terme  Diocleziane:  il  qual  riuscito 
di  somma  bellezza  e perfezione  , fa  stupire  il  Papa , e tut- 
ti i Prelati,  e Signori  della  Corte.  Disegna  per  quella 
Chiesa  il  ciborio  del  Sacramento,  gettato  poi  in  gran  par- 
te eccellentemente  da  Jacopo  Siciliano. 

Pag.  771.  Richiesto  dalla  Nazione  Fiorentina  , e dai  tre 
Deputati  di  essa , Francesco  Bandini,  Uberto  Ubaldini  e 
Tommaso  de’ Bardi , tutti  risoluti  di  fare  una  nuova  chie- 
sa di  S.  Giovanni  di  strada  Giulia,  in  poco  tempo  Miche- 
lagnolo  avuta  la  pianta  della  chiesa  vecchia,  fa  cinque 
piante  di  templi  bellissimi,  acciò  essi  scegliessero  . Scelse- 
ro essi  la  pili  ricca  , e conclusero  che  F ordinazione  de’  la- 
vori spettasse  a Micheìagnolo,  e l’esecuzione  delle  fatiche 
a Tiberio  Calcagni  scultore  Fiorentino  , di  cui  egli  si  va- 
leva; e ne  fu  fatto  il  modello  in  dieci  giorni  , alto  otto  pal- 
mi , e poi  uno  di  legno , che  ancora  si  mostra  presso  la  det- 
ta Nazione . In  questo  tal  tempo  fece  per  il  Cardinal  RidoI- 


' COM1É>ENmo  Dm.A ‘<ri*rA  DI  M.  A.  B. 

fi  scolpito  in  marmo  il  ritratto  di  Bruto , ricavato  da  un 
intaglio  ^'antico  in  corniola  > ma  non  lo  terminò.  [Ora  è 
nelV  Imperiai  Gallerìa  di  Firenze  ) con  questo  distico  , 
di  poi  soggiunto  a lettere  intarsiate  in  metallo  : 

DVM.  brvti.effigiem.scvlptor.de.  marmore,  dvcit. 

IN . MENTEM  . SCELERIS  . VENIT  . ET . ÀBSTlN  VIT 

Pa^.  1772.  Perchè  la  fabbrica  di  S.  Pietro  non  patisca, 
essendo  oramai  assai  vecchio , manda  ad  assistervi  Luigi 
Gaeta,  il  quale  è rigettato  da’  Soprantendenti , che  vole- 
vano Nanni  di  Baccio  Bigio:  di  poi  per  togliere  di  capo  ai 
medesimi  le  sparse  calunniose  dicerie  , manda  Daniello 
Bicciarelli  da  Volterra;  ma  astutamente  introdotto  in  ve- 
ce di  esso  detto  Nanni , Micbelagnolo  va  subito  ai  piedi 
del  Papa  , e si  duole  del  torto  fattogli , e gli  chiede  buona 
licenza  di  tornare  a Firenze  a servire  il  suo  Duca.  Il  Papa 
glie  la  nega,  e ordinata  una  congregazione  de’ Deputati  il 
giorno  in  Aracaeli  , dove  interviene  Micbelagnolo  , si 
scoprono  le  malignitìi  bugiarde  degli  avversar]  ; si  confer- 
ma la  cura  e soprantendenza  della  fabbrica  al  medesimo, 
con  maggiore  onore  di  prima  , ed  è bruttamente  rigettato 
il  detto  Nanni,  a cui  si  rinfacciano  le  opere  malissimo  da 
lui  fatte.  Pirro  Ligorio  esecutore  di  tal  fabbrica  con  Jaco- 
po Vignola  architetto;  perchè  vuole  prosontuosamente  al- 
terare l’ordine  dato  da  Micbelagnolo  , è rimosso  ; ed  è dal 
Papa  commessa  la  cura  al  Vasari,  che  fece  star  tutti  a 
ciò,  che  aveva  disegnato  Micbelagnolo . 

Pa§.  773.  In  caso  di  un  accidente  , che  si  desse  a Mi- 
cbelagnoìo,  che  aveva  dato  giìi , il  Vasari  fa  che  il  Duca 
Cosimo  ci  provveda , che  si  tenga  gran  cura  di  esso , e dei 
suoi  disegni  e cartoni,  e che  alla  morte  di  esso  si  faccia  un 
inventario  di  tutto . 

Pag.  774*  Micbelagnolo  ammalatosi  di  mia  febbre  len- 
ta, assistito  dal  'medico  messer  Federigo  Donati,  con  tre 
parole  fa  testamento:  chiede  d’  esser  sepolto  nella  sua  pa- 
tria, e imponendo  a’ suoi,  che  nel  punto  di  morte  gli  ri.- 
cordino  i patimenti  di  Gesù  Cristo,  muore  santamente  e 
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piamente,  siccome  visse,  a ore  23,  il  di  17  di  febbrajo 
l’anno  i563  all’ uso  Fiorentino  , e 1 564  al  Romano.  Il  Va- 
sari riepiloga  tutte  le  sue  insigni  virtù , opere  e meriti  ; e- 
nurnera  gli  amici , espone  i detti , i motti,  le  sentenze  , le 
fattezze,  e la  bontà  di  costumi , e qualità  naturali  di  que- 
sto buon  vecebio,  che  chiama  santo  ^ da  detta  pag.  774  fi- 
no alla  pag.  782. 

jP<2g.  782.  Esequie,  e sepoltura  data  a Michelagnolo 
nella  chiesa  de^SS.  Apostoli.  11  Papa  disegna  di  fargli  la 
sepoltura  in  S.  Pietro.  Lionardo  suo  nipote  arrivato  in 
Roma,  ma  non  a tempo,  manda  il  corpo  di  lui  segreta- 
mente a Firenze  entro  a una  balla  a uso  di  mercatanzia. 
Saputasi  la  morte  in  Firenze,  il  Luogotenente  dell’ Acca- 
demia del  Disegno,  il  molto  Magnifico  e Reverendo  mes- 
ser  Vincenzio  Borghini  raduna  i principali  pittori,  sculto- 
ri ed  architetti,  e gli  si  determina  da’Consoli,  ed  Ufiziali 
l’onoranza  delle  pubbliche  esequie  nella  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo , ove  per  le  tante  sue  masavigliose  opere,  la  gloria 
di  esso  più  chiaramente  risplende . Il  di  1 1 di  marzo  in 
sabato  arrivò  la  cassa  col  corpo  di  Michelagnolo  in  Firen- 
ze. Affinchè  fosse  condotto  con  segretezza  a S.  Ci'oce , fu 
depositato  nella  compagnia  dell’  Assunta  di  S.  Pier  Mag- 
gioro . La  Domenica  adunati  tutti  gli  Accademici  del  Di- 
segno , onorevolmente  lo  portarono  a S.  Croce,  per  quivi 
seppellirlo,  terminate  tutte  le  sacre  cerimonie;  siccome 
segui  col  concorso  di  quasi  tutto  Firenze . Per  sodisfare 
agli  Accademici,  che  di  persona  non  l’avevano  conosciuto, 
fu  aperta  la  cassa  , e fu  cosa  mirabile,  che  dopo  25  giorni 
non  si  era  guasto  il  cadavere,  ma  era  bello  in  volto,  e 
sembrava  che  dormisse  . Il  Duca  Cosimo  pregato  con  me- 
moriale dagli  Accademici  a prestare  ogni  ajuto,  e favore 
per  la  funeral  pompa  pubblica,  promette,  e fa  tutto  . Mes- 
ser  Benedetto  Varchi  è incaricato  di  «celebrarlo  con  reci- 
tare da  se  stesso  T orazione  delle  sue  lodi.  Si  descrive  dif- 
fusamente tutta  l’idea  del  catafalco,  le  statue,  i quadri  , 
e gli  ornamenti  tutti  eseguiti  con  invenzione  propria , e 
bellissima.  In  tal  magnifico  apparato  dell’  esequie,  non 
disconveniente  a un  Monarca , ebbero  la  principale  parto 
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Monsignor  Borghini,  e messer  Giorgio  Vasari.  Percliè  si 
veda  quali,  e quanti  valentuomini  in  questa  Accademia 
fiorissero  in  quella  aurea  felice  età,  di  cui  era  capo,  e mae- 
stro il  divino  Michelagnolo,  credo  cKe  piacerà  a chi  leg- 
ge, di  udirne  con  ordine  qui  registrati  i soli  nomi. 

I Deputati  per  l’onoranza  delle  esequie  furono 

Agnolo  Bronzino  e Giorgio  Vasari  pittori . Benvenuto 
Celimi  e Bartolommeo  Anirnannali  scultori. 

Provveditore  Z anobi  Lastricati  scultore. 

Battista  di  Benedetto,  allievo  dell’  Ammannato,  fece 
l’Arno  col  leone . 

Giovanni  di  Benedetto  da  Castello,  fece  il  Tevere  colla 
lupa  e gemelli,  di  straordinaria  grandezza,  e colossale. 
p.  787. 

Girolamo  del  Crocifissa] o dipinse  un  quadro . Vas.  787. 

F ederigo  Fiammingo , detto  del  Padovano  un  quadro. 
Vas.  788. 

Nel  terzo  quadro  , che  guardava  l’ aitar  maggiore  , era 
scritto  il  seguente  titolo  di  dedicazione , composto  dal  dot- 
tissimo messer  Piero  Vettori  patrizio  Fiorentino , e poi 
Senatore.  Vas.pag.  778. 

COLLEGIVM  PICTORVM  STATVARIORVM  ARCHITECTORVM 
AVSPICIO  OPEQVE  SIBI  PROMPTA  COSMI  DVClS  AVCTORIS 
SVORVM  commodorvm.  svspiciens  SINGVLAREM  vir~ 
T VTEM  MICHAELIS  ANGELI  BONARROTAE  , INTELLIGENSQVE 
Q vanto  SIBI  AVXILIO  SEMPER  FVERINT  PRAECLARA  IPSIVS 
OPERA  . STVDVIT  SE  GRATVM  ERGA  ILLVM  OSTENDERE  . 
SVMMVM  OMNIVM  QVl  VNQVAM  FVERINT  P . S . A . IDEOQVE 
MONVMENTVM  HOC  SVIS  MANIBVS  EXTRVCTVM  MAGNO 
ANIMI  ARDORE  IPSiVS  MEMORIAE  DEDICAVIT  . 

Lorenzo  Sciorini,  allievo  del  Bronzino , fece  un  altro 
quadro.  Vas.  ivi. 

Vincenzio  Danti  Perugino , fece  due  statue  . Vas.  ivi. 

V alerio  Gioii , una  statua  . Vas.  ivi . 

Lazzaro  Calamech  da  Carrara  , una  statua  V as.  ivi. 

Andrea  Calamech,  zio  del  suddetto  , ed  allievo  deG 
l’ Ammannato,  fece  due  statue  . Vas.  ivi^ 
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Quattro  statue , la  Pittura , Scultura , Arcliitettura , e 
Poesia . Vas.  790. 

I quattro  quadri  del  secondo  grado  del  Catafalco  furo- 
no da  quattro  egregi  pittori  dipinti , da  Piero  Francie^ 
Fiorentino,  da’ giovani  di  Michele  di  Ridolfo , da  Battista 
del  Cavaliere , da  Andrea  del  Minga , e da  Giovanni 
Butteri.  Vasar.  790. 

La  statua  dell’  Architettura  fu  opera  del  mentovato  Gio^ 
vanni  di  Benedetto  da  Castello',  la  Poesia  di  Domenico 
Poggiai . J^as.  790. 

II  ritratto  di  Michelagnolo  in  due  medaglioni  pendenti 
dalla  base  della  piramide,  fu  opera  di  Santi  Buglioni.  La 
Fama  di  Z anobi  Lastricati.  Vas.  791 

Alessandro  Allori , allievo  del  Bronzino  , fece  un  gran 
quadro.  Vas.  792. 

Jacopo  Zucchi  y allievo  di  Giorgio  Vasari,  un  gran  qua- 
dro. J^as.  792.^ 

Giovanni  Strada  F'mmmmgo , un  gran  quadro.  Vas. 

Santi  di  Tito , un  quadro.  Vas.  ivi  . 

Bernardo  Timante  Buontalentiy  un  quadro  piaciuto 
assai,  e lodato  Vas.  ivi.  pag.  794. 

Si  descrivono  altre  statue  de’ tramezzi . Vas.  ivi.  e pag. 

794- 

Tommaso  da  S.  Friano , un  quadro . Vas.  794. 

Stefano  Pieri  y allievo  del  Bronzino,  un  altro  quadro. 
r«j'.794. 

Alessandro  Allori  fece  varj  emblemi  con  motti  tutti  di 
bellissima  invenzione  e fantasia.  Vas  794?  795. 

La  Chiesa  fu  parata  tutta  a lutto,  adorna  di  lumi,  pie- 
na , col  concorso  di  tutta  la  iiobiRà,  e d’ immenso  popolo. 
La  Messa  de’Morti  fu  solennissima,  con  musica,  e cirimo- 
nie d’ogni  sorte,  presenti  il  Principe  D. Francesco  de’ Me- 
dici, il  Luogotenente  dell’ Accademia , i Consoli,  e gli  Ac- 
cademici, ed  in  somma  tutti  i pittori  , scultori,  ed  archi- 
tetti di  Firenze  , accompagnati  dal  Capitano  , e Alabardie- 
ri della  Guardia  del  Duca.  Messer  Benedetto  Varchi  con 
eloquentissima  Orazione  raccontò  le  lodi,  i meriti , la  vita 
e le  opere  del  divino  Buonarroti . Vas.  795. 
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Disegnò  il  Duca  Cosimo , per  Don  mancare  in  parte  aU 
cuna  agli  onori  di  tahto  Uomo,  di  porre  la  memoria  e bu- 
sto coir  effigie  di  esso  nel  Duomo,  o Basilica  Metropolita- 
na; e fra  tanto  a Liònardo,  cbe  gii  fficeva  il  Deposito  in 
S.  Croce , ili  quale  oggi  si  vede,  donò  tutti  i marmi , e mi- 
scb]  per  esso,  e tutto  fu  eseguito  secondo  il  disegno  fatto 
da  Giorgio  Vasari  colle  tre  statue  di  marmo , gli  scultori 
valenti,  delle  quali  di  sopra  son  nominati  alla  pag.  9^^  94.- 
Ved.  Vas,  pag.  ^65  e 796. 
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SUR  LA  VIE 

DE  MICHEL-ANGE 

É CRII  E 

PAR  LE  CONDIVI 

SON  DISCIPLE 


5.  L estampe  représentant  S.  Antoine  battìi  per  les 
f pemons,dont  il  est  parie  en  cet  endroit,  est  mal  à propos  attribuée 
à Martino  cP  Hollande . Vasari  est  plus  correct  lors^qu’il  appella  ce 
raaitre  Manino  Tedesco,  mais  pour  s’expliquer  plus  nettement  il 
: auroit  falla  le  noinmer  Martin  Schoen  . Ce  Peintre  éloit  Alleraand 
et  non  pas  Hollandois . Il  a précédé  Albert  Durer  , et  celui-ci  l’a 
pns  pour  raodèle.  L’  on  a un  assez  boa  nonibre  d'estampes  de  lui, 
jqui  quoique  dans  un  goùt  très  gothique,  sout  touchées  avec  tout 
1 art  possible.  II  n’a  mis  son  nom  à aucune,  mais  seulement 
cette  marque  M-|-)S.  Le  S.  Antoine  qu’a  copie  Michel-Ange,  est 
un  des  plus  beaux  ouvrages  de  Martin  Schoen. 

I — Pag.  5.  Le  Condivi  accuse  en  cet  endroit  le  Ghirlandaio  d’  a- 
voir  élé  jaloux  des  progrès  subits  qu'  il  voyoit  faire  au  jeuue  Mi- 
chel-Ange  son  disciple,  ce  que  le  Vasari  a voulu  refuter;mais  l’on 
pourroit  remarquer  que  ce  dernier  s’  y prend  mal.  Il  prouve  bien 
que  Michel-Ange  fut  mis  en  apprentissage  chez  le  Ghirlandalo, 
que  celui-ci  s’ engagea  de  le  garder  auprès  de  lui  pendant  trois 
^nnées  et  de  lui  payer  vingtquatre  florins  en  trois  termes  dlffé- 
rens,  mais  tout  cela  ne  lave  point  le  Ghirlandaio . Et  il  demenre- 
ra  pour  Constant  que  le  Condivi  a eu  raison  de  le  taxer  d’envie. 
li  c étoit  sans  fondement , Michel-Ange,  scus  les  yeux  dn  quel  il 
fcrivoit , auroit-il  sonftert  qn’on  eut  mal  parie  en  sa  prcsence 
r un  maitre  à qui  il  auroit  eu  de  1’  obligation  ; et  que  pour  mieux 
persuader  on  se  fut  méme  autorisé  de  son  témoignage  ? L' on 
roit  par  1’ extrait  du  Journal  rapporté  per  le  Vasari,  que  iMichel- 
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Ange  ne  fut  pas  seulement  rais  en  apprentissage  aree  Dominique 
del  Ghirlandaio,  mais  encore  avec  David  fière  de  cet  artlste . 
Appareminent  qu’ils  travallloient  tous  deux  en  sociejé  dans  la  raé- 
rae  boutique. 

VII  Pag.  6 etsuiv,  Je  rae  souviens  d’avoir  vu  dans  la  Gallerie  du 
Grand  Duca  Florence  cette  belle  téle  de  Faune,  qui  rae  parut 
non  r ouvrage  d’un  enfant,  mais  celul  d’ un  m^iitre  consommé 
dans  son  art.  Elle  doit  se  trouver  encore  an  raéme  endroit , et  il 
seroit  boD  de  le  dire,  et  d’en  marquer  à peu  près  la  grandeur, 
car  autant  qu’  il  m’  en  peut  souvenir  , elle  n’  est  pas  grande  . L’  on 
peut  encore  reinarquer  à cette  occasion  que  ce  fut  la  vue  de 
l’antique  qui  jetta  Michel-Ange  dans  la  sculptuie,  et  qui  le  déter- 
mina  à sulvre  plutót  cet  art,  que  celul  de  la  pelnture  à la  quelle  il 
étoit  destine . 

Vili,  Pag.  9,  et  IO  Laurent  de  Médlcls  se  plaisoit  à fajre  voir  à 
Michel-Ange  les  pierics  gravées  et  Ics  médailles,  et  le  goùt  que 
Michel-Ange  prit  dés  lors  pour  ces  helles  choses  ne  le  quitta  jamais. 
11  devint  lui  raéme  dans  la  suite  antiquaire  . Goltzius  le  nomme 
dans  la  liste  qui  est  à la  fin  le  son  lulìus  Gessar  et  dans  la  quelle 
il  fait  une  énumération  de  tous  les  antiquaires  qu’  il  avoit  connu 
dans  ses  voyages.  L’on  voit  au  cabinet  du  Roi  une  excellente 
gravure  antique  gravée  sur  une  Cornaline,  qui  si  Fon  en  croit  la 
tradition,  a appartenu  à Michel-Ange.  Du  moins  on  ne  lui  donne 
point  d’autre  norn  que  le  Cachet  de  Michel-Ange.  Ce  qui  peut 
faire  Gioire  que  cette  tradition  n’ est  pas  sans  fondement , c’est 
que  dans  la  voute  de  la  Chapelle  Sixte,  Michel-Ange  ayant  a re- 
présenter  Judith  et  la  Suivante,a  employé  l’idée  de  deux  figure* 
qui  se  trouvent  représentées  sur  cette  pierre . Cette  iraitation  n’est 
pas  faite  en  copiste,  mais  en  homme  d’ esprit  qui  saisit  le  beau  où 
il  le  rencontre , et  qui  sait  se  1’ approprier  . C’ est  ainsi  que  Ra- 
phael en  a use  en  plusieurs  occasions,  sans  qu’on  l’ait  pu  accu- 
ser  deplagiat.  Ce  cachet  de  Michel-Ange  a eté  donne  par  Monsieur 
Cheron  . Monsieur  Baudelot  de  1’  Academle  des  Belles-Lettres , en 
a publié  une  explicatlon  . Elle  paroitra  de  nouveau  dans  peu  de 
tems  dans  la  suite  des  Pierres  gravées  du  Roi  que  je  prépare. 

X.  Pag.  II.  Cette  statue  d’Hercule  que  Michel-Ange  fit  peu  de 
tems  après  la  nriort  de  Laurent  de  Médicis,  et  que  le  Condivi  et  le 
Vasari  disent  avoir  eté  envoyée  en  France  à Francois  I.  par  Jean 
Batiste  de  la  Palla  (comraissionaire  de  ce  Prlnce)  nese  trouve  point 
dans  aucune  des  Maisons  Royales . On  ne  sait  en  France  ce  quel- 
le est  devenue . I 

XVIII.  Pag  ifi.  Le  Condivi  rapporte  à peu  près  de  la  méme 
manière  que  le  Vasari  riilstoire  de  l’Araour  qui  fut  vendu  pour 
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intique  au  Cardinal  de  S.  Georges,  et  je  crois  qu’il  faut  s’ en  lenir 
au  récit  du  premier.  Ainsi  ce  que  dit  Jean-Jacqucs  lioissard  que 
ce  fut  une  statue  de  Bacchus  qui  fut  vendue  pour  antique  paroìt 
un  conte  fait  à plaisir.  Mais  ce  qui  a eté  rapportò  par  M.  de  Thou 
dans  les  Mémoires  de  sa  ?ie  au  sujet  de  cette  statue  de  l’Amour 
tnérite  quelque  attention  . Cet  auleur  rapporto  ce  qui  lui  avoit  élé 
dit  à Mantoue  en  1573  par  ceux  qui  lui  avoient  fait.  voir  cette 
statue  de  Michel-Ange,  et  qui  luì  firent  voir  ensuite  une  autre 
statue  autique  du  méme  sujet  qui  étoit  pareillemente  conservée  à 
Mantoue  . Voici  le  passage  en  entier  traduit  du  latin. 

« Entre  autres  raretés  qu’ Isabelle  d’Est  grand’  mère  des  Ducs 

• de  Mantoue,  Princesse  d’ un  excellent  esprit,  avoit  rangées  avec 
« som,  et  avec  ordre  dans  un  Cabinet  magnifique  , on  fit  voir  à 
« De  Thou  une  chose  digne  d’ adiniration  . C’ étoit  un  Cupidon 
« endormi  fait  en  marbré  par  Michel-Ange  Buonax'oti , cet  hora- 
« me  célèbre  qui  de  ses  jours  avoit  fait  revivre  la  peinture, 
«la  sculpture  et  T architecture,  négiigées  depuis  longtems.  De 
« Thou  et  tous  ceux  qui  F acompagnoient  après  avoir  considéré 
« ce  chef  d’ oeuvre  avec  grande  attention  , avouèrent  qu’il  étoit 
« au  dessus  de  touies  ìes  louanges  qu’ on  lui  donnoit . Quand  on 
« les  eiit  laissés  quelque  tems  dans  l’admiration  on  leur  fit  voir  un 
«autre  Cupidon  qui  étoit  enveloppé  d’iine  étoffe  de  soie.  Ce 

• monuraent  antique,  tei  que  oous  le  représentent  tant  d’inge- 
« nieuses  épigrammes , que  la  Grèce  à Fenvi  fit  aulrefois  à sa 

• louange,  étoit  encore  plein  de  terre  ; il  seinbloit  qu’il  venoit 
« d en  etre  liré.  Alors  toute  la  compagnie  comparant  l’un  avec 

I autre,  eot  honte  d’avoir  jugé  si  avantageusenient  du  premier  , 

« et  convmt  que  Fancieu  paroissoit  anime,  et  le  nouveau  un  bloc 

• de  marbré  sans  expression.  Quelques  personnes  de  la  maison 
« assuièrent  alors  , que  Michel-Ange,  qui  étoit  plus  sincère,  que 
« ne  le  sont  ordinairement  les  grands  arlistes  , avoit  prié  instara. 

« raent  la  Cointesse  Isabelle (i),  après  qu’  il  lui  eut  fait  présent  de 
■ son  Cupidon,  et  qu’il  eut  vù  F autre,  qu’ on  ne  niontra  l’an- 
« cien  que  le  dernier,  afin  que  les  Connoisseurs  pussent  juger  en 
« les  voyant , de  combien  , en  ces  sortes  d’ouvrages,  les  anciens 
« r emportent  sur  les  modernes  » J 

Cet  aveu  de  Michel-Ange  lui  fait  honneur . Mais  qu’ est  devenu 


(t  ) Le  Vasari  dit  que  ce  fut  le  Duca  Faìentino  qui  fit  co  présent  i 
la  Princesse  de  Mantoue,  mais  quel  est  c<3  Due  FaUiitino?  seroit  ce 
le  Due  de  Falentinois,  Cesar  Borgia  fils  du  Pape  Alexandre  VI.?  li 
faut  bien  que  cela  soit,  mais  le  Vasari  devoit  la  nommer  Due  de  Va- 
Untiìiois  ^ et  non  pas  le  Due  Faìentino. 

N.  B.  Duca  Faìentino  lo  chiamano  tutti  gli  Storici  Italiani.  V cd. 


OBSEllVATIONS 


i8o 

sa  statue?  c' est , ce  me  sembìe,  ce  qii' on  ignora  . Aura-t-elle 
péri  dans  le  'sac  de  Mantoue  ? M.  Zannetti  a fait  graver  dan  son 
recueil  une  statue'  d’  un  Amour  endormi  . Or  il  est  notoire 
qu’ une  bornie  partie  des  statues  de  Manloue,  a eté  transferée 
à Venise  . Reste  à savoir  si  la  statue  qu’il  a fait  graver  yient 
de  Mantoue,  et  si  c’est  la  statue  antique,  ou  celle  de  MÌchel-An- 
ge,  Au  reste  je  ne  comprends  pas  la  raison  qui  a fait  sapprlmer 
au  Vasari  le  fait  de  la  Mairi  dessinée  par  Michel-Ange  et  donnèe 
par  lui  pour  preuve  que  la  statue  du  Gupidon  étoit  son  ouvrage  , 
puìsque  ce  fait  rapportò  par  le  Condivi  est  certain . M,  Crozat 
avoli  ce  nxerveilleux  dessin,  qu’il  avoit  acqui»  de  M.  Bourdaioue 
fameux  Curieux,  et  c’ est  peut  étre  le  plus  beau  dessin  qu’il 
eùt . Je  r ai  acheté  à la  venie  qui  vieni  de  se  faire  après  la 
mori  de  M.  Crozat,  et  je  le  conserverai  précieusement  tonte 
ma  vie  . 

Carj’ose  dire  que  personne  n’ est  plus  sensible  que  moi  aux 
beautés  que  renferment  ies  ouvrages  du  grand  Michel-Ange  . Avcc 
ceMessm  j’en  ai  acqui»  plusieurs  autres  du  méme  maitre  aussi  con- 
sidéiables,  doni  je  vous  ferai  ci  après  la  description . Je  ne 
vous  fais  point  lei  celle  du  dessin  de  la  Mairi  ^ ce  dessin  a eté 
gravé  assez  exactement  par  M.  le  Corate  de  Caylus  , et  j’  en  ai  en- 
voyé  une  épreuve  à Monsieur  le  Chevalier  Gabburri.  Je  comptois 
accorapagner  ces  observations  d’une  semblable  estampe,  mais  la 
planche  se  trouve  égarée. 

Pour  revenir  encore  à la  statue  du  Cupidon , M.  de  Pilles  dit 
que  Micbel-ànge  avoit  cassé  un  bras  de  cette  statue  , afìn  que 
ra^pprochant  un  jour,  comme  il  lefit,  le  morceau  qu’il  conser- 
voit,  il  eut  de  quol  convaincre  ceux  qui  la  croiroient  antique; 
mais  M.  de  Pilles  ne  dit  point  d’où  il  a tirò  cette  clrconstance,  et 
je  n’  y ajoute  aucune  foi;  non  plus  qu’  à ce  qu’  a éerìt  le 
Jésuite  Wallius  (i)  que  Michel-Ange  Et  voir  sur  cette  statue 
son  nora  qu’il  y avoit  gravé.  tandem  suum  Ugno  insci^U 

pium  ostendit . 

XIX.  Pag  i8  vers.'ìa.  Messer  Jacopo  Galligli  fece  fare  un  Bacco 
di  marmo . C’est  le  beau  Bacchus  qui  est  aetuellemenl  à Florence  . 
La  première  vue  de  Michel-Ange  étoit  apparemment  d'y  adjouter 
une  tigresse  ou  une  Pantere,  car  j’ai  les  études  que  ce  grand  hom- 
me  avoit  fait  à cette  intention  d’après  nature,  et  l’on  ne  peut 
pas  dire  que  c’est  pour  une  autre  statue,  puisque  sur  la  méme 
feuille  , il  y a une  petite  esquisse  de  son  Bacchus.  Ces  études  soni 

(i)  Wallius  Poémat.  Antuerpiae  1669  in  Adlocutione  Prosphonet. 
p.  si5. 
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à la  piume,  ainsl  que  tout  ce  que  Michel-Ange  a dessirìé  dans 
son  premier  tems . Dans  une  suite  de  dessins  fails  par  Martin 
Hemskerck  Peintre  Hollandols  pendant  son  séjour  à Rome  vers 
l’ an.  1 536,  les  quels  contiennent  des  vues  d’ édifìces  et  principale- 
raent  des  études  faites  d’après  des  morceaux  de  sculpture,  on  en 
trouve  un  qui  représente  la  vue  de  la  Cour  de  la  maison  des  Gal- 
li à Rome  dans  la  quelle  est  placèe  au  milieu  de  plusieurs  fraga)ens 
et  débris  de  sculptures  antlqucs , la  statue  de  Bacchus  de  Michel- 
Ange;  elle  étoit  alors  expqsée  à l’air  , et  il  ne  parait  pas  qu’on  en 
eùt  grand  soin  , non  plus  que  de  toutes  les  autres  sculptures  qui 
étoient  dans  celte  maison,  la  main  droite  de  Bacehus  qui  tient  une 
coupé,  déja  brisée  . Il  faut  ou  qu’on  en  alt  fait  depuis  une  autre, 
ou  qu’  on  ait  rapporté  V ancienne.  Il  vous  est  aisé  de  voir  si  cette 
main  a été  en  effet  restaurée  . * 

XX.  Pag.  19,  Mal  à propos  le  Condivi  et  le  Vasari  nomraent  ils 
le  Cardinal  de  S.  Dcnjs  ou  le  Cardinal  de  Rotien  , celui  qui  fit 
faire  à Michel-Ange  la  statue  de  la  Vierge  de  pitié . Ce  fut  le  Cardi- 
nal Jean  de  la  Grolaye  de  Villiers  Francois  , Abbé  de  S Denys  crée 
Cardinal  en  1493  étant  alors  Ambassadeur  de  Charles  Vili,  auprès 
d’ Alexandre  VI.  Ce  Cardinal  mourut  à Rome  en  *499»  et  comme 
il  étoit  Abbé  de  S.  Denys  en  France,  on  le  nommoit  communé- 
ment  le  Cardinal  de  S.  Denys.  Jamais  il  ne  fut  nomine  Cardinal  de 
Rouen  . C’ etoit  le  Cardinal  d’Amboise  crée  Cardinal  en  1498  qui 
étoit  connu  sous  ce  dernier  nom  là.  Il  est  de  plus  certain  que  ce  fut 
le  Cardinal  de  la  Grolaye  qui  étant  à Rome  et  ayant  concu  le  des- 
sein  d’  orner  la  chapelle  des  Rois  de  France  ou  de  S.  Pétronille 
près  de  la  Sacrìstie  dans  rancienne  Basilique  de  S.  Pierre  , fit  faire 
à Michel-Ange  cette  belle  statue,  et  la  chapelle  où  le  Cardinal 
avoit  été  inhumé  ayant  été  délruite  lors  de  la  nouvelle  constructlon 
de  S.  Pierre , la  statue  a été  rapportée  sur  l’.autel  de  la  chapelle  des 
Chanoines  , où  on  la  volt  encore  . 

XXII  22.  Pag,  La  statue  colossale  de  David  fut  mise  en  place 
dans  le  mois  de  Septembre  de  l’année  1604  voyez  /’  Ammirafo  Ist. 
Fiorent.  hoc  anno,  J’ai  le  dessin,  ou  première  pensée  que  M. 
Ange  a faite  pour  celie  admirable  statue  . Dans  ce  dessin  David  a 
sous  le  pled  drolt  la  téle  de  Golialh , ce  qui  lui  fait  lever  la  jam. 
be  et  par  conséquent  avancer  le  genou,  mais  il  y a apparenceque 
Michel-Ange  a été  obligé  d’  abandonner  cette  idée  ; qui  paroìt 
plus  heureuse  que  celle  qu’il  a suivie,  par  les  défauts  ou  manque 
de  marbré.  Sur  la  méme  feuille  où  est  cette  figure,  est  une  étude 
pour  le  bras  droit  du  David,  tei  qu’il  a été  exécuté,  et  T on  y lit, 
le  nom  de  Michel-Ange  et  ce  comraencement  de  vers  écrit  de  sa 
main  : 
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Davide  chollaf romba 
e io  choir  archo 
Michel  agnio  etc. 

Le  verso  du  méme  dessin  est  occupé  par  d’autres  études  pour 
im  autre  ouvrage,  et  l’on  y ìit  encore  écrit  par  Michel-Ange  méme 
Al  dolce  mormorar  d'  un  fiumicello 
Cit  adiiggia  di  verd'  ombra  un  chiaro  fonte  . 

Ces  vers  font  la  preuve  de  ce  qu’on  trouve  écrit  dans  la  vie  de  M. 
A.  que  non  seulemeiit  il  avoit  du  goùt  pour  la  poesie,  mais  qu’  il 
en  faisoit  alors  une  partie  de  son  occupation  . 

XX IL  Pag.  23.  L’on  ne  connoit  point  en  France  la  statue  de 
bronze  que  le  Soderini  fit  faire  à Michel-Ange  et  qui  y fut  envoyé 
à ce  que  dit  le  Condivi  . Le  Vasari  dit  que  c’  étoìt  un  David , et  le 
Condivi  faìt  de  cette  dernìère  statue,  et  de  celle  qui  fut  exéculée 
en  bronze  , deujc  stalues  différentes  . 

XX VI.  Pag.  26,  e 27.  La  description  que  fait  le  Condivi  du 
torabeau  de  lules  II.  suivailit  que  Michel-Ange  avoit  dessein 
de  l’exécuter,  est  tout  à fait  conforme  au  dessin  originai  que  j’ai 
de  cette  raagnifìque  compositlon.  Sur  chaque  face,  oar  le  tombeau 
devoit  étrejsolé,  il  devoit  y avoir  quatre  fìgures  d’esclaves  debout 
qui  auioient  paru  étre  enchalnés  à des  termes,  au  devant  des 
queìs  ces  statues  auroìent  élé  placées,  et  à chaque  extrémlté  de  la 
facade  il  y auroìt  eu  entre  les  statues  d’esclàves  des  niches  , dans 
ìes  quelles  auroient  été  des  Victoìres,  ayantà  leurs  pieds  des  pri- 
sonaiers  atterrés,  Cet  ordre  devoit  régner  dans  toutes  les  quatre  fa’ 
ces  et  au  dessus  d’  une  comiche  qui  auroit  couronné  cette  déco- 
ration,  Michel-Ange  y auroit  placé  huit  fìgures  assises  , deux  sur 
chaque  face  qui  auroient  représenté  des  Prophétes  et  des  Vertus  . 
Le  Moyse  auroit  été  une  des  statues  . Elles  auroient  accompagnò 
le  tombeau  ou  sarcofage  du  Pape  lules  Second  qui  auroit  été  au 
milieu  de  ces  statues  , et  sur  le  tombeau  se  seroit  élevée  une  gran- 
de Piramide,  doni  le  somrael  se  seroit  terminé  par  une  figure 
d’Ange  portant  un  globe.  Telle  est  F idée  que  Michel-Ange  s'  etoit 
proposé  de  suivre , siilvant  le  dessin  arrété,que  j’ ai  dans  ma 
Collection  . lì  est  iavé  D' acquerello  sur  un  trait  à la  piume,  et  au 
verso  M.  A.  a dessinéau  crayon  rouge  d’  après  nature  les  inains  et 
iebrasde  son  Moyse  dans  différeus  aspects  , pour  s’  en  servir  dans 
l’exécntion  . J’ai  aussì  séparémeiit  le  dessin  de  la  figure  d’Ange 
portant  un  globe  sur  ses  épaules,  qui  est  d’  une  élégance  inerveil- 
leuse  et  le  dessin  d’une  statue  assise  tenaut  un  rairolr , la  quelle 
devoit  représenter  la  Prudencè:  outre  cela  j’ai  une  prémière  pen- 
sée pour  la  statue  de  Moyse  peu  différente  pour  la  dispositiou  gé- 
liérale , de  ce  qui  a été  excouté  , et  sur  la  méme  feuille  , plusleurs 
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petites  esquisses  pour  les  attltudés  de»  figures  d’esclaves . J’chtie 
dans  tous  ces  petits  détails;  pour  faire  connoilre  les  soiii»  que  se 
donnoit  Michel-Ange  pour  arriver  au  polnt  de  la  perfection  daus 
les  ouvrages  : et  pour  douner  une  idée  de  celui-cl  qui  ne  subsi.ste' 
point.  Car  de  toutes  les  figures  qu’il  avoit  ébauchées  ou  achevées, 
il  ne  reste  que  le  Moyse,  une  des  Victores  et  deux  esclaves  . Tou- 
tes les  statues  qui  entrent  dans  la  composition  du  tonnbeau  de  Ju- 
les  11.  qui  est  dans  r Eglise  de  S.  Pierre  aux  liens  à Rome,  n’au- 
roient  point  entiées,  si  l’on  excepte  le  Moyse,  dans  le  prt  naler 
tombeau.  Quanta  la  statue  de  la  Victoiie,  elle  est  à Florence,  <t 
vous  en  pouvez  mieux  parler  que  je  ne  pourrois  faire  . Le  Vasari 
dit  que  les  deux  statues  d’ esclaves  furent  envoyées  par  Robert 
Strozzi  à Francois  l.  et  qu’elles  étoient  de  son  tems  à Cevan.  Il 
faut  lire  Escoven  qui  est  un  Cbateau  près  de  Paris  bàli  par  le  Con- 
nétable  de  Montmorency , à qui  sans  doute  Francois  I.  fit  prései.t 
de  ces  deux  statues . 11  est  certain  qu’  elles  y ont  été  ; elles  étoient 
placées  dans  des  niches  dans  une  des  facades  qui  donnent  sur  la 
cour;  mais  présenteinent  elles  n’y  sont  plus.  J’ ignore  le  tems 
qu’elles  ont  elé  déplacées  pour  étre  transferées  au  cbateau  de  RI- 
chelieu  en  Poitou  , bàli  par  le  Cardinal  de  ce  nom,  ou  ces  deux 
fameuses  statues  attirent  encore  l’adrniration  des  connoisseurs  qui 
vont  visiter  cette  beile  maison. 

XXXI.  3i.  Le  Condivi  convient  avec  le  Vasari  que  Michel* 
Ange  finit  le  Cartoli  pour  la  salle  du  grand  Conseil , lorsque  s’  é- 
tant  enfui  de  Rome  , il  se  refogia  à Florence  ; Mais  ce  Carton,  que 
Michel-Ange  avoit  fait  en  concili reuce  de  Léonard  de  Vinci,  étoit 
déjà  commencé  avant  que  M.  Ange  alla  à Rome  ou  il  f ut  appellò 
par  Jules  11.  vers  l’an.  i5o4  Le  Vasari  dii  que  Raphael  et  plusieuis 
autres  excellens  peintres  qu’  il  nomine  , étudièrent  avec  profit 
d’après  ce  Cartoli,  et  cela  peutétre  vrai  à l’ egard  de  Raphael . 
Celui-ci  étoit  jeune,  il  étoit  encore  à Florence  où  il  travailloit  dans 
les  principes  de  Pierre  Perugiu  , et  Michel-Ange  étoit  déja  dans 
tonte  sa  force.  C’est  dono  en  vaio  que  le  Bellcni  s’ est  efforcé  de 
montrer  que  Raphael  ne  devoit  rien  à Michel-Ange  . 11  est  vrai 
([ue  l’un  et  l’autre  étoient  nés  deux  hommes  supéiieiirs;  Mais  M. 
Ange  est  venu  le  premier,  et  c’auroit  été  une  mauvaise  vaniié  à 
Raphael,  doiit  il  u’ étoit  pas  capable,  que  de  negliger  d’ étudier 
avec  tous  les  autres  jeunes  peintres  de  son  tems  d’  apr^s  un  onvra- 
ge,  qui  de  l’aveu  de  tous,  étoit  supérieur  à tout  ce  qui  avoit  en- 
core paru.  Le  Condivi  paroit  ignorer  coiumeot  ce  merveilleux  Car- 
ton a péri . Le  Vasari  le  raconte  au  long  dans  la  vie  du  Baccio 
Bandinelli,  et  il  en  accuse  ce  sculpteur;  mais  comme  on  sait  qu’  ils 
li’  étoient  pas  aniis  , son  téiuoignage  peni  éiie  suspect . Si  la  cbose 
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eut  été  notolre  elle  fut  venue  à la  connoissance  de  Condivi.  Quoi- 
qu’il  en  soit,  il  seroit  bon  de  rapporter  en  cet  endroit  ce  passage 
de  Vasari , qui  fait  à la  Vie  de  Michel-Ange  , et  qu’on  ne  va  pas 
chercher  dans  celle  du  Baccio . Ne  trouveriez  vous  pas  eneore  à 
propos  de  reinarquer  qu’une  parti©  de  ce  Carton  a été  gravée  par 
Augustin  Véuitien,  et  une  autre  par  Marc’ Antoine  . L’  estarape  de 
ce  deriiier  est  connue  sous  le  nom  des  Crimpeurs. 

— Pag.  3i.  Papa  Giulio  avendo  preso  Bologna  ec.  Ne  seroit  il  pas 
nécessaire  de  fìxer  Tannée  de  rette  conquéte  qui  est  ce  rae  sem- 
ble  i5o6?S’  il  est  vrai  que  Micbel-Ange , co?nme  le  dit  le  Vasari, 
ait  été  i6  mois  après  la  Statue  de  Jules  11.  qui  fut  plscée  au  de- 
vant  du  portai!  de  S.  Petronne,  il  u’a  pu  arriverà  Rome  qu’en 
j5o8.  qui  est  à peu  près  le  teras  que  je  flxe  la  venue  de  Raphael  à 
Rome  , ainsl  Michel-Ange  a du  commencer  les  peintures  de  la 
Chapeìle  Sixte,  dans  le  méme  teras  que  Raphael  comraencoit  les 
peintures  de  la  Chambre  de  la  Signature,  et  corame  ces  deux 
ouvrages  ne  tiennent  rien  Tun  de  T autre  ni  pour  la  composition, 
ni  pour  le  goùt  du  dessin,  il  faut  rejetter  tout  ce  que  dii  le  Va- 
sari au  désavantage  de  Raphael,  et  s’en  lenir  au  récit  do  Condivi 
qui  est  plus  simple  et  plus  exact.  Aussi  plus  je  lis  cette  vie,  plus 
je  suis  convaincu  , que  l’auteur  Técrivoit  presque  sous  la  dictée 
de  Michel-Ange . 11  y règne  un  air  de  vérité  que  n’a  point  celle  du 
Vasari . 

XXXIX.  Pag.  43.  Micbel-Ange  ne  fut  pas  le  seul  qui  fut 
employé  par  le  Pape  Leon  X.  ponr  décorer  la  facade  de  S.  Lau- 
rent a Florence.  Julien  de  San  Gallo  fournit  aussi  plusieurs  des- 
sins  . J’en  ai  trois  ou  quatre  de  cet  archi  tecte  faits  à cette  occa- 
sion,  et  dont  un  porle  la  date  i5i6,  qui  est  le  teras  que  Michel- 
Ange  vini  à Florence,  pour  y exéculer  les  ordres  du  Pape  . 

XLV.  Pag.  5o.  Le  Statue  son  quattro  . Il  n’  y en  a , ce  me  sem- 
ble,  que  deux  , et  la  manière  dont  la  Chapeìle  est  décorée  , il  ne 
pouvoit  y en  avoir  d’avantage.  11  est  pourtant  vrai  que  le  premier 
dessein  de  Michel-Ange  étoit  de  piacer  deux  lorabeaux  près  l’un  de 
l’autre  dans  chaque  face , où  il  y en  a présenteraent  un.  Je  fais  cette 
remarque  parceque  j’ai  un  dessin  originai  de  M Ange  pour  cette 
disposition  qui  n’a  pas  en  lieu  ; et  qui  en  effet,  n’étoit  pas  compa. 
rableà  celle  qu’  il  a exécutée.  Tout  le  monde  connoit  Texcellen- 
ce  des  statues  qui  ornent  ce  tombeau,  et  j’ose  dire  qu’on  nepeut 
aussi  rien  désirer  de  plus  fini  et  de  plus  savant  que  les  deux  des- 
sìns  que  j’ai,  et  que  Michel-Ange  a faits  pour  les  statues  d’hom- 
rnes,  qui  accompagnent  ce  tombeau.  J’ai  aussi  le  dessin  de  la 
Vierge  qui  est  d’une  grande  beauté.  Il  est  trop  fini,  commele 
sont  presque  loutes  les  études  de  Michel-Ange  . Je  ne  sache  méme 
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aiicun  maitre  qui  alt  terminé  davaotage  ses  études,  Quand  il 
cherche  quelqu’atlitude,  il  jette  avec  impétuosité  sur  le  papier  ce 
que  lui  fournit  son  ìmagination  . Il  dessine  alors  à grands  traits, 
il  devient  en  quelque  facon  créateur . Mais  veul  il  étudier  la  natu- 
re , pour  la  représenter  ensuite  avec  vérité  dans  sa  sculplure  , ou 
dans  sa  peinture  ? il  suit  tonte  une  autre  raéthode  , il  cSresse  ce 
qu’il  fait,  il  y met  plus  d’ouvrage.  Son  dessin  n’ est  plus  une 
esqulsse,  c’  est  un  morceau  termine  dans  le  quel  aucun  détail 
n’est  ornis,  c’est  la  chair  méme;  aussi  n’enfalloit  il  pas  davanta- 
ge  à Michel- Ange  pour  modeler . J’ai  plusieurs  dessi  ns,  ou  Toni 
volt  encore  les  repaires,  ou  différens  points  que  Michel-Ange  y a 
mls,  €t  qui  sont  autant  d’ iadices  que  ccs  dessins  lui  ont  servi 
pour  modeler.  La  plus  grande  partie  des  dessins  que  je  cite  sont 
à la  plu(ne  et  hachés  dans  le  goùt  de  la  gravùre  . C’est  la  manière 
de  dessiner  la  plus  expressive,  mais  il  faut  aussi  avouer  que  c’est 
la  plus  difficile.  Que  l’on  fasse  un  faux  trait , 1’  on  n’y  peut  plus 
revenir;  au  lieu  , qu’au  crayon  ou  est  maitre  d’effacer  et  de  cor- 
riger,  et  c’est  ce  qui  fait  qu’on  ne  voit  plus  guères  de  peintres 
qui  dessineut  dans  la  manière  de  Michel-Ange,  comme  on  n’en  voit 
plus  aussi  qui  étudient  cornine  lui  l’Anatomie.  A voit  il  à taire  une 
figure?  il  comraencoit  par  en  établir  la  Carcasse  - C’est  à dire  qu’ll 
cn  dessinoit  le  squelette,  et  quand  ilétoitassuré  de  la  situatimi,  que 
les  mouvemens  de  la  figure  faisoient  prendre  aux  os  pnncipaux, 
alors  il  comraencoit  à les  revétir  de  leurs  muscles  , et  puis  ensuite 
il  couvroit  ces  muscles  de  chair  . Et  qu’on  ne  dise  pas  que  ce  que 
l’avance  ici  est  une  pure  fiction,  je  suis  en  état  d’en  donner  la 
preuve;  j’ al  plusieurs  études  de  Michel-Ange  pour  sa  statue  da 
Christ  de  la  Minerve  , dans  les  quels  on  peut  le  suivre  dans  toutes 
ces  operations. 

XLVI.  Pag.  5i.  Il  Duca  Ales<;andro  molto  V odiava.W  me  semble 
uvoir  lù  dans  1’  oralson  funebre  de  Michel-Ange  par  le  Varchi,  que 
«ette  baine  étoit  fondée  sur  les  Conseils  violents  qu'on  imputoit  a 
Michel-Ange  d’  avoir  suggerés  à l’état  contre  la  Maison  des  Médi- 
cls.  Il  seroit  à prppos  que  vous  parcourussiez  cette  oraisou  funè- 
bre , vous  y trouveriez  plusieurs  ti  aits  dout  vous  pourriez  falre 
usage  dans  vos  notes  . 

XLVII  Pag,  53.  Le  tableau  de  la  Leda  que  Michel-Ange  fìt  pour 
ìe  Due  de  Ferrare,  fut  apportò  en  France,  c’est  une  chose  ceitaiue, 
et  il  demeura  à Fontaiuebleau  jusqu’aii  rógne  de  Louis  XIÌl  quO 
M Desnoyers  alors  Ministre  d'etat  le  déiruisit  par  principe  de  con- 
sience.  On  dit  qu’après  l’avoir  fort  gàté,  il  donna  oidre  de  lebruler; 
mais  r ordre  ne  fui  pas  exécuté  et  j’ai  vu  reparoìtre  ce  tableau  il  y 
a sept  ou  huit  ans,  il  est  vrai  qu’il  étoit  si  fort  endommagé  qu'ea 
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une  infinite  crendroits  il  ne  restoit  que  la  lolle,  mais  à fravers  de 
ces  ruines  , on  ne  laissoit  pas  que  de  reconnoìtre  le  travail  d’  un 
grand  homme,  et  j’  avoue  que  je  n’al  rieu  vu  de  Michel-Ange 
d'aussi  bien  {)eiiit  il  seinbloit  que  la  vue  des  ouvriiges  du  Tltien 
qu’  il  avoit  vus  à Ferrare,  où  son  tableau  devolt  allei  , Texcltoit  à 
prendre  un  meilleur  lon  de  couleur  que  celili  qui  lui  étolt  propre. 
Quoiqu’ll  en  soit  j’ai  vu  restaurer  le  tableau  par  un  médiocre 
peintie,  et  il  est  passe  eu  Angleterre  où  il  aura  fait  fortune  . 

Par  lapport  au  tableau  du  Jugeinent  dernier,  on  a reproché 
deux  chuses  à Michel-Ange,  qu’il  avoit  blessé  1’ honnéteté  en  y 
introduisant  une  si  prodigieuse  quantité  de  figures  uues  dans 
toutes  sortes  d’ attitudes  saus  égaid  pour  la  Sainteté  du  lieu , ni 
des  personnes.Et  qu’il  n’étoit  pas  inoius  blaniable,  d’avoir 
mele  le  sacré  avec  le  profane  , en  introduisant  dans  un  sujet  Chré- 
tien,  la  barque  de  Caron,  etd’autres  tìctions  empruntées  du  pa- 
ganismo. A cela  on  peut  répondte  que  pendant  long-tems  ce  mé* 
lange  monstrueux  a eu  lieu  en  Italie;  léraoins  Dante,  Petrarque, 
l’Arioste,  Sanuazar.  Michel-Ange  est  donc  excusable  de  s’ étre 
donoé  enpeinture,  une  licence  que  tant  de  grands  horanies  se 
permettoient  en  poesie  (i).  On  ne  crolt  poi  ut  pécher,  quand  on 
peut  s’autoriser  d’exeinples  recus  . Or  Michel-Ange  en  représen- 
tant  son  Caron  sui  volt  les  ideés  de  Dante,  dont  il  étoit  grand  ad- 
inirateur.  Le  genie  prodigieux  de  ce  grand  Poète  , se  retrou ve 
pour  ainsi  dire  dans  le  Jugeoient  dernier  de  Michel-Ange  . Quant 
au  premier  reproche  il  est  plus  difficile  d’excuser  Michel-Ange. 
En  tout  pays , en  tont'teras,  pour  quelque  motif  que  ce  soit,  il 
n'est  pas  permis  de  rien  faire  qui  puisse  nuire  aux  moeurs,  ni  qui 
soit  contraire  à la  Religion  , Et  par  conséquent  M.  Ange  est  fort 
repréhensible  d’avoir  exposé  tant  de  nudités,à  découvert  et  sur 
tout  dans  un  lieu  destinò  au  culle  Divln . II  vouloit  montrer  son 
savoir,  mais  à quelles  conditions  ? Aussi  délibéra-t-on  daas  la  sui- 
te de  faire  effacr  la  peinture  sous  le  Pontificai  de  Paul  IV.  et  si  on 
la  laissa  subsister,  ce  ne  fut  qu’au  raoyen  de  quelques  draperies, 
douton  fit  couvrir  les  parties  les  plus  obscènes  par  un  peinlie  qui 
eu  acquit  le  nom  de  Bragheltone  (2;.  Un  de  ceux,  qui  s’est  le  plus 
élevé  contro  Michel-Ange  sur  ce  sujet,  est  Louis  Dolce  dans  son 
Dialogue  sur  la  Peinture  intitulé  l' Aretino.  Vous  pouvez  voir  toutes 
lesraisons  qu’il  metdansla  bouche  derAiétin  11  auroit  pù,cesem- 
ble  , choisir  un  autenr  plus  n-spectable  . Et  d’ ailleux's  l’Arétin  étoit 
lié  d'amitié  avec  Michel  Ange  au  poiut  de  lui  avoir  envoyé  une  idée 

(t  ' Dante  Tnferno  Canto  IH. 

(3)  Memoria  fatta  dal  Celio  delle  pitture  di  Roma  p.  i6. 
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pour  le  tableau  du  Jugement  dernler.  Voyez  sa  lettre  au  tome 
premier  de  son  Recueil  de  Lettres  p.  i54.  et  consultez  aussi  celles 
qui  se  trouveut  au  tornea,  p.  io.  tom.  3.  p.  55.  et  lom.  p,  37.  ce 
soni  autant  de  lettres  adressées  par  l’Aretln  à Michel-Ange,  qui 
écrivit  de  soii  coté  à TAretln.  Cette  lettre  de  Michel-Ange  est  par- 
mi  les  Lettere  volgari  impriinées  à Venise  en  i545.  Uh’  %.p.  40. 

Voici  un  axlome  de  Michel-Ange  qui  mérite  d’étre  conserve; 
Je  l’ ai  tlré  d’ un  livre  que  je  citerai  (i)  . 

tt  Soleva  dire  Michel  Agnolo  Buonarroti,  quelle  sole  figure  es- 
* ser  buone  , delle  quali  era  cavata  la  fatica,  cioè  condotte  con  si 
« grande  arte  , che  elle  parevano  cose  naturali  e non  di  artifì- 
« zio  » . 

J’ai  un  très  beau  dessin  de  Michel-Ange  assez  singuller,  c’est 
une  téte  d’un  Faune  ou  Satyre  vue  de  profìl  et  de  grandeur  presque 
naturelle;  que  Michel-Angé  a dessineé  à la  piume  avec  tout  l’art 
et  la  Science  doni  il  étoit  capable , sur  une  autre  téte  de  femutte  au 
crayon  rouge  quiavoitété  desslnée  précéderamentsur  le  raéme  pa- 
pier par  un  pauvre  ignorarli , peut  étre  le  fanaeux  Menighella  de 
\aldarno  doni  parie  Vasari . L’on  volt  encore  paroitre  au  travers 
du  beau  travail  de  Michel-xAnge  cette  téte  de  femme  au  crayoii 
rouge  qui  étoit  aussi  de  profìl,  et  il  y a apparence  que  celui  qui 
l’aura  faite  étant  venu  demander  à Michel-Ange  qu’il  la  lui  corri- 
gea  , celui-ci  pour  se  réjouir  transforraa  la  téte  de  femme  en  une 
téte  de  Faune,  parce  qu’ effectivement  1’ autre  ^toit  si  mauvaise, 
qu’il  n’ étoit  pas  possible  de  l’améliorer,  en  y ajoutant  seule- 
ment  quelques  traits.  Peut’étre  aussi  que  Michel-Ange  se  seraréjoui 
ainsi  aux  dépens  de  quelqu’ un  de  ses  condisciples,  qui  travailloit 
en  dépit  de  Minerve,  car  examinant  la  manoeuvre  du  dessin,  je 
trouveque  le  raanìment  de  la  piume  tieni  beaucoup  de  la  manière 
de  Michel-Ange  dans  sa  jeunesse  . 11  arrangeoit  alors  ses  tailles 
avec  plus  de  soin,  son  dessin  imitoit  d’avantage  la  gravùre,  que 
lorsqu’il  fut  parvenu  à un  àge  plus  iniir.  Quoi  qu’  il  en  soit  , ce 
badinage  de  Michel-Ange  est  uneéhose  curieuse. 

Gomme  vous  m’  avez  fait  dire  que  vous  seriez  bien  aise  de  sa- 
roir  quels  étoient  mes  principaux  dessins  de  Michel-Ange:  en 
voici.encore  un  qui  vieni  originairement  du  Cabinet  de  Mosellide 
Vérone  , et  qui  est  curieux  par  1'  inscription  qu’on  y lit.  C’  est  ime 
première  csquisse  à la  pierre  uoire  de  la  chùte  de  Phaéton,  mais 

(i)  R.igiona mento  del  Cello  sopra  le  difficoltà  di  mellcie  iu  regola 
la  lingua  che  si  parla  in  Firenze  p. ‘29.  Ce  petit  traité  se  trousse  à la 
tele  du  livre  intitulè  i Pier  Francesco  Giambullari  della  liugaa,  eh® 
si  parla  e scrive  iu  Firenze  i55i.  8.  appresso  il  Torreutino  . 
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qui  ne  diffère  en  rlen  du  dessin  arrété  qui  fut  fait  par  Michel- 
Ange  pour  son  ami  Thomas  de  Cavallieri  . Michel-Ange  avant  qu« 
de  faire  un  dessin  plus  arrété  lui  envoya  cette  esquisse,  et  il 
écrivit  au  bas 

Ser  Tommaso^  se  questo  schizzo  non  vi  piace , ditelo  a Urbin 

a do  eli  io  abbi  tempo  da  averne  facto  un  altro 

come  vi  promessi  y e si  vi  piace,  e vogliate,  eh' io  lo  finisca 

lette  puis  lire  les  lacunes  où  j’  ai  mis  des  points  . 

On  trouve  dans  ies  anriotations  de  Blaise  de  Vigenere  sur  les  Ima- 
ges  ou  tableaux  de  Philostrate  un  endroit  qui  regarde  Michel-Ange 
et  que  je  vais  copier  . 

Après  avoir  discute  la  quelle  de  la  Peinture  ^ou  de  la  Sculpture 
doit  avoir  la  préeminence  et  avoir  prononcé  en  faveirr  de  la  der- 
nière;  Vigenere  ajoute  « A ce  propos  je  puis  dire  avoir  vù  Mi- 
« chel-Ange  bìen  que  àgé  de  plus  de  soìxante  ans,  et  encore  non 
« des  plus  robustes,  abattre  plus  d’écailles  d’un  très-dur  marbré 
« en  un  quart  d’  heure,  que  trois  jeunes  tailleurs  de  pierre  n’eus- 
« sent  pù  faire  en'troisou  quatre,ohose  presqu’ incroyable  pour  qui 
« ne  le  verroit:  et  y alloit  d’  une  Ielle  impétuosité  et  furie  , que  je 
« pensois  quetout  l’ouvrage  dutaller  en  pièces , abattant  par  ter- 
« re  d’un  seni  coup  de  gros  morceanx  de  trois  ou  quatre  doigts 
« d’épaisseur,  si  rie  à rie  de  sa  marque,  que  s’il  éut  passé  outre 
« taut  soit  peu  qu’il  ne  falloit,  il  y avoit  danger  de  perdre  tout, 

« parceque  cela  ne  se  peut  plus  réparer  après,  ni  réparer  corame 
« les  images  d’ argille,  ou  de  stuc  ». 

Je  me  souviens  d’ avoir  vu  d^ns  une  des  Chambres  de  la  Galle- 
rie de  Florence  un  petit  raodèle  eu  ciré  d’une  grande  beauté,  que 
Michel-Ange  avoit  fait  pour  raontrer,  comment  il  s’y  seroit  pris, 
s’il  avoit  été  chargé  du  soin  de  restaurer  le  fameux  Torse  du  Bel- 
vedere qu’il  regardoit  cornine  la  première  Statue  qui  fut  à Rome. 
Autant  que  je  puis  m’ en  souvenir,  ce  petit  modèle  représentoit  un 
Hercule  se  reposant  de  ses  travaux.  Ne  trouveriez  vous  pas  à pro- 
pos d’en  faire  mention  dans  une  de  vos  notes  ? Vous  conserveriez 
la  raémoire  d’  uu  ouvragequi  fera  toujours  infìniment  d’honueur 
à Michel-Ange.  Vous  étes  à portée  d’en  pouvoir  faire  une  descri- 
ption  exacte. 

Vous  ferez  bien  aussi  de  critiquer  le  Vasari  dans  les  fautes  où  il 
est  tombe  en  parlaot  de  iVIicIiel  Ange,  et  de  relever  ses  méprises  et 
ses  contradictioas . Par  exeinple  dans  la  Vie  de  Michel-Ange  il  dit 
que  ce  fut  Bramante  qui  suggéra  au  Pape  de  faire  peindre  la  V'^oute 
de  la  Ghapelle  Sixte,  et  dans  la  vie  de  San  Gallo  c’est  cet  archite- 
cte  qui  ami  de  M.  Ange  engagé  le  Pape  à le  faire  venir  de  Floren- 
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ce  pour  cet  ouvrage;  tandis  que' Raphael  étoit  occupé  à peindre  les 
Chainbres  etc.  Dans  cette  raéme  vie  c’  est  encore  le  San  Gallo  qui 
consetlle  à Jules  Second  de  faire  faire  la  statue  par  M.  Ange , pour 
piacer  à Bologne  . Cet  endrolt  de  la  vie  de  San  Gallo  mérite 
d’ètre  lu. 

Il  me  semble  que  le  Condivi  ne  parie  point  du  Christ  de  piti» 
sur  les  genoux  de  la  S.  Vierge  accorapagnée  de  deux  Anges  qui 
est  dans  la  Chapelle  Strozzi  dans  1’  f'iglise  de  S.  André  della  Valle 
à Rome,  c’est  cependant  à ce  qu’il  me  semble  un  des  principanx 
ouvrages  de  Michel-Ange 

V oici  les  seuls  tahleaux  de  Michel-Ange 
qu  ori  connoisse  en  France . 


Cbez  le  Roi  la  Sainte  Vierge  tenant  T enfant  Jesus , accompa. 
gnée  de  S Joseph,  demi-tìgures  de  grandenr  naturelle,  le  tableau 
a 3 pieds  de  haut  sur  2.  pieds  5.  pouces,  mais  il  n’estpas  certain 
qu’  il  soit  originai . 

Cbez  M.  le  Due  d’  Orléans  il  s’en  trouve  quatre,  scavoir 


Une  Descente  de  Croix 
La  Prióre  de  J.  C.  au  Jardin 
des  Oliviers 
Ganimède 
Une  Vierge 


Jeci'ois  inutile  de  vous  en 
faire  la  description  qui  1’  a 
déja  étédans  le  livre  intitulé 
Description  des  Tnbleaiix  ò\x 
Palais  Royal , où  vous  la 
trouverez . 

Le  meilleur  et  le  plus  autentique  de  ces  quatre  tableaux 
est  selou  moi  le  Ganimède,  et  c’est  peut  étre  le  seul 
tableau  de  M.  Ange  que  nous  ayons  en  France . 

Nous  devrions  y avoir  plusieurs  de  ses  Modèles  , puisqu’ il  est 
marqué  dans  la  vie  de  ce  grand  homrae  que  le  Mini  son  disciple 
apporta  en  France  quanti  té  de  modèles  et  de  dessi  ns,  dont  son 
Maitre  lui  avoit  fait  présent.  Mais  malbeureusement  ces  modèles  ont 
été  apportés  chez  nous  dans  des  tems  de  trouble,  ce  qui  joint  à leur 
fragilité,  ne  laisse  aucun  lieu  de  douter , qu’ ils  auront  péri,  car 
on  n’en  connoit  aucun  dans  les  Cabinets  de  nos  Curieux.  M,  Cro- 
zat  qui  avoit  forme  une  si  belle  suite  de  modèles  des  habiles  Scul- 
pteurs,  n’en  pos^edoit  qu’un  seul  de  Micbel-Ange,  mais  il  ne 
l’avoit  pas  trouvé  en  France,  il  l’avoit  apporle  de  Rome,  où  il 
l’avoit  acheté  fort  cher  d’un  particulier,  qu’il  me  semble  lui 
avoir  oui  nomtnerun  Apoticaire . et  peut  étre  est-ce  le  Borioni:  le 
quel  en  lui  vendant  ce  morceau  singulier  , avoit  témoigné  le  plus 
seusible  regret.  C’est  une  ligure  d’un  Cbrist  mort  étendu  par  ter- 
re. Ce  n’ est  au  reste  qu’ une  esquisse,  et  cependant  c’est  une  des 
plus  excellentes  choses  de  M.  Auge . Ce  modèle  est  reste  entre  les 
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inains  de  Théritier  de  M.  Crozat , à qui  il  à été  legué  avcc  tous  les 
tableaux  et  les  Sculptures  . 

Quant  aux  dessins  de  Mlchel-Ange,  M.  Crozat  possédolt  pres- 
que  tous  ceux  qui  étoient  en  France.  11  n'  y en  a que  cinq  on  six 
de  bons  dans  la  Collection  du  Roi . La  plus  grande  partie  de  ceux 
de  M.  Crozat  venoient  de  M.  Jabach  qui  les  avoit  eus  lui  méme 
d’un  M.  De  la  Noue  excellent  Curieux.  M.  Crozat  comptoit  aroir 
120.  Dessins  de  M.  Ange  ; mais  il  en  avoit  un  grand  nombre  par- 
mi  qui  n’étoient  que  des  copies  , ou  qui  n’ étoient  que  des  cro- 
quis peu  consldérables  . Je  crois  que  les  vrais  et  bons  Dessins  de 
M.  Ange  de  sa  Collection  pouvoient  se  réduìre  à une  cinqnantaine 
au  plus;  mais  c’est  encore  beaucoup  , vu  la  rareté  de  ces  Dessins. 
Je  crois  avoir  fait  choix  des  meilleurs;  qui  sont  au  nombre  de  36. 
J’  ai  fait  mention  des  principaux  dans  le  cours  de  ces  Remarques  . 

Outrece  que  le  Vasari  a écrit  sur  le  sujet  de  Micbel-Ange,  il 
seroit  bon  encore  que  vous  prissiez  la  peine  de  lire  ce  qui  se  trou- 
ve  dans  la  Description  de  l’Eglise  de  S.  Pierre  de  Rome  du  Rena- 
ni . Ces  déux  auteurs  peuvent  beaucoup  vous  aider  à suppléer  à ce 
qui  peut  avoir  été  omis  par  le  Condivi,  et  de  cette  facon  vous 
faire  une  Vie  compiette. 

Je  ne  doute  point  que  vous  ne  fassiez  tout  ce  qui  dépend  de  vous 
pour  avoir  coramunication  des  Dessins  que  Monsieur  le  Senateur 
Buonarroti  avoit  recueillis  . II  y en  avoit,  a ce  qu’  ou  assure  , de 
fort  singuliers,  et  je  crois  avoir  oui  dire  à M le  Sénateur  Buonar- 
roti lui  méme  ,qu’il  avoit  recuellli  quelques  lettres  etautres  écrits 
de  son  bablle  Ancétre.  L’  hlstoire  de  toutes  ces  curiosltés,  doit  ne- 
cessairement  avoir  sa  place  dans  votre  ouvrage  . 

La  fameux  basrelief  du  combat  des  Centaures  , est  il  toujours 
dans  la  maison  de  Messieurs  Buonarroti  ? c’  est  de  quoi  je  vous  ex- 
borte  à vous  inforraer,  et  à en  donner  une  description  plus  exa- 
cte  que  celies  qui  se  trouveut  dans  les  auteurs  qui  ont  écrit  sa  vie- 
C’est  le  premier  morceau  de  réputatlon  qu’il  alt  fait,  et  par  consé- 
quent  celui  qui  ménte  davantage  qu’on  en  conserve  la  roémoire  . 

II  seroit  bon  aussi  que  vous  fìssiez  une  description  de  cette 
Chambre  ornée  de  peintures  consacrées  chezMrs  Buonarroti  à la 
Mémoire  de  M.  Ange  . . 

Enfin,  Monsieur,  je  n’ai  rien  à vous  dire  sur  toutes  les  recher- 
ebes  qu’il  est  à propos  que  vous  fassiez  pour  faire  de  votre  llvre, 
un  livre  neuf  et  intéressant.  Vous  en  connoissez  mieux  que  moi 
loute  r importance,  et  vous  devez  d’  ailleurs  y étre  fortement  en- 
gagé par  la  gioire  qui  en  revlentà  votre  Patrie,  car  en  relevant  le 
«lérite  de  Miehel-Ange,  un  des  homtnes  les  plus  singuliers  qui 

\ 


DE  M.  PIERBE  MARIETTE 


>91 

soiVnt  sortis  de  Florence,  vous  faites  aussi , Monsieur,  l’éloge  de 
cette  Ville. 

J’ai  troiivé  des  gens  qui  étolent  dans  le  préjugé  que  Michel-An- 
ge  pour  contrecarrer  Piaphaèl , avoli  faille  dessin  du  lableau  de 
la  RésurrecluVn  du  Lazaie  que  Fra  Sébastlen  avoli  été  cbargé  de 
pelndre  pour  étre  rais  à Naiboiine  dans  la  méme  Eglise,  où  de- 
▼oil  élre  place  le  lableau  de  la  Transfiguration  de  Raphael,  male 
le  Vasari  dii  seulement  que  Micbel-Ange  fìl  les  desslns  pour  quel* 
ques  paities  de  ce  lableau  , el  assurémenl  quand  on  l’a  vu  on  est 
blen  persuade  qu’il  n’  esl  poinl  l’auteur  de  roidonnance  générale. 
Ce  n’esi  poinl  sa  manière  de  coraposer.  Le  lableau  est  asse/,  blen 
pelnt , mais  jainals  il  ne  peut  étre  mis  en  paralèle  avec  celui  de 
Raphael;  l’un  est  l’ouvrage  d’ un  Ange,  et  l’autre  celul  d’uh 
simple  Lomme. 
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Di  questa  Vita  del  Condivi  parlò  con  qualche  disprezzo 
r Autore  delle  note  aìF  edizione  Romana  del  Vasari,  e 
mordendo  chi  la  pose  fra  i libri  rari,  la  giudicò  opera  inuti- 
le, o debole  ; e nello  stile,  tanto,  a suo  credere,  inferiore  a 
quello  del  Vasari.  Peraltro  la  semplicità  con  cui  senza  ve- 
runo spirito  di  partito  narra  Ascanio  metodicamente  le  vi- 
cende del  Buonarroti,  e ne  descrive  i lavori,  pare  che  gli 
concilino  la  fiducia  del  lettore,  e che  rendano  degna  di  es- 
ser conservata  questa  storia;  tanto  più  che  molte  cose  le 
teneva  egli  dalia  bocca  di  Michelangelo  stesso.  Questo 
freddo  Artista,  che  dipingeva  a stento,  ed  invita  Minerva, 
dovea  essere  amato  da  Michelangelo  pel  suo  tranquillo  con- 
tegno. Ne^suoi  scritti  medesimi,  se  talvolta  deve  dire  qual- 
che cosa  contro  alcuno,  è sempre  pieno  di  moderazione. 

V.  Che  il  figlio  di  Domenico  Ghiriandajo  attribuisse  al- 
la buona  disciplina  del  padre  la  bravura  di  Michelangelo, 
deve  donarsi  al  naturale  attaccamento , che  dovea  avere 
Ridolfo  pel  genitore , presso  il  quale  era  stato  realmente 
allogato  per  qualche  tempo  il  giovine  Buonarroti.  Infatti  ivi 
egli  apprese  la  meccanica  esecuzione  della  pittura,  e,  per 
così  dire,  ralfabeto  delT  Arte;  ma  la  sublimità  del  suo  inge- 
gno fu  quella,  che  gli  dette  quella  grandezza,  a cui  giunse* 
dal  Ghirlandaio  apprese  a camminare  , ma  la  sua  stessa 
fantasia  fu  la  maestra  de' suoi  voli  .'Se  avesse  il  Buonarroti 
seguita  la  fredda  maniera  di  Domenico,  non  avrebbe  acqui- 
stato mai  queir  impeto,  quella  risoluzione,  che  lo  resero 
tanto  grande. 

li  Pittore  Fueslhi  Inglese,  ma  oriundo  Svìzzero,  dipinse 
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Michelangelo  mentre  operava  nella  Sistina,  e lo  dipinse 
ignudo  rivolto  di  schiena;  che  con  ambe  le  mani  dipingeva 
sopra  la  parete,  tuffando  i pennelli  in  due  secchie  di  colo- 
re, che  aveva  vicino  ai  due  lati.  Diceva  egli  nel  mostrare  il 
suo  dipinto:  Ecco  T indole  di  Michelangelo.  I suoi  pensie- 
ri impetuosi  e rapidi  non  possono  esprimersi  dall’  officio  di 
una  sola  mano , quindi  ho  fatto  che  si  serva  di  ambe- 
due . Io  (aggiungeva)  V ho  dipinto  dì  schiena,  perchè  co- 
me potea  effigiarsi  il  suo  volto  nel  momento , che  la  cal- 
da imaginazione  .impadronitasi  di  lui  lo  spingeva  ad  ope- 
rare? 

XI.  Che  il  desiderio  di  avere  una  statua  di  neve  induces- 
se Piero  de’Medici  a richiamare  il  giovine  Buonarroti  fino 
air  ora  trascurato,  non  fa  molto  onore  a Piero. 

XII.  Anche  pochissima  idea  del  suo  buon  giudizio  ci  dà 
il  sapere  ch’egli  vantavasi  egualmente  della  bravura  di  Mi- 
chelangelo , e di  quella  di  uno  staffiere  Spagnolo  agilissi- 
mo nel  corso,  mettendo  così  a livello  l’ingegno  di  quello  e 
i piedi  di  questo!! 

XIII.  Piace  il  sapere  come  dal  praticare  l’ospedale  si 
suscitasse  nel  Buonarroti  quel  trasporto  per  l’anatomia  ,in 
cui  tanto  si  distinse  ; ma  dispiace  l’ignorare  qual  professo- 
re lo  dirigesse , e gl’  insegnasse  i principi  di  cosi  difficile 
studio . 

XVII.  Di  questo  timore  di  Michelangelo  non  parla  il 
Vasari,  forse  per  non  far  comparire  timido  il  suo  Eroe.  Pe- 
rò può  credersi  che  Michelangelo  non  fosse  poi  un  gran 
bravone;  giacche  veggiamo  che  della  percossa  ricevuta  dal 
Torrigiano,  non  fece  risentimento  veruno. 

XXI.  SorjH'ende  la  picciolezza  del  prezzo,  che  fu  pagata 
quest’opera . Anche  avuto  riguardo  alla  diversità  dei  tem- 
pi, i prezzi  de’nostri  giorni  sono  venti  volte  maggiori.  Essi 
cominciarono  a crescere  alle  mani  del  Cellini,  ch’esigeva 
sette  mila  scudi  del  suo  Perseo:  ma  i ministri  di  Cosiino  I. 
non  glie  lo  vollero  pagare  più  di  3ooo. 

XXV.  Da  quanto  qui  si  narra  di  Bramante  pare  che  risul- 
ti che  quel  grande  architetto  avesse  la  viltà  di  assumere  gli 
appalti  dell’esecuzione  dell’opere , che  architettava,  e cosi 
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adoperando  cattivi  cementi,  trasse  illeciti  profitti.  Anche 
la  sua  indole  è qui  tacciata  d’ invidiosa  e maligna. 

XXVI.  Ricchissima  opera  sarebbe  stata  questa  sepoltu- 
ra ; ma  a dire  il  vero  l’idea  dell’architettura  di  essa  ha 
qualche  dotto  capriccio,  che  si  allontana  dai  buoni  principj 
dell’  Arte.  L’invenzione  dell’  allegoria  delle  figure  è inge- 
gnosa , ma  per  renderla  chiara  è necessario  un  lungo  co- 
mento . 

XXVIII.  Non  può  negarsi  che  1’  azione  del  Buonarroti' 
fosse  alquanto  ardita  ; ma  è vero  ancora  eh’  egli  era  stato 
ben  maltrattato;  ed  un  uomo,  che  conosceva  il  proprio  va- 
lore, avea  buon  diritto  di  vendicarsi  dello  strapazzo.  Egli 
però  n|fn  ponderò  abbastanza  l’infelice  situazione  di  un  pri- 
vato a fronte  di  un  Sovrano , e non  ebbe  in  veduta  se  a- 
vrebbe  poi  potuto  sostenere  la  sua  risoluzione,  e non  cede- 
re col  tempo,  alla  forza.  Non  può  negarsi  che  Giulio  II. 
deve  molto  lodarsi  per  aver  saputo  moderare  la  sua  fierez- 
za quando  rivide  l’ottimo  Artista. 

XXXIII.  Senza  la  pratica  materiale  del  dipingere  a fre- 
sco, r accingersi  ad  un  opera  simile  è prova  del  suo  gran 
coraggio,  che  nasceva  però  dall’  intima  cognizione  delle 
proprie  forze . 

XXXIV.  La  descrizione  di  questo  lavoro  è fatta  con 
molta  esattezza  e sono  bene  sviluppate  le  intenzioni  di  chi 
lo  dipinse.  Scrivendo  il  Condivi  sotto  gli  occhi  di  Michelan- 
gelo, da  esso  stesso  avrà  appresso  il  significato  dei  concet- 
ti del  gran  Pittore. 

XXXVII.  Tanto  da  questo  passo,  quanto  da  altri  del  Va- 
sari , si  deduce  che  il  Bonarroti  si  proponeva  di  ritoccare 
molte  cose  a secco  nel  suo  dipinto.  Di  tali  ritocchi  ne  avea 
già  eseguiti  alcuni,  onde  è che  recentemento  nel  disegnare 
la  volta  si  sono  ritrovate  delle  parti,  ove  il  colore  è illangui- 
dito e svanito,  cosa  che  non  accade  quando  si  dipinge  a 
vero  fresco  senza  ritocchi  ; ma  quest’ arte  è quasi  perduta 
a’  nostri  giorni . 

XXXVIII.  Questa  barbara  inimicizia  contro  le  colonne 
si  è pur  troppo  conservata  in  Roma;  e mdla  belle  Chiese  di 
una  gualche  antichità  si  sono  coperte  le  colonne  con  bar- 
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bari  stucchi.  Il  Laterano  ne  sia  un  esempio.  E pure  vi  è 
ancora  qualcuno,  che  usa  applaudire  ai  delirj,  coi  quali  il 
Borromtni  ardi  sepellire  fra  barbari  ornamenti  di  calce  le 
colonne  meravigliose  , che  adornavano  quel  tempio . 

XXXIX.  Che  la  moda  estenda  il  suo  maligno  influsso 
anche  sulle  belle  Arti  n’è  prova  che  sul  finire  del  decimo- 
quinto  0 principiare  del  decimosesto  secolo,  mentre  la  Pit- 
tura rinasceva,  la  moda  volle  dai  pittori  che  contornasse- 
ro e lumeggiassero  d’oro  i loro  dipi  iti.  Con  questa  barba- 
rie si  tradiva  r imitazione,  si  toglieva  T effetto  della  pro- 
spettiva, e coll’ arricchire  il  dipinto  di  oro  s’impoveriva  di 
pregio . Molti  pittori  dovettero  adattarsi  al  capriccio  di 
chi  ordinava  l’opera,  e guastare  il  lavoro  fatto  con  quell’o- 
ro. Taluno  dei  maestri,  che  lavoravano  alla  Sistina  nel  bas- 
so delle  pareti,  subì  questa  trista  vicenda,  come  narra  il 
Vasari.  Per  buona  sorte  questa  istrana  moda  ebbe  corta 
vita. 

XLIV.  Clemente  VII.  mostrò  animo  egualmente  savio 
che  generoso  accordando  a Michelangelo  la  sua  protezione, 
e richiamandolo  all’opera  della  Sagrestia.  S’egli  non  gli 
avesse  fatto  scudo  contro  il  Duca  Alessandro,  sarebbe  forsa 
mal  capitato  un  Artista  cosi  grande. 

XLIX.  Era  veramente  quello  della  massima  angustia  lo 
stato , in  cui  trovavasi  il  Buonarroti , malamente  stretto  fra 
il  contratto  della  sepoltura,  ed  i voleri  di  Papa  Clemente, 
che  lo  distaccavano  da  quel  lavoro . 

LI.  Superiore  ad  ogni  elogio  è il  merito  di  questa  figura 
del  Mose  , e non  vi  volea  meno  che  la  cinica  mordacità  del 
Milizia  per  attaccarla  villanamente.  Egli  però  non  appoggia 
sopra  verun  punto  stabile  la  massima  delia  sua  maldicen- 
za . Diceva  un  mio  amico  quando  si  pubblicò  lo  scritto  del 
Milizia:  „ Vorrei  condurre  questo  velenoso  scrittore  avanti 
„ la  statua , e scommetto  ch’egli  non  avrebbe  il  coraggio 
,,  di  ripetere  le  sue  invettive  innanzi  quel  maestoso  volto, 
„ e tacerebbe  i)npaurito.  „ 

LUI.  Che  in  questa  dipintura  Michelangelo  non  abbia 
abbastanza  servito  alla  santità  del  luogo  e dell’argomento, 
sì  nell’  invenzione,  che  nell’esecuzione,  è taccia,  da  cui  non 
può  essere  discolpato.  Disse  il  satirico  Salvator  Rosa: 
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,,  "Michel agnolo  mio , noi  dico  in  gioco  , 

„ Questo  che  dipingeste  è un  gran  giudizio; 

,,  Ma  di  giudizio  voi  ne  avete  poco. 

Peccò  però  Michelangelo  per  averne  troppo,  e per  voler 
far  pompa  nell’invenzione  delle  imagini  de’ poeti,  e nell’  e- 
secuzione  del  suo  sapere  anatomico.  Chiamò  questa  pittu- 
ra Paolo  IV.  stufa  d*  ignudi  ; ma  però  i morti  al  Giudizio 
compariranno  vestiti?  L’argomento  non  era  trattabile  so- 
pra un  altare,  e perciò  non  doveva  essere  scelto . 

LIV.  Queste  due  pitture  si  possono  dire  perdute  : ma 
pure  potrebbe  tentarsi  di  fare  sparire  quell’  offuscamen- 
to , che  le  deturpa , e che  fu  particolarmente  cagionato  dal 
fumo. 

LIX.  Anche  nell’  Architettura  fu  grande  Michelangelo, 
ed  ebbe  una  tal  quale  originalità,  cbe  combina  con  quello , 
che  di  lui  qui  dice  il  Condivi,  cioè  ch’egli  aveva  inventato 
una  facciata  di  palazzo,  non  obbligata  a maniera  o legge  al- 
cuna antica,  o moderna . Forse  però  la  filosofia  dell’arte 
non  gli  fu  sempre  al  fianco . Però  fece  talora  cose  sublimi  ; 
^ tale  fu  quel  primo  basamento,  su  cui  posa  e s’inalza  il 
Tempio  Vaticano;  e non  pare  mai  che  lo  stesso  Autore  po- 
tesse poi  adottare  cartocci  e capricci  quali  furono  quelli, 
che  adoperò  nella  Porta  Pia.  L’Architettura  è più  scien- 
za che  arte;  perciò  non  ammette  strani  slanci  di  fantasia.  Ci 
sia  d’esempio  la  Grecia,  che  non  si  allontanò  mai  da  princi- 
p j fissi , e nelle  sue  fabbriche  introdusse  una  somiglianza 
monotona  un  poco,  ma  necessaria  . 

LXI.  Le  cognizioni  di  Michelangelo  nella  Meccanica  si 
conosce  che  furono  somme;  e in  una  parola  egli  aveva  inge- 
gno sì  grande,  cbe  a qualunque  scienza  volgevasi,rendevasi 
di  essa  padrone . 

Il  disinteresse  da  lui  mostrato  fece  ben  vedere  che  il  suo 
animo  pareggiava  nella  grandezza  l’ingegno. 

LXIII.  Il  Buonarroti  era  buon  poeta,  e le  sue  rime  hanno 
solidità  di  pensieri , e nitidezza  di  espressione.  Un  codice  di 
esse  scritto  di  propria  mano  dell’  Autore  conservasi  nella 
Vaticana.  Dopo  T edizioni  già  note,  diede  questo  codice  oc- 
casione al  Cavalior  Vincenzo  Giccolini,  fratello  del  notissi- 
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mo  astronomo  Car.  Ludovico;  di  farne  una  nuova  e piu 
copiosa  eseguita  in  Roma  nell’anno  1817.  Appena  l’edito- 
re la  vide  compita , che  la  morte  lo  involò  agli  amici . 

L’amicizia  di  Michelangelo  cogli  uomini  più  rari  ds’suoi 
tempi  mostra  il  suo  grande  amore  per  le  scienze,  e 1’  eru- 
dizione. Il  legame  cordialissimo,  ch’ehhe  colla  Marchesana 
di  Pescara,  fa  sommo  onore  a questi  due  ingegni  rarissimi . 

LXIV.  Ch’  egli  fosse  estimatore  del  Petrarca  grandis- 
simo , lo  prova  l’ essere  stato  nelle  sue  rime  imitatore  di 
esso. 

LXVIL  In  verità  non  saprei  sottoscrivermi  a ciò  , che 
Messer  Ascanio  fa  dire  a Michelangelo , cioè  che  Raffaello 
non  ebbe  quest’ arte  (cioè  la  Pittura)  da  natura.,  ma  per 
lungo  studio.  La  facilità,  la  fecondità,  la  spontaneità,  che  si 
ammirano  nelle  così  numerose  opere  di  Raffaello,  fanno 
anzi  conoscere  che  la  natura  stessa  gli  somministrava  co- 
piosi concetti,  e sublimi  idee  . Nè  può  comprendersi  come 
egli  operasse  con  lungo  stadio,  quando  condusse  in  bre- 
ve tempo  , e in  così  corto  giro  di  anni  un  immenso  nu- 
mero di  opere  quante  ne  potea  produrre  una  lunghissi- 
ma vita. 

Molto  vi  sarebbe  da  osservare  sul  fatto  che  il  Buonarroti 
non  ebbe  quasi  nessuno  allievo  di  vaglia,  giacché,  tolto  il 
Vasari,  altro  non  trovasi  uscito  dalla  sua  scuola.  Facilmen- 
te la  sua  troppa  dottrina , ed  il  troppo  ingegno  gli  furono 
impedimento  a ridurre  valorosi  gli  allievi , perchè  era  as- 
sai dificile , che  senza  sublimità  di  mente  pari  alla  sua  te- 
nessero dietro  ai  suoi  dettami,  e senza  la  sua  profondità  di 
sapere  nell’anatomia,  potessero  adattarsi  a quello  stile  ter- 
ribile e tutto  suo.  Non  può  negarsi  che  Michelangelo  nel 
disegnare  i corpi  non  tentasse , anzi  si  proponesse,  di  ag- 
giungervi un  bello  ideale,  facendone  comparire  energica- 
mente l’  anatomia. 

LXVIIL  Lo  sdegno  di  Michelangelo  contro  il  Francia 
fu  giusto  per  l’inconsiderata  proposizione  di  quel  Pittore, 
che  però  facilmente  n )n  fu  dettata  da  spìrito  di  malignità. 
Fu  d’altronde  ingiustamente  aspro  il  detto  del  Buonarroti, 
che  il  Francia  facea  meglio  le  figure  vive  che  dipinte,  giac- 
ché lu  uomo  di  sommo  merito  nell’  arte . 
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Non  potè  il  Condivi  condurre  fino  alla  morte  la  vita  del 
suo  Eroe . Sappiamo  dal  Vasari  che  gli  furono  fatte  solen- 
ni esequie  nella  Chiesa  de  SS.  XII.  Apostoli  di  Roma  . Nel 
Gennajo  del  corrente  anno  furono  celebrate  nella  stessa 
Chiesa  magnifiche  esequie  allo  Scultore  Antonio  Canova, 
uomo  grandissimo,  che  ha  sostenuto  T onore  delP  Ar- 
te, e che  ha  ricevute  dimostrazioni  di  stima  da  tutta 
r Europa . . 
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